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INTRODl ZIONE 


Animato dalla cortese accoglienza che trotwono alcuni frammenti 
stampati nei Commentari dell’Ateneo Bresciano ed in vari giornali scien- 
tifici , mi accinsi a dare intera la relazione di questo mio Viaggio 
nell’ Africa Occidentale. Ove il tempo non mi manchi stenderò le mie 
osservazioni alle parti orientali, passando pel Capo di Buona Speranza, 
Mosambique e F isola di Socotora, ultima dipendenza di quella gran 
parte del Globo, la cui circonferenza assieme offre una linea continua 
di citiquemila e più leghe. 

La navigazione lungo le coste dell’ Indie Orientali da Goa a 
Macao, toccando alcune isole dell’Oceania, ed il ragguaglio su alcuni 
paesi deir America in varie corse visitati daranno fine al racconto delle 
mie peregrinazioni. 

Quandio lasciai la patria appena finiti gli studi, aveva venf anni, 
e forse non saprei spiegare qual secreta forza mi spingeva a varcare 
i mari e gettarmi lieto fra pericoli. A nulla mi arrestava, rimoveva 
ogni ostacolo con ardore incessante e con fermo volere. Mi erano grati 
fino i patimenti che furon molti e lunghi e pel diverso cielo e perchè 
le mie fatiche erano rivolle, per quanto m’ era dato, ad alleviare d miei 
compagni i repentini morbi da cui erano assediti, e a far sì che il mio 
approdo a quelle terre non tornasse al tutto sterile e infruttuoso. 

Pieno di gioventù e di forza, ma appena inoltralo nei penetrali 
delle scienze , ammirava in sulle prime la natura , perchè mi parlava 
all’ immaginazione. Tutto era poesia per me; avrei voluto imitare Lery 
in mezzo alle antiche foreste del Brasile, o Salvatore Gilii in quelle 
dell’ Orenoco, i quali trovando pascolo cU loro cuore nelle poetici tra- 
dizioni dei selvaggi, wi si stanziarono, beati dell’ incanto di quella vita 
primitiva. 

Mi dipingeva nella mente le sublimi pagine del Cantore di Renalo 
e d’ Atala, le gloriose vicende di Mungo Park sulle rive del Niger 
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tnisleriuso e quelle di Pernm , pieno di scienza e di poesia, il quale 
mancò agli amici quasi albero salto il peso de’ suoi fruiti (^). Mi tor- 
nava alla memoria gli eloquenti scritti di Sledman che suscitarono V in- 
dignazione dell’Europa contro l’obbrobrioso IralJico che l’uomo fa del 
suo simile. Mi si parava dinanzi la casta mente di JTumbold, il quale 
abbracciando lo scibile umano , dalle più alle soìnmità della terra su 
cui posa solitario il condor fino alle immensurabili foreste della pia- 
nura americana disvelava i misteri della natura. Le pagine di questi 
grandi che vivranno eterne nella storia dell incivilimento allettavano 
la mia mente , e m’ infondevano sempre novella vita di speranze e di 
illusioni. 

Di mano iti mano che mi allontanava da tutto ciò che aveva 
fino allora vincolalo la mia esistenza, mi sentiva forti f care e quasi 
crescere in me stesso. Io trascorreva sopra il mio legno /’ immenso 
Oceano e guardava il cielo. La terra è dell’ uomo , ed è tutta sua , 
dicea fra me, e col volgere dei secoli lutto si svelerà al suo sguardo e 
al suo pensiero. La natura non gli prescrisse limiti allorché lo pose 
nel suo dominio, solo gli additò luogo di riposo il cielo. 

Se manca a questo mio scritto quell’ ampio conoscimento delle 
scienze naturali che deve corredare il lavoro d’un viaggiatore moderno, 
suppliscavi la verità delle narrazioni; giacché parlando di paesi ino- 
spiti e selvaggi sono radi i visitatori, ed anche a quei pochi rade volte è 
dato poter raccogliere tutte quelle osservazioni che pur vorrebbero, poiché 
la natura del suolo e degli abitanti sono ostacoli insuperabili ai loro 
impretidimenli. Tutto pertanto deve raccoglier la scienza e da tutti, per- 
ché tutto contribuisce a’ suoi progressi. 

Questo ragguaglio fu da me scritto , o sul luogo stesso cui vado 
descrivendo , o nei lunghi giorni della navigazione. Privo de’ neces- 
sari libri, dovetti ricorrere il più delle volte alla memoria per alcune 
spiegazioni di fenomeni od altro, e non potei citare gli autori dai 
quali le ho attinte. Non mi si vorrà pertanto far carico di questa in- 
volontaria mancanza, poiché mi sarebbe stato oltremodo malagevole il 
trovar tempo a riandare di nuovo le studiate opere onde poter fare le 
dovute citazioni. Non mancai però di apporvi quelle che potei trovare. 

Mi sarebbe stato facile, in tanta copia di materiali, e conoscendo la 
mia pochezza, dietribtiire a diversi specialmente addottrinati nelle di- 
verse materie le mie note, e dar così sotto il mio nome un centone degli 
studi altrui. In tal modo furono preparate alcune voluminose opere di 

CJ Enciclopédie de \I\ siècie. Voi. 30, p. 5;ì7, 
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riagfjialori francesi , le quali si innalzaivno a molla fama per tutla 
Europa;, ma non di rado avvenne che la libera immaginazione di chi 
lavori» sul materiale di un altro produsse volumi, i quali non offrivano 
nè il valore di coscienziose ricerche , nè il diletto d’ un ben ordito 
romanzo. 

10 do pertanto le sole mie note, ben contento se alcune di esse 
potessero servire agli studi ed alle ricerche di chi dà opera ai diversi 
ratni scientifici, i quali hanno pur sempre a primo fondamento le fa- 
tiche de’ viaggiatori. 

Che se merito alcuno per avventura si rinveitisse in questo libro, 
tutto deesi all’ ospitale accoglienza ed alla generosa amicizia di rag- 
guardevoli personaggi portoghesi, i quali tenendomi nel loro paese 
come concittadino, secondarono tutti i miei desideri e mi vollero seco 
quale fratello nelle loro spedizioni a più lontane terre. 

11 governo di DONNA MARIA DA GLORIA avrà un giorno il 
ben meritato onore di aver dirozzate vaste regioni a Lei soggette in 
quella parte di mondo e aumentata di gran lunga per mezzo di floride 
colonie la prosperità de’ suoi regni. La saggia scelta degli animosi gio- 
vani destinati a rappresentarla in quelle, ne dan certezza dei più fe- 
lici effetti. 

Merita fra questi glorioso nome don Domingo di Saldanha. Dotato 
del più nobile animo e ricco di non vulgari cognizioni letterarie e 
scientifiche , dopo essersi segnalato nella giusta causa della sua fin- 
zione e della sua regina, egli fu eletto governator generale del regno 
d’ Angola e sue dipendenze. Per le fatiche straordinarie che indefesso 
cercava sotto quel cielo ardente , onde riordinare la publiea cosa , 
fu colto da improvviso morbo ed accrebbe il numero delle consuete 
vittime su quella terra divoratrice (•). La storia il richiamerà dall’ oblio 
e benedirà al suo nome. Quei popoli vivranno delle sue saggie insti- 
tuzioni, ed il commercio redivivo e P agricoltura già disdegnala e ne- 
gletta per V infame traffico degli schiavi, saranno i gloriosi monumenti 
che parleranno eternamente di lui fra quelle genti. 


(') La dolorosa novella della repentina morte di questo saggio governatore mi 
fu data con rammarico da S. E. il duca di Palmeila ai suo passaggio per questa città 
or sono poche settimane. Il lettore vedrà pur troppo eh’ era ben mio dovere lamentarne 
la perdita, giaeobé a ÀV qvesti mici icritti a> parlerà dei saggi suoi pcov.vcdiweuù 
u«l go.verno dai i;egoo d' Angola e sue tUpeodeiizc. 
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Partenza da Lisbona — isola di Porto Santo ed Isole deserte — Madera — Suoi 
scopritori — Curioso racconto della sua prima scoperta — Primi coloni — 
Fuucbal — Monchico e Santa Crux — Abitanti — Commercio — Governo — 
Pìttorescbi dintorni — Coltivazione delle vili — Clima — Terreno — Vé- 
getazionc — Il tempio di Natta Senhora do mente — La villa del conte 
di Carvalbao — Camascio — Partenza da Madera. 


il OD appena tornato dalla capitale dell’ Anstriaco Impero, ove 
in me si era eccitato il desiderio di vedere il mondo e conoscere il 
vario costume delle genti, ripieno di giovanile ardore j dissi addio 
alle patrie rive dell’OUio, e peregrinando per la Svizzera, la Francia, 
r Inghilterra e la penisola Ispanica, mi recai nel Portogallo. 

Questo paese straziato piti anni da guerra civile, veilivasi oramai 
racquetando nel governo della figlia di don Pedro. Mutatosi il re^ 
gimcnto civile nella madre patria^ lo si doveva cangiare anco nelle 
colonie , ed a tal fine mandavasi don Domingo fratello cadetto del 
generale marchese di Saldanha, il quale tenendomi da qualche 
tempo nel novero de’ suoi amici, projiosemi d’accompagnarvelo. Con- 
fidando nelle rare doti di quel giovane signore , accettai la propo>- 
sta. La fregata il Principe Beale stava pronta ai comandi del novello 
Governatore; il comandante Carvao attendeva un suo cenno onde 
Spiegare le vele, e nel 25 settembre 183i salpammo. 

Il cielo era triste e piovoso ò la comitiva ancora più triste 
nel pensiero di un viaggio lungo e periglioso fra terre ove deserte, 
ove abitate da popoli feroci, desolate dai malori di un clima infuo- 
cato , e da contagi distruttori. Le lagrime de’ congiunti e degli 
amici che ci salutavano come perduti , serrarono il cuore a tutti e 
misero un solenne silenzio; Eravamo oltre a cinquecento, e non si 
udiva che l’ affaccendarsi de’ marinai , e ad intervalli qualdie tronco 
comando del capitano. 
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Il giorno 5 ottobre , quasi lontanissima nube, scoprimmo l' isola 
di Porto Santo : alla sera si volse la prora a N. E. per tema degli 
scogli dell’ isole deserte, che spumeggiavano a cinque miglia vicino: 
non fu che al vegnente giorno che si offerse a’ nostri occhi f in- 
cantatrice biaderà. È un’isola di figura triangolare, posta fra le Ca- 
narie e le Azere. 

Un colpo di vento portò Giovanni Gonzales, lo stesso cui si attri- 
buisce la scoperta della declinazione dell’ago magnetico, nonché Zarco 
e Tristano Vaz a scoprire quell’isola, cui diedero il nome di Porto Santo 
a ricordo del superato pericolo. L’anno seguente 1419 il principe 
Enrico di Portogallo , promotore zelante delle scoperte marittime 
mandovvi Barteleml PedestréHo d’ italiana origine a prenderne 
possesso. 

Nella sala del palazzo di governo si conserva un quadro in cui è 
dipinta la curiosa scoperta di Madera fatta da Roberto Mac-Ham Ir- 
landese , che vivea sotto il Regno di Edoardo III. Quest’ uomo di 
nascita oscura si innamorò di Anna d'Arfet, nobile e ricca donzella, 
e ne era caldaraènto trainato ; ma i parenti giadicandolo indegno del 
loro grado, lo fecero Icner prigione per ordine del Re finché Anna 
1)011 ebbe sposato un geniriliiorao. Ma non appena Mac-llam ebbe ri<- 
enperata la libertà, coise a <)ei e la persuase a fuggirsene seco sopra 
una nave che fàceà vela per Francia. Presi da furiosa tempesta, anda- 
rono vagando senza governo per tredici giorni. Fmalmente scoprirono 
■un’isola tiittà folta di selve, c vi approdarono Mac-Ham, la sua com- 
pagna ed i loro pochi seguaà e fecero sotto i rami di un grand’albero 
'tma< capanna. NéHa notte xm innovo turbine costringeva intanto la nave 
a porsi in largo, ma cacciata sulle coste della Barberia, vi naufragò e 
-tuttà la 'gente fu presa dai Mori. Anna d’ Arfet tanto s’ afflisse del- 
-f essere lin Ipteir isola abbandonata, che ne mori di dolore: e poco 
'appresso la seguì pure lo sconsolato amante. Allora le genti del loro 
'seguito risolsero disperatamente abbandonare quella terra infelice, 
e in uno schifo alia dieca si ìnisero in mare. Dopo lunghe e penose 
a wènture 's^abbatteronu in uno Spagnolo, che sentita la meravigliosa 
.slofia, ne avvertì Gouzales Zarco, il quale incaricato dal re di Por- 
togallo di nuove scoperte , Si mise alla ricerca dell’ isola. Benché le 
'genti di 'Mac-'Ham ne indicassero iinpcrfottamcnte la posizione, ciò 
vinlla ’ 06t»ite pervenne a ritrovarla. Questo é il racconto d’Alcafarado 
autore contemporaneo; 'ma Giovanni de Barros celebre isterico Por- 
toghese non no ifa menzione, e d’ onore della scoperta rimase a Zarco 
od al suo compagno Tristano Vaz. 
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Da Porlo Saalo i Portoghesi sooprìtori si avvisarono di Madera , 
c scortala amiaantata di selve , lo apposero questo nome , che vale 
in loro linguaggio, seìea, legname, dal latino tiuUeria. , ( 

fama che per meglio percorrerla ponessero in quelle foreste 
un incendio che poi arse sette anni oontinui; dal che derivasse la 
singolare fertilità di qu^a terra. Nel 1519 ne presero possesso e vi 
mandarono coloni provveduti di semi , piante ed animali domestici 
d’ Europa , di viti di Cipro, il cui vino era in grido a que’ tenof», e 
di canne zuccherine tolte in Sicilia, ove antichissima n’ era la cultura. 

Fiinchal è la capitale, e deve il nome aU’ abbondanza del finoc- 
chio ne’ suoi dùrtorni. Moochico e Santa Crux non offrono cosa no- 
tevole. Noi prendemmo terra a Funchal tra gli evviva della popola- 
zione, e fummo costretti ad accettare chi la casa dell’ uno, chi deÙ’ altro, 
che ospildmonto ne offersero. Non evvi porto , ma solo una baia 
formata da due promontori vulcanici , in mezzo ai quali a guisa di 
antiteatro sorge la (àttà (<). Il fondo della rada è pieno di rocce e scogli, 
a cui quasi sempre rompono le àncore: ed il vento marino vi rende 
assai pericolosa la dimora ddle navi, «he pongonsi in salvo col git- 
tarsi subito al. largo ^ pare ogni anno se ne vedono molte, per poca 
antiveggenza de’ capitani, infrante sulla iqùaggia. La baia è aperta 
dall’O. al S. S.-Ì1. , i quali venti sono violenti e pericolosi. Siccome 
il mare vi si riversa con violenza sonuna, f approdo toma difficile; 
se non che, gli isolani, che alla vista di qualsiasi nave accorrono 
colle loro barchette, sanno sì bene prendere il contratempo dell’onda, 
che mettono senza pericolo in terra. Pare che questa rada fosse 
già parte d’un ampio cratere vulcanico , inghiottito dal mare , e 
che r isola di Porto Santo c le Deserte fossero separate da Ma- 
dera per qualche commovimento di tal natura. Pare inoltre che 
i vulcani fossero più d’ uno, e le eruzioni a diverse e lontane età, 
giacché gli strali di lava sono in vari luoghi chiaramente distinti. 

La città è irregolarmente costrutta; le strade sono anguste c 
tortuose , ma quasi tutte selciate ; le aque montane, che quando si 
sciolgono le nevi o nella stagione delle pioggie spesso rovinavano 
strade e case, ora sono condotte in canali fìno al mare. Essa era po- 
polata da circa ventimila abitanti, di costituzione robusta e di volto 
rubicondo : se ne scemò alquanto il numero negli ultimi tempi, in cui 

I 

(*) Questo roda è molto frequentata da bnstiineiUi di rerie nazioni, e nel tStR 
vi entrarono 40H novi fra grandi e piccole, iniiitari e roereantili ; c nel d834 sino alla 
One Idi settembre n' erano consegnate 367. Kota o&ertami gentilmente dell’ illustre 
Adriano Balli!. i 
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fatta teatro della guerra, fu ridotta a stato sì miserando, da sentire 
per lunga pezza le dolorose conseguenze del dominio di don Miguel (t). 

11 contadino è robusto e di erculee forme : la montanara dalle 
larghe spalle e robuste discende le balze più scoscese con carico di 
legna mirabilmente librato sul capo. 

L’isola dipende dalla madre patria in ogni affare, ed è gover- 
nata da un prefetto mandatovi dal Portogallo. Abita egli nel ca- 
stello posto all’ estremo della piazza che domina il mare , la quale 
adorna d’alberi fronzuti serve a pubblico passeggio. Ivi è il teatro, 
in Cui non di rado si rappresentano opere italiane. 

Essendo gli abitanti amantissimi dei vivere tranquillo, non vi si 
richiede grosso presidia , e bastano poche compagnie , cui è ricom- 
pensa r amenità del soggiorno. Il vescovo ed i non molti ecclesiastici 
sono n carico dello Stato, che incamerò i pingui loro benefici!. La 
religione protestante ha pure la sua chiesa, da non molto fondata, 
e nessuno ne turba i riti. Dei frequenti assassini! èd impuniti che 
vi avvenivano un tempo, ora non avvi esempio; però quegli abi- 
tanti si palesarono torbulenti e crudeli nelle politiche agitazioni. 

Vi risiedono consoli di varie nazioni, fra i quali primeggia l’Ame- 
ricano pei suntuosi divertimenti, a cui tutte le settimane raccoglie 
gli amici. 

Gli abitanti delle spiagge attendono alla pesca ed al contrabbando, 
gli altri lavorano lane ed acconciano pelli , nella quale manifattura 
sono rinomati. L’ arancio e il cedro vi sono coltivati nel miglior 
modo, e se ne fanno conserve ed odorose pastiglie con tale un’ arte 
da non rinvenire chi li pareggi. Non vidi un mendicante in quella città, 
chè tutti vi sono operosi ; nè mi venne fatto di o^rvare quella 
specie di scabbia, di cui parla Barrow, cagionata dal sucidume delle 
case e dalla poca nettezza delle persone. Le malattie che vi domi- 


(*) Per dare un’ idea dello stato flnanziario dell’ isola , presento lin rendiconto di 
(juatiro anni olTertonii dal sullodato car. Adriano Balbi. 

Mille Rcis eqalTaIgDilo circa ad un Colonnato Spegnitoio (Anstr. tir. 6. 60). 
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nano sono le peripiicumouic, le pleuriti c le enteriti, conio porta la 
natura dei paese, e l’abuso dei liquori e di quel vino Ioni oltre mi- 
sura alcoolico. 

Tutti i dintorni della cittk e le migliori esposizioni dell’ isola 
sono coperte di pittoreschi vigneti, sostenuti da mureili di vivo, che 
imbiancati colla calce , danno da lungi l' idea di un immenso anfir 
teatro. La decomposizione dello roccie basaltiche, di cui sono formate 
le montagne, ronde il terreno propizio alle viti. La sua posizione 
al limite delia zona torrida c delia temperata porge opportunità 
di coltivare i vegetabili dei due climi. 

Famiglie ricchissime inglesi ivi stabilite esercitano il commercio 
dei vino. Il madera secco vi si suole ri.scaldare nelle stufe; ma .solo 
navigando oltre la linea, agitato nelle botti pel continuo mareggiare 
della nave, e riscaldato dagli ardori delia zona torrida, acquista quei 
pregi che lo fanno ricercare sullo mense dei solerti Americani e 
anche degli Asiatici voluttuosi. Alcuni negozianti di Madera, ad averlo 
più squisito, gli fanno fare il viaggio delle Indie perfino due e tre 
volto (1). 

Il suolo dell’ isola atto a tutte le produzioni d’Europa e de’ tro- 
pici , non è abitato come il potrebbe , c le braccia vengono meno 
alle opero campestri. È divisa in 35) parocchie cui presiede un ar- 
civescovo. La maggior sua lunghezza è di 12 a 13 leghe, la larghezza 
fe di 4, mentre la superficie valutasi a 2(i leghe quadrate ; e non vi 
si contano più di 100 persone per miglio quadralo. Si veggono folli 

(*) Raccolti! dei \i|ii in .Undent ■ 
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boschclti di caiR* : il banano, la palma e l'ananasso vi sono trapian- 
tati. 11 clima vi è sempre mitissimo, li termometro all’ ombra verso 
mezzogiorno mi segnava dai 69° ai 70“ Fahrenheit {-h 25° a 26° 
di Kéaum). Egli è raro che passi i -s- 75° (27° a 28° R.). Nell’ inverno 
conserva ancora l’ estiva temperatura di h- 6i° (22° R.) benché le 
sommità delle montagne siano coperte di nevi. 

Nelle selve dell’ alte pendici si trova la gigantesca dracena (^) 
{Dracena Draco Idtm.), albero alto, grosso e col tronco nudo in tutta 
la sua lunghezza. Emette un’ ampia panocchia terminale retta da im 
lieduncolo angoloso e piena di fiorellini lunghi appena due bnce, pe- 
dicellati, numerosissimi: il suo frutto è una bacca giallastra , tonda, 
grossa come una piccola ciriegia; dal tronco che si fende sotto il 
calore della canicola , sgorga un liquore che condensato e indurito , 
diventa friabile : è il vero sangue di drago della medicina , il quale 
non conviene scambiare con altre resinose sostanze che corrono sotto 
il medesimo nome, e provengono da una specie di calaitus, e da 
una specie di plerocarpus. 

Alligna pure il Lentisco, albero a foglie paripinne, sempre verdi, 
sensibilissimo al freddo. In sul cadere del luglio e nel principiare 
d’ agosto, dalle incisioni che vi si fanno, cola fino a terra una gouimo- 
resina , che condensata dà al conuuercio il mastice, di qualità più 
perfetta se lo si raccolga in lagrime sui grossi rami. Presentasi in 
granelli di un giallo-pallido e di odore aggradevole ; si ammollisce 
al calore come la cera e s’ infiamma sul carbone ardente. Le signore 
lo masticano a digiuno per rendere l’alito soave, corroborare le gen- 
give ed imbiancare i denti. 

Le più alte vette sono coronato dal cedro, grande albero"coni- 
•fero, riferito da Linneo al genere ptnus , da Tournefort al larix, e 
da alcuni moderni riunito a quello all’ abies. È uno tra i più belli 
e più grandi , indigeno dell’ Asia , o non cade dubbio non sia face: 
famoso della Bibbia. I profeti , come tutti gli orientali , alludevano 
spesso a’ personaggi potenti, cantando di quest’ albero orgoglioso : cosi 
Ezechiello =£([;ce j4ssur quasi cedrus in Libano, pulcher ramis et 
frondibus nemorosus , excelsusque altitudine et inter condensas frondes 
elevalus, etc. II tempio di Salomone n’ era in gran parte costrutto, 

Humboldt ne’ suoi Quadri della natura fa lu seguente osservazione. < K cosa 
singolare che la dracena lino dai tempi più remoti fosse coltivata nelle Canarie, in Ma- 
dera e Porto Santo, avvegnaché originaria dell' Indie. » Il che contrudice n coloro che 
rappresentano i Canariesi come uomini atlantici , del lutto isolali c senza retazioue 
alcuna coi popoli dell' Àfrica c dell' Asia. 
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C(1 i re d’lìpUu o di Siria ne costruivano ie loro navi. Riguardan- 
dolo corno incorruttibile gli antichi ne facevano statue agli Dei; e 
Plinio ne ricorda una d’Apollo trasportata da Seleucia in Roma; la 
storia fa pure cenno di un tronco rinvenuto nel tempio di quella di- 
vinità in Etica, che contava oltre venti secoli; onde era comune 
r adagio dtgna cedro , per indicar cosa meritevole d' immortalità. 
Il legno di quest’ albero è leggiero, rosseggiante, venato come quello 
del pino selvatico, da cui si distingue diilicilmente ; è di fibra lassa, 
e si spacca facilmente, e non è saldo ai chiodi. Il suo peso è di 29 
libbre per piede cubo. 1 moderni sono ben lungi dal tenerlo incorrjit- 
tibile, e I,ambert gli preferisce 1’ abete; gli Inglesi lo cercano per 
farne barili, ove, serbato, torna gustoso il punch od altro simil liquore. 
1 prodotti resinosi sono una sorta di trementina poco diversa da 
quella del larice, e raccolta sotto il nome di cedria, che è l ’ alkilran 
o kitran degli Arabi. La cedria era molto adoperata presso gli an- 
tichi , e gli Egiziani se ne valevano per imbalsamare. Il cedroleum 
vantato nella scabbia ed in alcune escrescenze cutanee, ne è l’oUo 
empirenmatico. 

Tutte queste selve sono sparse di verdi prati con innumerevoli 
greggi di pecore e capre che vi errano pascolando senz’ altra cu^ 
stodia che d’ un fido cane. 

Molte lepri e conigli ed ogni sorta di volatili animano quelle 
solitudini. Il cignale e la capra selvatica si trovano in abbondanza 
in Porto Santo e nell’ alte montagne di Madera, e se ne fa caccia. 
Dediti gli abitanti ad un vivere socievole, passano le notti in danze 
e giuochi; lo cortesi famiglie, amantissime del forestiere, a gara con- 
correvano nel rendere più lieto ogni nostro trattenimento. Un bel 
mattino , sopra cavallucci che si arrampicavano agili come capre su 
quelle vie scoscese , andammo a visitare un santuario , che da un 
monte signoreggia l’isola. Gli uomini che ci erano guida, si tenevano 
attaccati alle code delle nostro cavalcature , ed erano instancabili 
quanto quegli animali ; bastava un’ ampia tazza di quel loro vino 
che si trangugiavano in un sorso , per ritornarli in lena. 

Il tempio sacro alia \ussa Senhora do monte è un magnifico 
edificio ricco oltremodo d’ addobbi e d’ argenti, nel luogo piu ameno 
del mondo. 

Un altro giorno salimmo per altro cammino e visitammo la 
principesca villa del conto Carvalhaò , con delizio.so giardino e va- 
stissimo parco sparso di pittoresche scene. Ci accolse gentilmente il 
padrone, ed accompagnandoci per que’ superbi viali , c’ intrattenne 
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delle sue lagrimevoli àTrentare nelle cirili discordie di quel paese, 
del suo travagliato esilio e della vita solitaria ma contenta die ora 
conduce in quel suo podere, senza bisogno nè desiderio di vivere 
cittadino. Vi passeggiammo fino a Camascio, paesetto posto sulla vetta, 
ove fra capanne di paglia, vedemmo un casino inglese bello a mera- 
viglia , del quale assenti erano i padroni e chiusa l’ entrata. Visi- 
tammo allora Camiiscio , i cui abitanti fabbricano reti , canestri di 
vimipi ed altri domeslid utensili. Gli uomini sono tagliatori di legna, 
e sgrossano le botti da vino. 

Alla sera, trovandomi a veglia dal console americano, raccon- 
tava al signore di Santana la mia cavalcata di quel di, e domanda- 
vagli di quel gentile casino di Camascio: risposemi appartenere ad 
inglese signora, che ivi pure trovavasi, e volle gentilmente presen- 
tarmele. La signora Bean, tale era il suo nome, stava giuocando alle 
carte, e mi accolse colla contegnosa civUth della sua nazione. All'ora 
della cena, Id olTersi il braccio e le rimasi a lato, riescendomi gra- 
devolissimo il suo conversare. Parlava speditamente francese, ita- 
liano e tedesco, e godeva farmi conoscere quanto sapesse di quelle 
tre lingue : infine mi disse che soleva passare i primi tre giorni della 
settimana a Camascio, e che se l’avessi visitata mi avrebbe inndzato 
una tomba nel suo giardino. Trovai bizzarro quel sup pegno d’ apii- 
cizia, e volendo pur vedere quelle che già avea innalzate ad altri , 
le promisi non sarei mancato a sì rara gentilezza. In fatti due giorni 
appresso di buon mattino mi trovava in quella incantevole caselta 
adorna di quanti più splendidi addobbi hanno Londra e Parigi e 
simile davvero ad uno di que’ palazzi che si descrivono, nei poemi. 
Air intorno spumeggianti cascatelle, limpidi laghetti con navicelle che 
a vele si aggiravano col vento ; altalene, colline, selvctte, tombe om- 
breggiate da salici piangenti e quant’ altre cose pascono l' imagina- 
zione in luoghi remoti e solitari. 

La signora Bean nella sua libreria accanto al fuoco , disegnava 
il mio sepolcro. Intanto che si apprestava la collazione propesemi 
un passeggio nel giardino, e : « perchè, mi disse, volete lasciare que- 
sti luoghi per correre a certa morte sotto l'infuocato cielo dell'Africa? 
So che vi fu offerto, il posto di medico in città, e perchè non lo ap- 
cettate : siete tanto sollecito di morire ? » 

Mi scusava dicendole che non avrei mai lasciato il Governatore 
con cui era, e che il pensiero di un viaggio insolito orami oltremodo 
lusinghevole: quando madamigella Edwing, sua nipote, apparve. Era 
una di quelle vaghe giovinette che seppe sì bene dipingere Byron ; 
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non aveva oltrepassati i dodici anni. Un piccolo mantello scozzese lé 
pendeva neglettamente sulle spalle : un corsetto alla montanara lo 
stringeva i fianchi. Io la guardava attentamente, mentre la signora 
tornava sul dissuadermi dal mio viaggio. Alla lauta collazione co- 
nobbi anche il marito , uno de' più ragguardevoli negozianti del 
paése. Non avendo figli , portavano amore sviscerato a quella nipote. 
Lasciai l’ ottima famìglia promettendole mie nuove dai paesi lon- 
tani verso i quali mi volgeva, e due giorni appresso^ non senza un 
forte commovimento dell’ animo e pel dilettoso sito e per lo molld 
cortesie, mi apprestava alla partenza. 
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Partenza da Madera — Gli esuli — Dragano — Venti alisei — Isole di Capo- 
Verde — Loro scoperta — Come vennero popolate — Isola do Sai — Porto 
Praja c villa da Praja nell’ isola di S. Jago — Un Italiano— Costume de- 
gli isolani. 


Alle undici della notte del 20 ottobre ci trovammo a bordo, e 
mentre si poneva ordine agli uomini ed alle cose , entrai nella mia 
stanzaccia e mi coricai. Di n a poco si udì il monotono canto 
de’ marinai che levavano 1’ àncore. Intanto la mia mente vagava nel- 
r avvenire , il quale mi fuggiva innanzi come un orizzonte senza 
limite. L’ uomo che si affida per la prima volta all’ immenso oceano 
appena perde la terra si sente oppresso da mille pensieri. Inerte 
testimonio nella mal nota macchina che lo trasporta , abbandonato 
ciecamente nelle mani di nocchieri sconosciuti, resta sulle prime sco- 
raggiato e timoroso; ma poi nella società degli altri passeggieri ac- 
comuna i passatempi, abbandona ogni pensiero della navigazione e 
lascia ogni cura a chi tocca, finché qualche straordinario caso non lo 
richiami all’ idea del pericolo. Se ha salute, gioisce del presente , e 
fino a nuove terre s’ acqueta nel cuore ed attende a passare le lunghe 
ore tranquillamente. Ma io aveva lasciata la patria forse per non più 
rivederla, ed una madre amorosa, cui cessava ogni bene su questa 
terra. I parenti, gli amici fino i più lontani, tutti andava ricordando 
dolorosamente, ed afferrava i loro nomi quasi temessi l’immensa di- 
stanza che ci avrebbe divisi, non me li rapisse alla memoria. L’affanno 
mi soffocava, e ruppi quel doloroso sentimento , balzando dal lettic- 
ciuolo su cui avea sperato prendere riposo , e montai sul cassero. 

Spuntava il giorno, il vento era in poppa, tutte le vele gonfie, 
je più alte vette di Madera scomparse. Il tempo era sereno, dolcis- 
sima la temperatura; a poco a poco in tutta la sua magnificenza com- 
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|)ariva F astro del d'i sulla immensa superficie dell' acque, spettacolo 
sublime che ammutolisce l’uomo, o gli infonde sempre novello e puro 
contento. De’ miei compagni, chi giac/;va fumando il gigarìlo, chi leg- 
geva qualche romanzo portoghese, chi assettava i suoi bauli. A prora 
stavano i marinai racconciando le vele; e in mezzo a loro i pallidi 
e macilenti prigioni tolti dalle torri di Madera, e condotti in esilio 
sui lidi deli’ Africa. Era men dura la morte, che abbandonarli sopra 
inospite terra, sotto un cielo di fuoco, e fra popoli feroci, senz* altra 
speranza di nutrimento che quello delle bestie selvagge, senza altr’arme 
che un bastone. Alcuni, o pei patimenti di lunga prigionia, o perchè 
il delitto improntalo avesse sul loro volto gli arcani del cuore, mi 
avevano aspetto truce c sguardo feroce; altri mostravansi in tanta 
miseria da muovere a compassione. Sedeva da un lato , e col capo 
appoggiato alla mano un uomo di venerabile canizie. Era un prete 
che infervorato già per don Miguel , aveva predicato nei villaggi a 
suo favore. Il suo avvilimento, la penuria di tutto ed il confronto colla 
sua condizione mi commossero l'animo, e dissi al mio domestico di 
fargli destramente qualche offerta; al che rispose, sembrargli im- 
possibile che fra que’ suoi concittadini agognanti alia distruzione dei 
sacerdozio, potesse esserc ene pur uno cui calesse dell’ infimo dei preti. 
11 mio domestico gli disse eh’ io non era altrimenti portoghese: sarà 
dunque francese ? egli soggiunse — no — inglese ? — neppure — eb- 
bene ditegli che avrei d’ uopo di qualche vestimento , onde non ri- 
manere così sucido e quasi nudo. Accettò senza dir motto ciò che 
gli mandai, ma cogli occhi pieni di lagrime. Ho visto sempre i Por- 
toghesi irreconciliabili nelle opinioni e alteri contro i loro avversari 
anche nell' estrema miseria. 

^Due giorni appresso il vento si era fatto contrario o si dovette 
bordeggiare : alcune volte alternava colla bonaccia , altre affaticava 
orribilmente il bastimento e gli uomini. Il movimento straordinario 
del mare era tale che il più provetto marinaio non reggeva all’ urto ; 
un mal essere generale ci teneva tristi e travagliati. Dilliciluiente 
poteva .tenersi sul ponte chi non vi era legato. L’aria era soffocante ; 
non si poteva respirare negli angusti camerini ; era un’ angoscia in- 
soffribile , quando in sul mezzo della notte poco mancò che un tur- 
bine, sgraziatamente non molto raro fra i tropici, ne levasse lutti ad 
un tratto a quelle miserie per sempre. 

Un pilotino eh’ era di guardia , ben pasciuto e non curante 
addormeutossi aggrappato alle gomene delf albero maestro: i vapori 
intanto avevano avuto tempo di condensarsi a poco a poco, e sca- 
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ricarsi improTTÌsi sulla nare con tale un fracasso come se tutti i 
Tenti , tutti i fulmini si fossero rovesciati sul mare. Ebbe appena 
tempo il secondo comandante di balzare svestito sul cassero, e te- 
nendosi al timone, dare gli ordini necessari. 11 povero Principe Reale 
fu salvo, ma ruppe un albero, e perdette alcune vele W. 

Quel terribile sconvolgimento della natura ci apportò un vento 
regolare di N.-E. , col quale si percorrevano anche le nove tuiglia 
all’ ora. Entrammo nel dominio dei venti alisei» che si fanno sentire 
generali dell’equatore sino ai tropici: presso la linea soffiano dall’E., 
ma più presso al Cancro, vanno prendendo una direzione E.-N.-E. 
sino a farsi del tutto N.-E. sotto il tropico, ed anche un po’ al di 
là. Essi non mutano mai questa direzione, e non lasciano che due 
strette zone di calme presso il continente africano. 

Varie cause si attribuiscono a questa benefica meteora atmosfe- 
rica. fiernoulli la fa dipendere dal moto rotatorio della terra e dal- 
l’ azione del sole -, che rarefacendo gli strati aerei , spinge quella 
colonna che si , trova all’ E. verso il luogo ove l’aria è rarefatta e 
più leggiera ; movimento costante nell’ emisfero ove si trova il solei 
Verso le coste occidentali dell’ Africa però, a circa quaranta o cin- 
quanta leghe da terra, noi trovammo questi venti sempre variabili di 
forza e in direzione qualche volta interamente opposta. Questa subi- 
tanea variazione è segno al navigante che la terra non gli è lontana. 

L’ undici novembre ad un’ ora dopo mezzogiorno scorgemmo 
risole di Capo-Verde. Sono a circa cento leghe dal continente, rim- 
petto al Senegai. Formano un gruppo di dieci, oltre le isolette de- 
serte e gli scogli. Stanno tra il 14° ed il 18° lat. N. ed il 24° e 26° 
long, di Par. Incerto è ancora il nome dello scopritore; alcuni ne 
danno il vanto al genovese Nolli, altri al veneto CadamostOj^m- 
bidue agli stipendi del principe Enrico di Portogallo verso la metà 


(*) Gli dragati! prdrengdno dallo scontro di oppòsti venti, e vanno con ùn moto rota- 
torio si rapido da percoirere -169 chilometri in un’ora, sempre colla stessa fona. 1 
segni precursori sono ordinariamente un’ atmosfera torbida , un cielo rosseggiante, un 
mormorio sordo lontanissimo del mare e del cielo, che verso il N.-E. si fa di spavente- 
Vole oscurità : il disco delle stelle, contornato di vapori, appare più grande; il mare 
esala un forte bdore particolare ; il vento o si calma del tutto prodiicendo un tempd 
soObcante, o muta d’ improvviso dall’ E. all’ 0. soffiando cOn violenxa per qualche orò. 
'Talvolta per causa inesplicabile una gran colonna d' aria sotto fOrma di nube conica 
rovesciata, girando con vioiensa solleva una tale colonna d’acqua che, rompendosi manda 
a fondo una nave, se per caso la coglie. I marinai la chiamano tromba, ed allorché la 
veggono formarsi , o fanno ogni sforzo ptr evitarla , o la squarciano a cannonate 
COojr. phy». prtr M. Hitoli, png. 70. Pnr. d839. 
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del secolo dccimoquinto. Ebbero il nome dal Capo die stà loro quasi 
in faccia , non dall’ aspetto verdeggiante , poiché da ogni Iato mo- 
strano scoscese e nude rupi. Se le Fortunate corrispondono alle Ca^' 
narie , queste dovrebbero essere le Gorgoni di Pomponio Mela , o 
le Gorgadi di Plinio, favoloso soggiorno alle figlie di Forco. 

I primi loro scopritori trovarono abitata solo l’ isola di S. Jago 
e quella do Fogo. LV antichissima tradizione porta che i Jallofas 
{Pretos Jalìos) ne fossero abitatori, ivi cacciati o da’ nemici, o dalle 
correnti del mare , o dal vento di terra che soflia sempre dalla co- 
sta verso quella parte dell’ isola. Dall’ yf/j/arce e Aa\V Alenitejo vi 
furono mandate alcune famiglie, le quali contratta comunicazione 
cogli schiavi che loro venivano dalla Guinea, si propagarono talmente 
da non lasciare più traccia di razza indigena. 

A quei primi coloni si unirono gli esiliati {degradados) , i quali 
contraendo comunicazioni e matrimoni coi discendenti delle prime 
famiglie, e con gli schiavi, fecero ammontare il numero degli abi- 
tanti nel 1770 in S. Jago a 2tì,000, ed in quella do Fogo a 14,000, 
in tutto r Arcipelago a 100,000. Ma d’ allora in poi il commercio 
venne meno, e si ridusse ad un terzo quella florida popolazione. 

La prima che ci si oflerse fu 1’ estrema verso occidente , quella 
do Sai (del sale) che ebbe il nome dalle sue saline. Lunga nove 
leghe e larga due, ma sterile, 6 abitata da un centinaio di negri che 
raccolgono il sale per conto del Governatore, il quale fin dalla 
prima rivoluzione del 1820 se ne appropriava il provento, senza più 
curarsi del Portogallo ; ed allorché gliene fu chiesta ragione , già 
poderoso per denari e schiavi, suscitò ima sedizione che costò la vita 
a quanti non vollero convenire nelle sue pr^otenti deliberazioni. 
Dalla rada si scorgono solo povere capanne irregolarmente sparse 
sulla sabbia , e dietro queste , duo penne di montagne nude e di- 
rupate, di natura vulcanica. Il restante del suolo è di marna argillosa 
e sabbia. L' aqua marina, la cui salsedine segna ■+■ 25° ( areom. 
di Baum.) filtrando por l’ argilla ed evaporandosi lascia depositare il 
sale. Gli abitanti di quest’isola intenti a trarne profitto, scavano 
canali di circa 10 metri di lunghezza, e di 3 a 4 di larghezza ove 
r aqua raccolta, evaporando rapidamente per l’azione di quel sole, 
copresi di grossa crosta, la quale fatta in pezzi si trasporta dai ne-, 
gri all’ abitato. Potrebbero farne grosso ramo di commercio , giacché 
ne può fornire dalle 20,000 alle 25,000 tonnellate (*). Lo mandano allo 

(*) Ln lonncllnU ciiuiraU circn a uùlle cliilo|;ramiiit. 
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colonie di Senegambia , e da queste per carovane nell" interno 'del- 
r Africa. Vari Stati deirAmerica venivano a farvi le loro provvisioni, 
ma da qualche tempo sono quest’ isole pressoché abbandonate dalie 
navi mercantili di quella parte di mondo. Il nuovo Governo però si 
dié a proteggere quella industria, e giova sperare che quelle po- 
vere isole possano d' ora innanzi salvarsi almeno dalla fame ( *1. 

11 12 ancorammo di buon mattino a Villa da Praja nell’isola S. Jago. 
Vi stanziava un bric da guerra portoghese per raffrenare i malcontenti, 
e proteggere il nuovo governatore dai loro assalti. La rada è s'i 
stranamente infestata dal pesce cane (squalus carcharias Linn.), che 
nessuno osa [bagnarsi alla riva: l’abbondanza dei pesci vi alletta 
forse quel mostro. Benché fosse la città travagliata da un morbo che 
ne sterminava gli abitanti, io velli andare a terra. La baia sta iu 
seno a rocce corrose e staccate pel continuo franger del mare. Ap- 
prodammo, e balzando da rupe in rupe giungemmo alla spiaggia, 
d’onde alla città corre un quarto di miglio di cammino arenoso e 
riarso, in una valletta solcata dalle acque nei mesi delle poggie, e 
nuda d’ ogni vegetazione, eccetto qualche solitario cocco. 

Alcuni negri, sdraiati sulla sabbia, al nostro arrivo neppure si mos- 
sero a guardarci; ed alcune negre, che seminude sedevano colle gambe 
in croce fumando il loro cachinéo (^), davano al nostro ridere in risa 
sgangherate: i fanciulli del tutto nudi correvano a guardarci, ma, se 
facevamo atto d’ accarezzarli fuggivano piangendo. Forse erano in- 
timoriti perché le genti del bric ivi stazionato avevano puniti pu- 
blicamente alcuni negri sediziosi per frenare gli altri, ed i fanciulli 
già poco propensi ai bianchi non avevano dimenticato il colore te- 
muto di quei militari. 

Estenuati dagli ardori di quel sole, giugnemmo alla residenza 
del Governatore, che é una casa d’ un solo piano, sulla piazza detta 
della Guardia perché otto o nove negri con un vecchio fodero da 
baionetta al collo, o con un fucile senza acciarino vi passeggiano in 
lungo ed in largo. Forma essa un quadrilatero sopra un piano da 
niun altro giogo dominato, e perciò atto alla fortificazione; ma il 
fortino é rovinoso, i cannoni sono abbandonati qua c là per terra 
corrosi dalla ruggine. In un angolo della piazza avvi un altare 

(*) Ebbi noTclla ihc il ùgnor Antonio Saldanha, ora governatore, si proponeldi 
levare anche il monopolio dell’ orcella, tintoria, c di sostituirvi un diritto d’esportazione ; 
di Tavorire a Bissao e Cacheu il commercio della gomma, la cpltivozione del riso , c 
quella dei coloniali. 

(-) Specie di pipa usata doi negri. 
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con vari gradini ed una gran croce di ferro. In capo si vedono al- 
cune case tli bianclii con piccole boltegucce, ove esercitano minuto 
commercio. Due piccole strade mettono da ^esta ad altra piazza , 
dalla quale è separata per alcune case costrutte di pietre vulcaniche. 
Di Ik in distanza vedcsi il Picco di S. Antonio, colla sommità in- 
clinante all’ E. 

Tranne quelle poche case, le altre sono capanne di legno into- 
nacato d’ argilla e coperte con foglie di palma. Si contano trenta 
bianchi e non più d’ottocento negri. A mia grande consolazione vi. 
trovai un Italiano che vi aveva messa una botteguccia da tornitore, 
e vi era già invecchiato. Una speranza di cangiar sorte l’aveva 
portalo ancora giovane in quella terra: v’ era tenuto quale uomo 
di genio, perchè sapeva far carrette ed altre silTatle cose da fale- 
gname, ed ammirato qual bianco che non seppe mai rubare per 
arricchirsi. 

Bravi un tempo non lontano dalla città un giardino botanico 
che serviva di studio e di passatempo al governatore, ma ora si 
addita .solo il luogo dove era. 

Gli abilauti sono ospitalissimi e vanno orgogliosi di un buon 
trattamento che possano offrire all’ Europeo che vi approda. Fui 
a pranzo dall’amministratore delle dogane c delle poste. Siffatti of- 
ficiali sogliono arricchirsi col contrabbando ; e questi pure erasi fatto 
un pingue patrimonio coll’ ignominioso traffico degli schiavi. Il de- 
sinare fu servito dalle sue schiave con tutta sollecitudine ed esat- 
tezza. Sua moglie , nativa del paese, si fece portare dal canapè alla 
tavola da due negri, che non si movevano .se non per suo servizio. 
Pensai che qualche infermità le togliesse 1’ uso de’ piedi ; ma seppi 
esser tale la mollezza di ijuelle signore, che non sanno fare due passi 
senza venir meno. 

Era la stagiono delle frutta, c vi gustai le più dilicate dei 
tropici. Le Ihamaras , le papayas , Vacajou, di cui fanno conserve e 
spremute, vi abbondano più che altrove. Il limone dolce e l’acido, 
nou chiì r arancio, sono squisiti : questo è as.sai più grosso del nostro 
e si mangia verde, poiché colf ingiallire trapassa e perde il sapore; 
tenera ne è la corteccia e leggiera; e gli abitanti la tagliano pel mezzo 
e col manico del cucchiaio la staccano, e contrapponendo le con- 
vessità delle due parli fanno dell inferiore una ba.se , e della super 
riore un imbuto, in cui versando rhum e zuccaro, condiscono il 
fruito senza spaccarlo o tagliuzzarlo. 
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Continuazione — Antica capitale dell’ isola di S. Jago — Malattie dominanti a 
f'illa da Praja — Abitanti — statura del terreno — Vegetazione — Animali 
— Isola do Fogo — Gemanla — Il Manioc o Manbiot — L’ Oricella. 

La città che ne era un tempo la capitale, e che porta il nom& 
stesso dell’isola, giace a tre ore di cammino verso ponente di Villa da 
Praja, ma non offre che mine però da quanto rimane e dalla esten" 
siane dell’ area maggiore di un miglio quadrato , si può dedurne 

3 uale fosse l’ antica sua prosperità. Infatti l’amena valle in cui era, 
terreno che la circonda e la fonte che la irriga, potevano invitare 
gli uomini a popolarla; ma quest’ isola fu sempre uno de’ luoghi 
d’esilio de’ malfattori portoghesi, i quali sotto custodia coltivavano il 
terreno e commerciavano : con tali mezzi si edificavano le loro case 
e comperavano negri dalle vicine coste. Ma da que’ rozzi e brutali 
uomini trattati colla più dura depravazione, o rivoltavansi e uccide- 
vano i padroni , o se ne fuggivano raminghi , nascondendosi fra i 
burroni come le fiere, finché veniva loro il destro di trafugarsi nelle 
isole vicine, lasciando questa devastata od inculta: se ne trovavano 
da più giorni in balia dell’ onde a cavalcioni di un albero tentare 
uno scampo. Alcuni bianchi fattisi rapidamente agiati col contrab- 
bando, sparivano all’insaputa del governo sopra qualche naviglio 
americano , e mutato nome , andavano a godersi sott’ altro cielo le 
ricchezze acquistate col delitto. 

I governatori , non migliori de’ governati , si valevano di ogni 
modo per arricchirsi. Colle odiose estorsioni esacerbavano il colono, 
al quale non veniva mai resa giustizia dalla madre patria, anzi gli 
inutili lamenti erano puniti con odii e vendette. \i si aggiunse 
nel 1713 un saccheggio dei Francesi , per cui la impoverita città 
fu alla fine abbandonata , e quei pochi bianchi che ancora vi ri- 
manevano nel 1776 si traslocarono col reggente a Villa da Praja, 
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che vicina alla rada, ofTeriva piìt comodo commercio. Ma quasi in* 
seguiti da ira celeste, ivi sono desolati da continui morbi. Le febbri 
intermittenti passano rapidamente in tifo e fanno stragi orribili nei 
mesi specialmente di novembre e dicembre. Quelli che scampano alla 
morte, vivono una vita sempre malaticcia, c con particolar disposizione 
alle gastro-epatiti. Il fegato e la milza , anche in quelli che dicono 
di non trovarsi male, si fanno oltremodo ipertrofici , ed il giallastro 
della pelle e la macilenza della persona , dimostrano chiaramente 
che tutti sono malmenati da una generale influenza. Io però sarei 
propenso al credere che quelle malattie anziché dipendenti dal clima 
e da altro particolare influsso del suolo, siano da attribuire alla ma- 
niera di vivere di quegli abitanti. Il povero si nutre di pesce salato 
ed affumicato, e di frutta, di cui molte, come le thamewas, indigestis- 
sime. Un vitto semplice, ma salubre non v' ha chi lo suggerisca, ben- 
ché il suolo somministri e grano torco e manioca. Il ricco invece, 
temendo la debolezza che apporta il calore del tropico, nutresi uni- 
camente di cibi succulenti e grassi ed intensamente conditi di aromi : 
i vini i più alcoolici ed i liquori i più forti sono bevanda consueta, 
quasi che per corroborarsi basti introdurre nel ventricolo gran cop- 
pia di liquidi eccitanti e di cibi nutrienti. La digestione lentamente 
si compie sotto i calori di quella zona , e lo stomaco rilasciato c 
languido , come l’ altre membra del corpo , sembra si rifiuti alle or- 
dinarie funzioni. Con parco vitto animale e di facile digestione, e 
col tenersi lontani da qualunque sregolatezza , cui per costume del 
paese, troppo facilmente si danno in braccio, potrebbero allontanare 
al certo le principali cause di quelle infermità (1). 

Avvi un’altra terra, residenza del vescovo, a Ribeira-grandè o 
SL Mafttnho, posta sopra un’ alta costiera al sud-ovest di porto Praja, 
ma contornata di monti aridi e nudi. È abitata da forse 300 negri, 
1 quali uniti a circa un centinaio che piantarono le loro capanne 
sulle mine di S. Jago, ed agli abitanti di Yilla da Praja formano la 
tenue cifra di 1230 fra bianchi , meticci e negri. Questa é l’ isola 
più grande di quell’ arcipelago , ed ha cinque leghe di lunghezza e 
due di larghezza. 

Il terreno non é del tutto ingrato, e vi sono qua e colà valli 
e riviere, ove la rugiada e 1’ umidità marittima conservano una pre- 
ti) Eisemaann sttribulice la causa delle Tebbrì ebe iuTadono gli abitanti dei ter- 
reni Tulcanici all' axione irregolare del Galranismo sulla superficie dei terreni stessi. Do- 
vendo in altro luogo parlare più a lungo di queste malattie , nou Tacciamo che accen- 
narle. 
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zinsa vegetazione , ma troppo limitata ; e mancano le pioggic , i 
miseri negri sparsi nell' interno , muoiono di fame , nè avvi alcun 
'provvedimento. 

La valle di S Domingo al N-E. di Villa da Praja ha una 
fonte freschissima ; quella dell’ Orgao , che viene appresso , è lunga 
circa dodici miglia ed è la più fertile. Passate le montagne che 
sono il prolungamento del Picco di Sant’ Antonio avvi un piccolo 
villaggio detto do Pico , i pochi abitanti del quale vivono d’ agri- 
coltura. I grandi massi di basalto e di lava sparsi attorno in que- 
sti luoghi e le roccie o le valli ammucchiate con disordine strano , 
mostrano chiara- la potente azione che elevò quest’ isola fuori dal 
mare. 

Sui declivi meridionali cresce in copia 1’ asclepiade gigantesca 
{Asclepias giganlea Linn.), albero di mezzana grandezza, i cui rami 
sono abbelliti da fiori di color violato e di odore soavissimo. I negri 
vogliono contenga un succo velenoso perchè non vi cresce pelo 
tl’ erba intorno. Il succo lattiginoso che scola dalle incisioni prati- 
cate sulla scorza di quest’albero, è caustico e adoperasi per gua- 
rire le volatiche; ma bisogna adoperarlo con prudenza. 1 pappi 
setacei che ne guarniscono i semi , potrebbero servire alle arti , e 
con maggiore vantaggio di quelli dell’ asclepiade di Siria. 

Vi si trova il Jalropha-curcas , albero che i coloni delle Antille 
ehiamano di legno immortale, e se ne servono por segnare i ter- 
mini dei privati possessi. È un arboscello fortissimo che esala un 
odore viroso e narcotico, di frutto ovale , grosso quanto una piccola 
noce aveilana : la mandorla che contiene , compressa fra le dita, tra- 
suda una materia oleosa che si estrae, ed è opportuna all’ illumina- 
zione: lo si usa anche esternamente per curare gli infarti gian- 
dolari. 1 semi sono purgativi , ma conviene usarne colia massima 
circospezione, perocché a dose un poco forte eccitano vomiti peri- 
colosi, e qualche volta cagionano anche la morte. È detta dai Por- 
toghesi semente da purga e dagli indigeni cergoeira. Una sola delle 
sue nocciuole , masticata a digiuno , basta a purgare , e chi , ingan- 
nato dalla sua forma e dal sapore aggradevole , ne mangiasse una 
decina , preso da vomiti e convulsioni atrocissime in poche ore ne 
morrebbe. Un cucchiaio del suo olio cavato coll’ ebollizione produce 
al negro in istato di salute una trentina di violente scariche , e lo 
rende inetto per più giorni a qualunque lavoro. Avvi una Mimosa 
sensitiva d’alto fusto, a rami spessi e rigogliosi, le cui foglie sono 
adoperate dagli isolani in cataplasma per la cura dei tumori glan- 
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(Iiilari , ed accertasi esser pure un eccellente sedativo per i dolori 
reumatici. 

Crescono comuni i Thamara ( Àverroha carambola Linn. ) , alberi 
dell’ altezza di dodici a quattordici piedi, che fioriscono e danno frutto 
due volte all’ anno. Questo porta lo stesso nome dell’ albero, ed ò 
della grossezza di un pomo ordinario e di una acidita soave. Contiene 
gran copia di semi piccoli e tondi, i quali vengono facilmente tran- 
gugiati col succo , cagionando indigestioni , gastralgie e febbri. Lo 
confetture che si fanno al llrasile con questo frullo sono rinomale. 
Cresce il Borassus , superba palma a larghe foglie, delle quali si 
servono per coprire le capanne : una specie tli Atiansonla di tronco 
grossissimo e rami rigogliosi, che dà un frullo appetito dalle scimie, 
delle quali io vidi una sola specie , il macaco ( Siviia Iiiiius Linn. ) 
tutta di colore uniforme e di lunga coda, forse la più antica che si 
conosca in Europa. i 

Infine potei vedere in vari luoghi l’-fKarardinw (mogano), l’^nona 
rettculala e la squamosa , 1’ Achras sapotella , il di cui frutto è dili- 
catissimo quando è ben maturo , e la Mammea americana , la cui 
gommo-resina serve al negro per distruggere gli insetti che si anni- 
dano nei piedi, ed il frutto a far deliziose confetture. Fra le cu- 
curbitacee la Carica pajmya Linn., che dà un frutto ricercato, come 
già dissi , e somigliante al nostro mellone , come il cocco esce dalla 
sommità del tronco. L’ albero appartiene a quelli di terzo ordine, e 
per la sua forma esterna ricorda la palma. Fra i Licheni comunissimo 
trovasi sulle roccie che sporgono sul mare il Lichen oricella Linn.; ed 
i negri si calano colle corde sui precipizi a raccoglierlo con grave 
pericolo. Parlerò altrove dell’ uso che ne fanno , essendo questo un 
ricco prodotto di quell’arcipelago. Fra gli animali avvi la capra che, 
inselvatichita , abita certe rocce rivolle al N. , ove può trovare 
qualche pascolo, e tra i volatili non vidi che dei corvi passare al- 
tissimi ed a folte schiere, e sempre in direzione dal N. al S. Fra 
gli animali domestici non vidi il cane; ma trovai il porco, il gatto, 
r asino ed il bue , il qual ultimo vive quasi selvatico per le valli. 
In tale occasione però ve n’ era grande penuria ed il Comandante che 
credeva, come in altro suo viaggio, potervi fare provvigione pel ba- 
stimento, si trovò deluso o dovette rivolgersi altrove. La fame avea 
tutto consumato in quest’isola, tranne gli aranci, i quali si com- 
pravano scelti , un colonnato al mille (circa lir. 6. .'jO). 

Alle dieci della notte si fece vela per l’ isola do Fogo , onde 
compire le provvigioni , ed il giorno appresso ne scorgemmo l’ alle 
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V montagne. Erano queste , e quelle dell’ altre isole Telate da un’ aria 
spessa ed umida , ma pure noi non ci accorgemmo dell’ umidità. Un 
tale fenomeno trovò pure l’ Humbold nelle montagne che circondano 
Caraccas. Quasi tutti i navigatori accennano questa densa nebbia 
che ricopre l’ isole di Capo-Verde , la quale secondo Darwin esten- 
desi alcune volte per cento leghe all’ 0. in modo da rendervi peri- 
colosa la navigazione, ma nessuno ancora iie diede soddisfacente 
spiegazione. Ehrenberg lo crede un polverio sollevato nel deserto 
dalle trombe, anzi dice aver trovato in quell’aria frantumi ed anche 
interi nicchi di Poligaslri silicei: ma se tale fosse la causa potrebbesi 
verificarla , ed i polmoni di quegli abitanti ne riporterebbero gravi 
danni, il che non mi fu dato riscontrare. 

Gittammo l’àncora tra quest’ isola e la Brava a trentatrè braccia 
di fondo, ed a mezza lega dalla spiaggia, perchè i molti scogli non 
permettono a grossa nave raccostarsi. Lo sbarco è sempre somma- 
mente difficile, riversandosi il mare indietro a dieci o dodici brac- 
cia d’altezza, e con tal forza da rendere qualche volta impossibile 
1’ approdo ove non lo si tenti a nuoto come fanno i negri. Questo 
rovescio, che è continuo, sebbene con più o meno forza su quelle 
spiaggie , è prodotto dagli accori di cui è seminato il fondo. Questi 
oppongonsi verticali alla forza della corrente equinoziale, e divi- 
dono quasi in due strati quell’ aque , uno superficiale che va via re- 
golare, ed uno profondo che rotto dagli scogli, ma contenuto dal 
Volume d’aqua superiore acquista forza, e sviluppasi poi alla spiag- 
gia, l’inclinazione della quale attenua lo strato superiore e permette 
ali’ inferiore d’ irrompere, e perciò l’innalza qualche volta lino a ro- 
vesciarsi da trenta a quaranta braccia d’ altezza. 

Verso mezzodì apparve da lunge una navicella, che ravvicinata 
col cannocchiale, pareva ad ogni istante inghiottirsi dall’onde. Eranvi 
due mulatti ed un negro, cui la curiosità o l’interesse faceano su- 
perare ogni timore di naufragio ; essi ci dissero che in quel giorno 
non era prudenza il tentare T approdo, ma che nel dì appresso il 
mare si sarebbe abbonacciato. Venne intanto a darci passatempo 
Un mostruoso pesce , da quegli abitanti chiamato gemanta , eh’ io 
Credo della famiglia delle razze, il quale e per forza e per voracità 
bì rende più temuto dei pesce cane. Il corpo è piatto, quasi di figura 
triangolare, e lungo da quattro a cinque piedi. All’ estremità ante- 
riore porta due pinne r^uste e grosse a foggia d’ali, delle quali 
pare servirsi anche per afferrare la preda. Ha la pelle aspra e di 
colore ferruginoeo. Mentre si aggirava attorno al bastimento, uno 
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de' mulatti diè di piglio ad un arpone, e dalla ma navicella a tutta 
forza r avventò sul mostro. U ferro gli rimase infìtto sul dorso, ma 
la gemanta diè due rapide risvolte , spezzò l’ asta e rapidissima' 
mente si sprofondò. Non mi fu più dato di vederne altre nella mia 
lunga navigazione, nè averne schiarimenti da altri viaggiatorL Nei 
gabinetti da me visitati finora non mi venne fatto vederne. 

Il giorno appresso dopo le dieci m’ imbarcai nello schifo col 
Pfovedor , magistrato di quell’ isola , che venne a complimentare il 
governatore. Era un mulatto alto della persona , magro , con faccia 
stupida, e appena sapeva scrivere il suo nome. Approdammo, per' 
chè due negri robusti ci levarono dalla barca sulle spalle e fra il 
rovescio dell’ onde ci trasportarono mezzo soffocati a terra. Fummo 
invitati a casa d’un vecchio militare portoghese. La sua famiglia, vil- 
leggiava in quella stagione cinque miglia discosto, ed il povero Mag- 
giore non potè offrirci in città se non la casa nuda. Il nostro dome- 
stico andò in cercando di che allestirci da pranzo . ma nulla 
avendo egli trovato, dovemmo contentarci di una papa de massaroca, 
specie di polenta fatta colla farina della radice di tnanioe o man- 
kiot ( Jatropha manhiot Linn. ). È 1’ arbusto che nutro la maggior 
parte degli abitanti fra i tropici : ve ne ha di varie specie , ma le 
comuni sono la bianca e la rossa. Questo arbusto non si leva più di 
otto o nove piedi, ma ingrossa le sue radici a foggia di voluminoso 
navone. La scorza di queste è bruna, poco aderente; l’interno è 
tenero , bianco o rossiccio , e ripieno d’ un succo che è mortalmente 
velenoso e di pronto effetto. La raschiatura delle radici fresche ap- 
plicata a guisa di cataplasma ha particolare eflicacia nella cura delle 
ulceri torpide ed invecchiate. Ebbi varie volte occasione di fame 
esperimento , e notai che nello più sensibili ed infiammate calma- 
vano presto r irritazione e favorivano la cicatrice. N eli’ ospitale di 
Loanda mi persuasi della loro controstimolante azione e curai estesi 
flemmoni in pochi giorni colla sola applicazione spesso rinnovata. 
Ma parleremo altrove del vantaggio che potrebbe tirarne la medi- 
cina di quei paesi , e degli esperimenti da me fatti internamente 
sopra vari animali , ed esternamente sull' uomo. 

Il fusto è verdastro e sparso di rugosità e di nodi ; ma è 
tenero, di facile frattura, e si espande in molti rami tortuosi, e lunghi 
da cinque a sei piedi. Le sue foglie distribuite in piccoli mazzi a 
lunghi piciuoli verdastri crescono alla sommità del tronco e dei rami, 
e somigliano a quelle del canape. I fiori maschi sono bianchi, e 
sbocciano a guisa di campana : gli altri sono rosacei e racchiudono 
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una capsula divisa in tre scompartimenti, in ognuno de’ quali si trova 
un granello quasi tondo che ne è la semente. Quest’ arbusto si può 
con profitto coltivare in ogni terreno, ed in quindici o diciotto 
mesi matura. In vari luoghi delle Indie e dell’ America se ne man-, 
giano le foglie cotte coll’ olio come da noi gli spinaci. 

La radice cruda è potentissimo veleno; diseccata diligente- 
mente e pesta , se ne può far pane più saporito di quello di fru- 
mento. Il modo di prepararla è il seguente : levala la corteccia , la 
grattugiano grossolanamente; i selvaggi si valgono di un istromenlo 
fatto con piccoli sassolini acuti e taglienti , piantali per la base in 
un tronco di legno piu o meno grande , il quale giacendo obliqua- 
mente lascia scorrere la raschiatura in un sacco di scorza di palma 
a tal uopo sottoposto. Quando il sacco è pieno lo sommeltono ad 
un grosso tnacigno onde spremerne il succo: poi vuotato il con- 
tenuto sopra stuoie lo espongono al sole per diseccarlo. Colla farina 
COSI preparata fanno una focaccia che abbrustoliscono al fuoco, od 
una poltiglia coll’ aqua bollente che chiamano papa de massaroca , 
aggiungendovi per condimento alcuni poco sale e pepe : e tale fu 
appunto il pranzo che ci apprestò il Maggiore, e che noi mangiammo 
saporitamente , perchè altrimenti ci conveniva rimanere a stomaco 
vuoto infino al dì vegnente. Un materazzo ripieno di un’erba secca, 
che chiamano bombardeira , ci valse di letto , e gli origlieri furono 
allestiti al momento con alcuni sacclielti pieni di un cotone selva- 
tico che cresce naturalmente nell’ isola , e che per essere di libra 
troppo corta non è atto alla filatura. 

Il giorno seguente ci comperammo qualche porcellino da latte ; 
ad un tal pasto, senza attendere invito, si posero attorno otto gio- 
vani mulatti , e vi si misero dentro con tanta lena che la mensa 
restò in breve sguernita. Dopo ciò il Maggiore ci fece 1’ onore di 
presentarceli come suoi figli. Uscii solo a vedere la cittì) , chiamata 
S. Filippo, posta all’ ingresso d’ una valle arida e sassosa sulla costa 
occidentale : le molte ruine mostrano come un tempo avesse assai 
più abitatori : vi contai un duecento capanne di negri sparse qua 
e là senza ordine, affumicato e mal costrutte e due o tre case 
murate. Le strade sono tortuose , ingombre d’ erba , che per la più 
parte sono coloquintidi {Cocwnis colocynlhts Linn.) e di grossi ciottoli 
e mucchi di terra, che durante le pioggie si trasportano seco le 
aque che scendono dai monti. Gli abitanti montano ad un migliaio , 
e negri e negre sdraiati per terra o scaduti innanzi alle capanno 
oziosamente fumavano , mentre solo alcuni do’ piii industriosi fila- 
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rano cotone o tessevano quella tela di cui si coprono chiamata 
manta, la quale poi tingono in turchino col lichene (Lichen roccella 
Linn. ) di cui parlammo , e che in maggior copia raccogliesi lungo 
le rupi di S. Jago. 

Questi più industriosi ed intelligenti isolani , preparano 1’ or- 
cella ora coir urina, e ne fanno un bel color rosso, ora coll’acido 
citrico e ne hanno un bel azzurro: e se di questa loro preparazione 
si scioglie una piccola quantità sulla palma della mano, e la si lascia 
seccare, non si smarrisce il colore che vi segna per quanto si lavi 
coll’ aqua fredda. 

Tutte le roccie dell’ isole di Capo- Verde o Tulcaniche o grani- 
tiche producono in gran copia questo lichene , ed incoraggiati dai 
governo potrebbero quegli abitanti con molta facilità raccoglierne 
da sei a ottomila quintali all’ anno. Io non so che valore abbia 
adesso in commercio , ma nel 172.) alcuni negozianti di Londra Io 
pagarono alle Canarie fino a quattro lire sterline al quintale. Voglio 
supporre che ora non valga che un colonnato basterebbe questa sola 
rendita al sostentamento di quegli isolani, ed assicurerebbe loro un 
pane anche per gli anni di siccità. Nel luglio del 1731 otto Spa- 
gnauli delle Canarie addestrati a tale raccolta, in pochi giorni nelle 
isole di S. Antonio e di S. Vincenzo ne approntarono circa 500 
quintali, e si asseriva migliore di quello delle Canarie. 
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Fame dcsuluiilc — Religione — Indole degli isolani — Animali — Isola 
Brava — Una giovane mulatla c sua famiglia — 11 ballo — Fonte mine- 
rale — Testuggini — Produzioni — Governo — Abitanti. 


il giorno appresso fuuitiiu invitati a visitare in villa la famiglia 
del Maggiore , ed all’ uopo si fece inchiesta per tutta F isola di 
cavalcature , ma si trovarono solo due asinelli i quali si divisero 
pazientemente la fatica del pondo nostro, e senza interromper 
passo con l’uno o 1’ altro in groppa , s’ incamminarono per l’ erta. 1 
campi si vedevano ben coltivati a cotone e grano turco, ma senza 
alberi alti , e lungo il sentiero correvano siepi naturali di semente 
da purga. Di mano in mano che si ascendeva per una via scavata 
dall’aque che scendono nella stagione delle pioggie, ingombra di 
grossi ciottoli intercetta da cumuli di terra argillosa, si dominava 
da tergo la parte occidentale dell’ isola , aperta in largo seno , ap- 
prodabile ed abitata, ed ergevasi di fronte il picco del vulcano che 
imperversò la prima volta nel 1795. Un vecchio signore del paese 
contavami , che per sei mesi innanzi l’eruzione sentissi un continuo 
terremoto , ed il fumo ingombrava tutta F isola in modo spaventoso; 
e fino gli animali erravano smarriti per le campagne, sicché pren- 
devansi le galline selvatiche colle mani. Nel 1828 eruttò ancora con 
tanta violenza che coperse di cenere l’isola Brava, e perfino quella 
di San Jago. Nessuno visitò ancora questo vulcano per la difficoltà 
della salita. 11 cratere erto e conico sta settemila e quattrocento 
piedi sopra il livello del mare , e si può vedere a 30 leghe di di- 
stanza. £ frastagliato da varie fenditure, una delle quali conduce 
le materie eruttate e fuse fino nel mare. Nude d’ ogni vegetazione 
sono le roccie, ed il monte per le sottoposte valli sembra diviso 
dalla rimanente isola, e quasi d’altra natura. Sul versante meri- 
dionale si potrebbe coltivare la vile. 
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Giungommo alla villa detta del tamarindo, perchè vi era uno 
di quegli. alberi di tal grandezza, che, come diceva il Maggiore, 
poteva all’ombra sua esercitarsi un intero reggimento di cavalli. In 
una casa murata a secco, tutta diroccata, ma in sito amenissimo, 
erano le sue figlie , la moglie , le schiave e le nate da queste , e 
fra tutte non una che somigliasse umana creatura. Avvisate della 
nostra visita j avevano allestito pesce , riso , ova ed una gallina. 

Dietro alla casa sorgeva il gran tamarindo ; il quale se I’ an- 
nuncio fattoci era esagerato, ci parve però di grandezza mirabile e 
d' ombra deliziosa. Quest’ arbore originario dei tropici , si dovrebbe 
propagare anche nella nostra Italia almeno per ornamento de’ pu- 
blici giardini. Ha la grandezza d’ un grosso ippocastano , le foglie 
simili all’acacia, e rami così spessi, che nessun altro spande ombra 
più folta. Ne’ paesi tropicali il viaggiatore lo cerca da lungi per 
riposarsi a mezzo il giorno; e del suo frutto apprestasi in pochi 
istanti una conserva gradevole a bersi, ed un medicamento ellìcace 
dopo le fatiche d’ un arduo viaggio. 

Il medico portoghese Gorfi'o de la Huerta, primo che ne desse 
una decrizione .sodisfacente , dice che il nome di tamarindo deriva 
dalle due parole arabe Ihamer hendi: cioè palma d! India W, non 
perchè quest’arbore somigli alia palma, ma perchè gli' Arabi, che 
ne conobbero solo il fruito , lo aggiungevano a certe conserve fatte 
con dattili. 

Il frutto ha la forma de’ lupini , ma è molto più grosso ; c la 
scorza è dapprima verde, indi per maturanza si fa grigia e si stacca 
facilmente. Ha nell’ interno grani piatti, lisci, bruno-rossicci, e quasi 
tondi; questi si rigettano, e si prende la polpa in cui sono involti 
eh’ è molle , glutinosa e giallo-bruna quando è fresca. Alla sera le 
foglie che sono vicine al frutto, si veggono chinarsegli intorno, quasi 
a preservarlo dal freddo finché non ricompaia il sole , colla con- 
trattilitù delle mimose. Il frutto ancor fresco è di un’ acidità soave; 
ben mondo e condito con zuccaro porge una conserva , eh' io pre- 
feriva a qualunque altro rinfresco. Gli Europei in que’ paesi se ne 
valgono nelle vivande in mancanza d’ aceto , e dove il calore è 


estremo, ne fanno una birra molto più salubre della nostra. Per ot- 
tenerla mettono in barile ben Saldo e ben chiuso trenta pinte d’ aqua, 
due libbre di zuccaro bruno , due oncie dAÉ^a , e due limoni 
tagliati in fette , lasciando il tutto ' per ore all’ ombra. 


(') .Alcuni vogliono che la parola T.iinarinilo ilvi'ivi ila! inolio ar.ibo Inumi', cln- 
vuoi ilirc rullio, c ijiiinili finito ili-ll Imlia. 
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Anche le foglie del tamarindo sono medicali , ed io me ne serviva 
con vantaggio applicate a modo d’empiastro sulle erisipele e sulle 
piaghe incrudelite. 

Ammirate eh’ ebbi le rarità del tamarindo suo , il Maggiore 
mi invitò a visitare un suo parente, vecchio di novant’auni, che 
vegeto e robusto sedeva in una gran camera tra le sue schiave , 
conversando e fumando secoloro. In un canto , stesa sopra una 
stuoia e ravvolta in una coperta, giaceva un’ inferma , che fui pre- 
gato di visitare. Quando m’ avvicinai , si alzò, scoprendo il capo ed 
il petto, e mi si offerse la piò bella giovane negra ch’io m’avessi 
veduta. Una benda di seta le cingeva la fronte, ed un bel monile 
di granate le ornava il collo ; il suo volto addolorato destava sommo 
interesse ; aveva grave infiammazione alle tonsille, con febbre ardente 
e non poteva parlare. Le prescrissi un largo salasso ed una deco- 
zione di tamarindo , poiché in quel paese non si potevano trovare 
altri medicamenti 11 vecchio mi disse di averle già cavato sangue 
col suo coltello, benché gli tremasse la mano. Inorridito della bestiale 
operazione, cavai.il mio astuccio, e salassatala feci dono di quella 
lancetta al vecchio, onde ad ogni caso non dovesse ricorrere un’al- 
tra volta all’ atroce soccorso del suo coltello. La povera ragazza 
fra l’agitazione delle febbre mi prese la mano, premendola al seno 
per ringraziarmi. Era la favorita di quel piccolo sultano. 

Tutti que’ dintorni sono coltivati a grano turco, manioca , pa- 
tate , fagiuoli e legumi d’ Europa. La vite vi fa meravigliosamente , 
ma se ne trascura la coltivazione perché vi mancano le braccia. Il 
cotone è il maggior prodotto dell’ isola , e quando fosse piò attivata 
la coltura e più estesa , potrebbe esser fonte di prosperità , giacché 
il terreno vi é generalmente favorevole , e poca cura basta ad averlo. 
Gli abitanti sparsi in lugurii su quei colli lo filano, e ne fanno co- 
perte e calze che vendono agli altri isolani. I loro telai sono mal 
costrutti con quattro palanche di canna o di legno, unite con corde 
di scorza di palma ( Bananeiro ) , e finita l’ opera il fabricatore li 
getta al fuoco e conserva solo il pettine , largo da 6 a 7 pollici , 
e la spola. Le coperte e le stoffe si vendono care dai 20 ai 50 
colonnati 1’ una le prime, e dall’uno ai diciotto colonnati la pezza 
le seconde. In tutte queste manifatture lavorano gli uomini, poiché 
le donne attendono j||ft alle ricolte , o filano. 

Vi si coltivaJ^B£i;l tabacco che intrecciano in corda , for- 
mandone i rotoli tflHp a venti libbre , ma basta appena al loro 
consumo , poiché tìiTif fumano, uomini c donne. Questo prodotto 
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sarebbe per quell' isole oggetto di vasta e sicura speculazione, giac- 
ché vi attrarrebbe a caricare tutte le navi mercantili delle coste 
(f Africa, le quali devono trar fino dall’ America questa merce som- 
mamente ricercata. Esso è di buona qualità ed assai forte, e lo si 
apprezza un colonnato ogni rotolo di dieci libbre ; ma i nativi se 
Io misurano a spanne, od a braccia dall’estremità delle dita al cu- 
bito. Soltanto per indolenza mancano dei pià necessari stromenti 
di agricoltura, e gettano le sementi in solchetti cavati con un pinolo 
di legno o di ferro , ricoprendola quindi co’ piedi. I più considere- 
voli proprietari di quest’ isola {morgodos) dovendo compire tutti gli 
agricoli lavori a forza di braccia, sono in necessità di tenersi gran 
numero di schiavi, de’ quali non sanno trar profitto per mollezza ed 
ozio, e con immense tenute vivono assai sottilmente. 

Questa è la parte migliore dell’ isola , e costituisce un maggio- 
rasco. Altri tre morgodos in cui è divìsa, e poche terre che ancora 
appartengono alla Corona, e date a livello a qualcuno di quegli 
abitanti , sono le meno fertili e poco coltivate. 

Tutta l’isola conta circa 2000 abitanti , quasi tutti negri o mu- 
latti, divisi in tre parocchie, e governati da un maggiore [capitano 
mdr), due giudici ed un commissario di finanza [provedor). Quest’ul- 
timo, poiché nessuno voleva impicciarsi dì governativa occupazione, 
si era tratta in mano ogni autorità, eJ il Maggiore e gli altri lo la- 
sciavano fare, purché non fossero molestati. 

11 clima è molto caldo, giungendo il termometro R. fino a se- 
gnare 28°, ma salubre, e gli abitanti dicono nessuno morirvi se non 
di fame, chejn fatto vi mena frequenti stragi; e daL 1832 al 1834 
vi perirono di tal flagello 10,000 persone. I ricchi del paese ed i 
magistrali vedevano mancare a migliaia i poveri abitanti , e nes- 
suno pensava al provvedimento. Il governo americano, sollecitato da 
qualche caritatevoi negoziante, mandovvi quattro navi cariche di 
viveri , ma il governatore le ritenne per sé , e fu mestieri che il 
tozzo di pane dato per carità da una straniera nazione , venisse 
dagli abitanti pagato assai caro. Passovvi un bric francese, diretto 
alla Guadalupa , e mollissimi padri vi accorrevano ad olTrirsegli 
schiavi. 11 comandante si accaparrò invece i loro lavori per un de- 
cennio , e pagati 30 colonnati spagnuoli a ciascheduno, se li tra- 
sportò alle Antille , per metterli a coltivare la terra. Partivano con- 
tenti, lasciando quel denaro onde poter pr^ungare di qualche giorno 
la vita alle derelitte famiglie. A tale erano spesso ridotti quegli 
infelici isolani ; ma il nuovo ordine di cose del Portogallo migliorò 
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10 Stato anche di quell’ isole , e molti provvedimenti furono già ap- 
prestati dal saggio governo di Donna Maria da Gloria. 

Del resto I’ atmosfera vi è per selle mesi dell’ anno purissima , 
e negli altri umida. Qualche rara volta vi pioviccica, ed in quell’anno 

11 terreno ha un’ insolita feracia , ed assicura un pane per l’anno 
di siccità. Sosterrebbe molto bestiame , ma i coloni non se ne cu- 
rano , ed } maiali e i buoi vivono abbandonati come le capre , e 
inselvatichiscono , soggetti a perire per mancanza d’ aqua o d’ ali- 
mento. 

La religione è trascurata del tutto, ed una sola volta il mese 
viene un prete mulatto da .S. Nicolao , e dopo aver pranzato dal 
Maggiore, gira pel luogo, benedicendo or l’uno, or l’altro che in- 
contra , offrendo rosari che quegli abitanti tengono per amuleti j e 
se ne torna quindi alla sua casa con provvigioni mal meritate. 

Dolce ed ospitale ò l’ indole di quegli isolani, nè avvi esempio 
di misfatti o sanguinose risse: seno avidi ed accorti ciarloni nelle 
cose di loro commercio. Non sono moli’ anni eravi una publica 
scuola d’ istruzioni elementari , che andò mancando per incuria, nè 
v’ ha più adesso chi vi ponga mente. 

Fuorché qualclie raro solvaggiumc gallinaceo, non vi trovai fre- 
quentissimo che un uccello detto passerinha , grande come un’ allo- 
dola, col becco giallo, capo e petto cinerino, ali azzurre e nere, coda 
tronca che allarga e stringe; dorme in buche che si scava nel suolo, 
c si nutre d’insetti, di cui vogliono che purghi l’isola, e vien(t 
perciò risparmiato dagli abitanti. 

Il 20 novembre il comandante non potendo compire nell’ isola 
del Fuoco poverissima le sue provvigioni, noleggiò un lambole, barca 
dei negri isolani a vele di paglia ed a quattro remi, e m' invitò seco 
all'isola Brava che ci slava di fronte. Il tragitto era breve; ma ap- 
pena afferrammo il porto, fa sdruscila nostra barca andò a fondu. 
Negri pescatori colle loro piroghe ci misero in terra. 

È dessa posta a 14“ 50' 58 " latitudine, e 27" 5' 5.5" longitudine 
occidentale. La città (fidmle) sorge sul monte, e per la lunghezza e 
il disagio della salita, mandammo pregando un signor Caldeira , che 
c’ inviasse cavalcature. Alle falde in un piccolo piano circolare sono 
le due Case murate della dogana, e qualche sparso tugurio di negri 
pescatori. Quanto si vede dal lido è sterile affatto ed arenaceo; 
ma il calore è sempre temperato dall’ alternare del vento marino 
alla mattina , e del terrestre alla sera. Questo seno chiamato baia 
da Alfandega (dogana), offre un eccellente ancoraggio anche ai 
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grossi bastimenti , diieso contro i venti e le tempeste dall’ alto 
spalliere dei monti. 

Dopo q[ualche ora arrivate le cavalcature ci mettemmo per un 
sentiero dirupato e sassoso. Mano mano che si saliva la natura pa- 
reva riprender vita , ed inverdirsi il monte di folte siepi lungo la 
via ; un’ ubertosa vegetazione vestiva le pendici o il dorso dei colli. 

Soltanto al cadere del giorno affaticati dalla continua salita ci 
trovammo nel piano del villaggio cinto d’ amenissimo colline , sulle 
quali tutte non un palmo di terra senza coltura. Sparse qua e colà 
sono le duecento case che lo compongono , ma non si scorgono se 
non da qualche altura, involte come sono tra spesse selve di ba- 
nani, di papaie e d’ altri alberi fruttiferi. Le strade sono spaziose, ed 
ombreggiate quasi con naturale pergolato dall’ arbusto detto sentente 
da ptrga o vergocira. Anche quando il sole è' più cocente, quelle 
strade porgono un fresco e dilettoso passeggio. Questo luogo che 
sta all’altezza di oltre mille metri dal livello del mare, è proba- 
bilmente il cratere d’un vulcano, che diede origine a quest’isola ed 
alla vicina del Fuoco, e da tempo immemorabile per qualche com- 
movimento novello della natura si spense e si colmò. A prima giunta 
quella forte posizione , il silenzio che vi regna , e quegli abituri 
celati fra gli alberi svegliano l’ idea d un nascondiglio di corsari. 

Fummo accolti ospitalmente dal signor Caldeira portoghese ivi 
da molti anni stabilito. 

Intanto che il nostro ospite ci faceva ammanir la cena, fummo 
a passeggiare , ed essendo la domenica , alcuni abitanti giravano a 
stuoli cantando ; altri seduti all’ ingresso della casa fumavano il 
cachimbo. Quando passavamo loro dinanzi , si levavano in piedi e 
ci salutavano cortesemente; e se volgevamo loro qualche affabile 
parola , tutti ci invitavano tosto nelle loro case, le quali erano così 
bene in assetto e così nette, che non avevano a invidiare quelle 
murate dei pochi bianchi dell' altre isole. 

Le donne sono tutte d’ alta statura , con volto regolare e riso- 
luto. Si avvolgono in quelle loro mante, e si cingono i capelli di 
liori e di foglie con molta vaghezza. Hanno naturale giovialità e 
schiettezza , e nella loro semplicità si rendono amabilissime colle 
maniere dolci e inafifettate. Gli uomini sono menu sviluppati della 
persona , perchè attendono alle cure domestiche , mentre quelle 
vanno ai lavori dei campi. 

Passando da casa a casa incontrammo una giovane mulatta 
accompagnata da tre negre, ma così avvenente e bianca, che la ere- 
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demmo europea. lutcrrogata , graziosamente ci rispose , sua madre 
esser una di quelle negre che 1’ accompagnavano. Ci domandò chi 
fossimo, e volle tutta lieta presentarci alla madre, la quale, dopo 
alcune inchieste, ci invitò cortesemente alla sua casa; ma perchè 
ci scusammo dell’ ora tarda , e dell’ ospite nostro che ci attendeva 
alla cena, mostrossi dolente; e volle che le promettessimo d’ andare 
la prossima sera ad un suo festino. 

La mattina vegnente fui di buon’ ora a farle visita. Una vec- 
chia negra ottuagenaria, sedeva in un’antica sedia a bracciuoli in 
un canto della stanza, fumando con lunga pipa; vestiva un corsetto 
bianco di cotone ornato di frangio , indossato sopra una manta di 
seta a vari colori , ed un fazzoletto le copriva il capo a guisa di 
turbante , ornato di Cori artificiali. La madre della giovinetta le 
stava assisa ai piedi sopra una stuoia stesa in terra. La giovinetta 
lietamente fdava cotone avvolta nella sua manta, che negletta- 
mente gittata sul dorso e sui fianchi , mal celava quelle leggiadre 
c verginee forme. Al mio arrivo madre e figlia s’ alzarono con- 
tente presentandomi alla vecchia , che mi fece un complimento in 
lingua creola, non sapendo essa di portoghese, ond’ io nulla ne 
intesi. Mi offersero latte, pane di grano turco cotto a fumo, ed 
un maturissimo cocomero {anguria) del loro campicello. La giovane 
aveva sì belle maniere, che la credetti educata in Europa , e ne 
la richiesi. Per lei mi rispose la madre: « suo padre è un Europeo 
come voi ; visse qui meco a lungo , cacciato dal suo paese perchè 
voleva uccidere il re eh’ era uomo cattivo. Ora sono quattro volte 
dieci lune , che se ne volle ritornare , e non ne abbiamo più no- 
vella; sarà forse morto in que' paesi, ove sempre si fanno guerra 
fra loro». E mandando di tratto in tratto de’ lunghi sospiri, veniva 
descrivendomi il suo belFEuropeo, e le pareva impossibile eh’ io, che 
pur veniva d’ Europa, non lo avessi conosciuto. Nella sua semplicità 
si era formata un’idea di una tal parte del globo, quasi di una 
terra poco più ampia della sua isoletta , dove tutti si tengono come 
d’ una famiglia. 

Alla notte fummo al ballo, dove suonavasi un’ arpa ed una chi- 
tarra , le corde (T entrambe le quali , erano di pelle caprina fatte 
dagli stessi suonatori negri. Il fiore della gioventù delf isola s’ era 
radunato. Le donne sedevano in cerchio sul suolo , cantando e bat- 
tendosi colle mani le ginocchia per accompagnamento. Gli uomini in 
circolo attorno ad esse , modulavano a quel canto le loro contor- 
sioni , e battevano fortemente de’ calcagni in terra per dare accento 
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ullu dauza, che chiamavanu civamba’, ne danzarono altre assai che 
non sono proprie solo di quel luogo, e che verrò descrivendo altrove. 
Passammo cosi gran parte della notte, ma furon tali le grida dei 
ballerini e delle ballerine , che ne restammo intronati e balordi. 

11 vicario capitolare di Capo-Verde scelse a sua dimora quel- 
r isola, dalla quale va poi a visitare le altre. Egli pure ci volle 
per duo giorni in sua casa, ov’ io meravigliai che in luogo si dere- 
litto si potessero avere adunati tutti quegli agi, che appena si tro- 
vano in una villa prossima ad una capitale. Aveva Imon numero di 
schiave e di schiavi , ben vestiti, allegri , laboriosi , e che sembra- 
vano quasi una famiglia. La casa bella e comoda, con ampio viale, 
lungo il quale pendevano le più rare frutta dei tropici, un orticello 
dove crescevano tutti gli erbaggi e legumi d’Europa; in somma 
egli si era /atta ne’ suoi schiavi una società , ed una villa europea 
in quella che si tiene la più selvaggia delle isole di Capo-Verde, 
poiché il nome di Jirava cosi suona in portoghese. 

Non ebbero mai quegli isolani medico o chirurgo, poiché il clima 
salubre e il viver sobrio ne lasciano poco bisogno. Ifanno una 
fonte che dicesi dell’ aceto ( do vinagre ) , che loro vale di rimedio 
universale; la venerano come sacra, e la vanno devotamente a vi- 
sitare. Mi feci portare una bottiglia di quell’aqua : era limpidissima, 
acidula, alquanto amara. Essa contiene del nitro, di cui sono incro- 
stato le rocce , dalle quali scaturisce , e che si trova in gran copia 
rappreso lungo le fenditure dei monti , talvolta della grossezza di 
più pollici. ' 

Per le malattie chirurgiche si fanno unguenti cd empiastri di 
certe loro erbe, ma il privilegio delia scienza rimane un segreto di 
alcune negre , che per maggior lucro ne fanno quasi una magia. Non 
sanno che sia moneta; vivono dei frutti della terra, e se abbisognano 
di cose straniero , le barattano con grano turco, di cui qualche anno 
sovrabondano in modo da venderne dieci o dodici barche. L’ aqua 
pei bisogni domestici si piglia ad un’ unica fonte , che sgorga op- 
portunamente poco discosta, e si dirige al S.-0. sempre limpida e 
perenne. 

Sull’alto vette errano molte capre selvatiche; una immensa 
copia di pernici e di quaglie viene lino all’ abitato come le galline , 
per nulla spaventandosi dell’ uomo : gli abitanti non se ne curano, 
percliè credo non ne abbian mai gustate le carni. 

Per r altitudine del luogo 1’ atmosfera è relativamente fredda , 
e le palme e le canne ziicclierine non vi fanno; la qualità però 
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(4el terreno deve non poco ioflnirvi , giacché vi prosperano Certe cu* 
cnrhitacee e malvacee , le quali non sono nè piè sensibili , nè piè 
diHicili di quelle. 

In quest’ isola , come in tutte le altre non havvi prigione , ed i 
delinquenti, che sono rari, vengono castigati colle verghe, oppure le- 
gati mani e piedi guardatisi in un recinto di siepe viva aU’aria ajierta 
lìnchè scontino la pena. • 

Sulle spiaggie e nelle valli dell’ isola abbondano le testudini. 
Gli abitanti della riva del mare dati loro la caccia nel mese di set* 
tembre prendenikde sull' arena, c rivoltandolo sul dosso , nella qual 
positura non possono piii fuggire , e si conservano anche vive per 
nna ventina di giorni , purché si badi di bagnarle tratto tratto con 
aqna marina; ma dimagrano assai. In mare le pescano colla fiocina, 
0 con una rete chiamata fole, larga quindici a venti piedi, e lunga 
da quaranta a cinquanta. : ■ 

Ve ne sono di tre specie : la tartaruga franca { Chelonta myda$ 
Brong. Tesludo marina Gesn.), che nell’aqua ha il colore del guscio 
verde-cupo , ed è di lutti gli animali del medesimo genere il mag* 
giorc per volume e peso. Se ne trovarono alcune lunghe sei o sette 
piedi , e del peso di sette a ottocento libbre. La corazea delle 
tartarughe franche per la sua troppa sottigliezza non si tiene in 
pregio. 1 marinai vanno ghiotti delie ova, le quali sono saporite 
come le carni, e se ne trovano fino a duecentosessanta di una 
femmina sola. Di cesi che neH’Amcrica meridionale si addestrano i 
cani a trovarle; ma con un tanto volume non deve riuscir difficile 
anche ali’ uomo il rintracciarle senza il soccorso dell’ animale caccia* 
tore. Il grasso è verde-cupo , ma sa del miglior burro , e fornisce 
olio da ardere, e una sola può darne e trenta e più boccali. 

La cauana ( Tesludo carella Linn. ) ha il guscio più conve^ 
e la testa più grossa: non va in terra se non per deporre l'ova, 
le quali sono anch’ esso saporite. Si difende coraggiosamente colle 
zampe c colla bocca contro la mano che si appresta per cacciarla 
supina, e se la morde non lascia facilmente la presa. La carne 
oleosa c coriacea, sa di rancido ed acutamente di muschio, e for- 
nisce solo nn fetido olio da ardere , da conciar cuoia ed ungere 
vascelli. 

La caretta [Tesludo itnbricala Linn.), meno voluminosa assai d^Ua 
tartaruga franca , è di carne spiacevole , e violentemente purgativa ; 
ma il suo guscio, fino dai più remoti secoli servi alle prezioso tar- 
sie ed al lustro dei più ricchi palagi. Lo si lavora rammollendolo 
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con aqua caldissima , cd anche i frastagli uniti sono atti al lavoro 
di fusione. Si pasòono in fondo al mare di un fuco chiamato erba 
da testuggine , e quando l' onda è tranquilla c chiara veggonsi 
talvolta a centinaia pascolare in quelle praterie sotto-marine. La 
cauana di natura voracissima si ciba anche di conchiglie, parti- 
colarmente di buccini , che facilmente sminuzza fra le robuste sue 
mascelle. 

Tutto queste testuggini depongono l’ova nella sabbia in tempo 
piovoso, e non le covano. laisciato cosi al calor del sole lo svi- 
luppo dei feti è variabilissimo. Chi ne va in caccia apprestasi il 
convito sui luogo levando la corazza pettorale, conciando l’animale 
con limone,, sale e pepe, p cucinandolo nello stesso scudo dorsale. 

Gli Americani che frequentavano ì dintorni di quest’ isole per 
la pesca della balena , ne facevano ricchi acquisti : ma dacché essi 
^ abbandonarono I’ arcipelago , gli isolani , cessato questo loro com- 
mercio , ebbero penuria degli oggetti più necessari , e q«el prezioso 
prodotto limane ad abietti usi domestici. lO . lIIiIoi 

L’isola è ionnataidi tre monti i cui dorsi si stendono in al tre- 
tante pianure, che rese fresche per altezza e ben coltivale diurno 
due ricolti all’ anno. I tre mesi delle pioggie ristorano il terreno ; 
nelle altre stagioni regna continua la primavera. Le produzioni sono : 
grano turco, fagiiioti, zucche , cocomeri, banane, papaie ,. manioca , 
patate, cotone, indaco , urcelk', e vino acidissimo, allo a farouot- 
timo aceto. ii 

Il governatore generale vi nomina un capitano maggiore (MAr) 
senza stipendio, il quale vi oiendta giustizia, e da coinmisisaria 
di finanza {feitor). li terrena è proprietà Iregia v afiittatar /ai coloak. 
In tutta l’ isola , che ha cùiqne leghe di CH-conferénea ; si ccmtano 
duemilatreccnto abitanti, tra bianchi, negri e mulatti, i quali ultimi 
sono i più numerosi. Nella robustezza del corpo u nel volto mostrano 
tutti gii eil'etti della purezza dell’ acre o della serenità del ciclo. 
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Partenza dalla Brava — Mayo — Boa>viata — San Nicolao — Santa Lnda 
— San Vincenzo — Sant’Antao — Osservazioni generali — Partenza — Festa 
' della linea equinoziale — 11 naufrago — La morte d’ un esule — Il mare 
intertropieale — 11 Volante — La Dorada — La Bonita — II Tonno — 
11 Tazard — I porci di mare — Le Meduse — L’ Ostrica argonauta — ' 
Bonaccia — Il Pesce-cane — 11 Remora ed il Pilota — La Fosforescenza. 


Dopo sei giorni di deliziosa dimora in quell’ isola a torto de- 
relitta, come il nostro lambole fu rattoppato, con mille salati di 
quella buona gente ritornammo a bordo. Qui trovai il giovane mio 
servitore, che in assenza nostra, mentre si radunavano i buoi della 
provigione sulla spiaggia , volendo farla da toreador coi marinai 
portoghesi , fu colto dallo coma del toro in una coscia e lanciato 
in mare. I suoi compagni gridavano evviva al toro, come se fossero 
nello steccato di sant’Anna a Lisbona; ed egli pagò con quaranta 
giorni di letto la sua bella prova. 

' Dietro quest’ isola verso il N.-E. trovasi quella di Mayo, a 16° 
6' lat., 25° 32’ 19" long. , che è un alto piano con tre incolte mon- 
tagne. Avvi un fiume, lungo il quale si potrebbe coltivare grano 
turco, cotone od altro se ù pensasse a profittare dell’opportunità di 
queir aqua , ma il suolo riarso di tutto scarseggia. Circa novecento 
sono gli abitanti , tutti negri occupati cinque mesi dell’ anno a 
lavorare in una negletta salina. Un prefetto e due giudici eletti ogni 
anno dai coloni governano l’ isola , il cui clima insalubre fa breve 
la vita agli abitanti. Vi sono due baie , ma troppo esposte per un 
sicuro ancoraggio. 

A 16° 4' .35" lat. ed a 2.5° 10' 1.5" long, evvi l’ isola Boa-vista 
( Bella-vista ) il qual nome ebbe dall’aspetto verdeggiante e ameno. 
Ha molte colline fecondissime , ma poco coltivate a grano turco , 
fagiuoli e qualche altra siffatta produzione. Oltre agli ottimi pascoli 
le rupi sono ammantate di orcella. Il prodotto principale però è il 
sale di miniera e di mare , che con informe artifìcio raccolgono 
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sopra le spiagge arenose. Il clima è arido e salubre , e gli abitaut i 
poco pia di trecento, per la maggior parte bianchi o mulatti, in 
settanta od ottanta casolari. Avvi una vasta piazza, popolata di 
porci ed asini erranti a loro agio. Teneavi una casa il governatore 
generale , che abbandonata cadde in ruina. Il terreno appartiene 
alla corona che vi tiene un feitor o prefetto ed un giudice, soggetti 
ambiduc al governatore generale. Avvi un cattivo porto, ed un 
seno per lo piccole barche degli isolani. 

Al S.-E. sotto il 16“ 2.'i' lat., 26“ 30' long, sta l’ isola di S. Ni- 
colao alta c montuosa, attraversata da larghe valli e da vari fiumi 
che la rendono feconda. 11 terreno è adatto alla vite , e poca cura 
basterebbe perchè vi prosperasse ; abbonda di bestiame ; l’ indaco 
ed il cotone dimandano braccia solo operose. È proprietà del re e 
data in livello ai coloni. Ha circa quattro mila abitanti, divisi in 
due parocchie , con un prefetto , una municipalità e due giudici. 
Non vi sono che seni poco atti all’ ancoraggio di grosse navi. Era 
un tempo la residenza del vescovo, ch’ora si trasferì a S. Jago 
per le più facili comunicazioni. 

L’ isola di S. Lucia è montuosa e deserta, con poca a(|ua dolce 
ma con vasti e derelitti pascoli. Vi è un seno alto all' approdo ; il 
clima salubre , e il buon terreno potrebbero renderla prospera. 

S. Vincenzo non molto alta, troppo arsiccia pel grano turco, 
buona pel cotone : ha ottimi pascoli popolati di bestiame , e le sue 
rupi tappezzate di orcella. Conta pochi abitanti ed una parocchia , f 
resto miserabile di coloni che emigrarono perchè trascurati. 11 clima 
è salubre e temperato , e con poca spesa nelle due vaste baie si 
potrebbero fare saline vantaggiose all’ isola ed alla corona cui ap- 
partiene. 

S. Antonio, posta al 17“ 12' lat. s., ed al 27” 3S' 47" long, occ., 
è alla , montuosa e fertilissima. Produce molto grano turco , e 
fruita deliziose, vino mediocre, orcella e cotone che si spaccia nella 
Guinea, e molto bestiame d’ogni specie. Non avvi in tutto l’arci- 
pelago suolo più ricco e fertile. Abbonda di aqua dolce, alla mano 
per i naviganti , e riputata dai marinai per lunga conservazione. Vi 
sono varie fonti d’aqua minerale , non ancora esaminate e neglette. 

È la più popolosa , poiché in circa due leghe quadralo conta più 
di dodicimila abitanti negri o mulatti : industriosi , e oltrcmodo 
amanti della vita marittima e della pesca. Sono divisi in quattro 
parocchie, con un governatore di seconda mano che è anche com- 
missario reale, due giudici ed un municipio. Ha varie baie ed un 
clima salubre e temperalo. 
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Nessuno per quanto io' sappia finora ha studiate quelle isole 
nè adoprossi perchè la madre patria conoscendo il loro stato com- 
passionevole tentasse riparo alla totale mina. Dai viaggiatori poco 
0 nulla si potè avere , perchè trascorrono ’ dopo breve dimora dando 
frettoloso ragguaglio delle costo ; alcuni esagerandone il mal clima, 
altri l’orrido e nudo aspetto del terreno, e la protervia degli iso- 
lani. I governatori o ignari o maliziosi o venali tacquero ; se non 
che vidi alcune poche note manoscritte d’ un generale Pusich , tra- 
dotte dall' idioma portoghese in un francese non intelligibile , e da 
quel che mi parve dettate dall’ autore non per far opera che me- 
ritasse, ma per fornire alcune generali nozioni .ili’ illustre geografo 
Adriano Balbi che gliele richiedeva , e che gentilmente poi me le 
offerse. 

Prima d’ abbandonare quell’ arcipelago , posto nella più felice 
posizione, fra l’Europa, l’Africa e l’America vorrei rivolgervi un 
ultimo sguardo , onde , mostrato il buono di cui va ricco e il male 
che lo consuma , poter " mirare ai felici destini che ancora pro- 
mettesi dalla nazione posseditrice. Benché sieno quelle isole general- 
mente montuose, sono però la maggior parto avvivale da fiumi e tor- 
renti , che ne tolgono l’ unifonne arsura. Siccome non è rado il 
trovar aqua a poca profondità nei terreni leggieri , arenacei , cosi 
è incantevole e rapida la vegetazione in alcune nulla ostante la 
scarsezza delle pioggie. Il geologo troverebbe vergine il campo de’ 
^ suoi stiidii , ma interessante e forse ricco di metalli i cui segnali si 
vedono nei letti de’ fiumi e de’ torrenti, nel colore dì molli terreni 
e nel sapore d’ alcune fonti acidule e slitiche. Vi sono terre gialle e 
rosse alle alla pittura , e creta bianca per cemento e per la plastica. 

Il clima è ineguale secondo le diverse posizioni e altezze , ma 
salubre , tranne , come dissi , nella capitale di S. Jago ove buone 
ragioni mi danno a credere che le malattie dominanti siano piutto- 
sto effetto d(/ miserabili usi c costumi , che di naturale insalubrità. 
Lo malattìe regnano più generali e pericolose quanto più abliondano 
le pioggie , appunto perchè colgono i miseri negri in abituri {palkocas) 
mal difesi, ove dormono nudi sopra giacigli sempre bagnati. Il negro 
è SI indolente ch’egli è mestieri costringerlo persino a costniirsi un 
ben riparato abituro. I bianchi stossi invece di darne l’ esempio lascian 
cadere le loro stesse case, in mina , non curanti di sè e meno ])oi 
degli altri. 

Lo terre o sono divise in maggioraschi ( morgados ), o spettano 
alla corona. Pochi i proprietari e più solerti coi loro ricchi raccolti 
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mostrano abbastanza quanto siano vizioso le leggi che pesano sullo 
altro terre , ove gli abusi degli incaricati che si appropriano sfrena- 
tamente ogni beneficio deludono il buon volere. Alcuno sono affit- 
tate, ma soltanto di tre in tre anni, ed a capriccio del locatore ven- 
gono ritolte , per cui 1’ affittaiuolo fa man bassa sui prodotti senza 
mai darsi pensiero di miglioramento. Il capitano o governatore riu- 
nisce tutti i poteri , militare , politico e finanziario e uno sfrontato 
dispotismo grava que’ miseri coloni, i quali fra tante miserie devono 
soffrire e tacere senza speranza di rimedio dalla madre patria, colla 
quale sono rare le comunicazioni difficili e sospette. Si instituì ar- 
bitrariamente una compagnia con privilegio esclusivo di commercio, 
ed il governo diventò mercantile : la maggior parte del vantaggio 
tornava all’estero; la minima ad alcuni nazionali. A tutto questo 
tenne dietro l’abbandono delle terre perchè infruttiferi i sudori, 
r emigrazione perchè i pochi avveduti erano perseguitati , la fame 
perchè il monopolio estorceva ogni prodotto ed esportavalo: fin le 
razzo del bestiame si vendevano e l’ isole diventavano deserte. 

Ora in tale stato di cose deve al certo riuscire |>enoso e lento 
ogni riparo, ma non impossibile. Singapore isoletta deserta posta 
in faccia alla punta meridionale della penisola di Malacca , fu ce- 
duta ad una compagnia inglese nel 1818, ed in quindici anni diede 
il meraviglioso esempio di una colonia di 22000 abitanti nel più 
florido stato di agricoltura e di commercio. L’Inghilterra ha po- 
polato umanamente di negri tolti ai negrieri il pestifero possesso 
di Serra-Leona ; perchè non può seguire un tale escm|>io il Porto- 
gallo? Per quei miseri rapiti al sui^o natale l’ isola di Otpo-Verde 
tornerebbe quasi terra promessa in confronto all’ inglese colonia. 
Basterebbe dar loro terreni , strumenti agresti ( poiché solo alcuni 
pochi conoscono ivi la vanga ) e sementi da spargere , con alcuni 
intelligenti a dirigere i lavoratori onde mettere a profitto le diverse 
qnalitù delle terre, o le aque che trascorrono inutili, od il bestiame 
^vino che va errante e disperso , e si vedrebbe in poco tempo 
tutto quell’ arcipelago mutare aspetto , riprender vita e prosperità. 
Non lontane dai diversi centri commerciali quest’ isole teiigonsi 
quasi lontanissime fra loro per mancanza di comunicazioni. Alcune 
vaporiere le unirebbero alla madre patria, a Madera, ed agli altri 
possedimenti d’ Africa, alla solerzia americana ; si arricchirebbero di 
coloniali prodotti , ed il Portogallo potrebbe averne tutti quei van- 
taggi cho lo altre nazioni d’ Europa ricavano dai loro migliori pos- 
sedimenti. 
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Raggranellata a stento la provvigione del naviglio od assettala 
ogni cosa , salpammo con prospero vento ed in quindici giorni giun- 
gemmo all’ equatore. 

Il passaggio della linea è per i marinai giorno di festa , e su 
tutte le navi sogliono fare una mascherata, per buscarsi dai passag- 
gieri con che passarla allegramente. 

A mezza notte tirarono parecchie cannonate, alle quali segui- 
rono cupe grida dal fondo del bastimento, con un affaccendarsi ed 
un accorrere , dicendo che il dio Nettuno vietava di passar oltre 
senza pagare il tributo. Un marinaio vestito da messaggiero del dio 
venne portando al capitano una petizione, alla quale ci rispose che 
si sarebbe fatto com’ era costume. Il giorno appresso quando tutti 
stavamo sul ponte, verso le undici, vigilando l’ istante che il nostro 
Principe Reale con vento freschissimo oltre I’ usato , solcava 1’ onde 
deU’emisferio meridionale , si sentirono grida , !ed apparve da prora 
un carro tratto da quattro giovanetti, vestiti di pelli di pesce, col viso 
e le braccia dipinte a squame. Nettuno stava dritto sovra il carro 
col tridente in mano e la corona in fronte , ed arrivato a poppa 
saltò sopra una capponaia vicina al timone, e vi stette come gover- 
nando il mare. Due negri nerboruti , coperti solo d’ una fascia alla 
cintura , ed armati di sciabole , saltarono al timone , e cacciati gli 
altri , presero il comando del bastimento. Alcuni fìngendosi tritoni , 
urlavano come anime dannate nelle trombe marine , mentre altri 
facevano d'una tavola un tribunale ove sedettero tre giudici, i quali 
sentenziavano la pena a tutti coloro, che non potendo o non volendo 
pagare il tributo erano tratti loro innanzi dagli sgherri. Il condan- 
nato traevasi ad un tino pieno d’ aqua marina. Un barbiere gli im* 
pegolava il viso, e lo faceva sedere sopra un trabocchetto , il quale 
rivoltandosi , dava un capitombolo nell’ aqua al paziente , che ne 
veniva tratto fra sgangherate risa. I prigionieri eh’ erano a bordo , 
per divieto del capitano non dovevano esser tocchi ; e così tutti 
quelli che provavano d’ aver già passato altra volta l’ equatore , e 
pagata la contribuzione. 

Era mite oltre il solito l’atmosfera e tutti si sentivano volonte- 
rosi di godere anche quella strana fantocceria, e pel fresco aere inu- 
sato che ricreava , e per l’ allegrezza che s’ apprende ratta come 
r elettrico nell’ animo del navigante , già proclive ad ogni sentore 
(li novella. I marinai tra mezzo all’ impazzare tracannavano vino e 
liquori e quanto di meglio capitava loro tra le mani per generosità 
degli spettatori. Tutti si davano dattorno per vedere, sentire e 
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godere senza perdere un ette, ed intanto la coinedia per poco 
non terminò in tragedia. Uno degli attori, acceso dall’ aquavite, 
nel salire per le scale di corda il grand’ albero , trascorse col 
piede e cadde. Un uomo in mare! un uomo in marei questo grido 
voli) da nn’ estremiti all’altra del bastimento. Ognuno accorre: il 
capitano fa mettere in panna la nave e fermarla. Tutti gridano , e 
si alTaccendano, ma il naufrago sparisco. Quattro marinari fatti più 
audaci dal vino, danno di piglio allo schifo. Si gettano per tavole 
dì naufragio, gabbie, capponaie, barili e tutto ciò che può soste- 
nere un uomo sull’ aqua. Detto fatto , lo schifo è partito , e si 
agita fra ì cavalloni che ad ogni istante sembrano seppellirlo. Due 
minuti lunghi come ore si contano sulla clessidra; ma il naufrago è 
rimaso lontano un lungo tratto di mare. La sua testa appena se- 
gua un punto nero nell’azzurro dell’aque; e .se non è poderoso 
nuotatore, o non afferrò qualche sostegno, sparirà prima che lo 
schifo arrivi. Colla bussola si rileva il punto dove l’ infelice era 
caduto; ì marinai dall’alto degli alberi tengono gli occhi fisamente 
sopra di lui, e coi loro gesti guidano lo schifo alla parte ove è me- 
stieri cercarlo. Lo schifo correndo a forza di remi, sparisce anch’esso. 
Gridano tutti: è perduto, è perduto. Fu un momento in cui cia- 
scuno collo sguardo quasi si senti mancare il respiro, e segui un 
generale silenzio. Quando si scorge per l’ onde lontane un punto 
nero, che a poco a poco si dilata; si raOigura lo schifo tra gridi 
d’allegrezza: il naufrago salvo vien tratto a bordo. Erano giuuti ad 
afferrarlo , che già oppresso dalla fatica perdeva forza e senso , 
ed appena poteva sostenersi. 

Allorché lo sgraziato si riebbe, disse che la paura di esser di- 
vorato dal pesce cane era stata più grande del timore di morire 
affogato. Cosi (ini poco lietamente la festa del passaggio della linea 
equinoziale. 

Duo giorni appresso ammalò gravemente uno degli esiliati , ed 
il prete compagno di sciagura , lo confortò negli ultimi momenti e 
lo benedisse. Gli fu grato quell’infelice delle sue cure, e nel dargli 
la mano per. riconoscenza diede l' ultimo sospiro. Fu involto nel 
suo giaciglio , gli si posero alcuni pesi ai piedi, fu recato sopra 
una tavola accanto all’albero maestro ; il prete disse la preghiera 
dei morti. Era la mezza notte quand’ io assisteva al pietoso oiheio : 
^cuni marinari il circuirono rispondendo sommessi ai conforti della 
chiesa. Compiuta la lugubre cerimonia , fecero correre il cadavere 
sulla tavola, e 1’ onde dell’ oceano gli a|>ersoro la tomba. Al chiarore 
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fioco d’un lumicino che 8Ì tenevà acceso all’ albero maestro vidi che 
il prete si asciugava gli occhi. La triste fine di quell’ uomo risusci- 
tava nel compagno d’esilio antiche rimembranze, e gli metteva 
dinanzi l’orrida sorte e forse peggiore che lo attendeva. 

L’ oceano sotto i tropici e specialmente nell’ emisfero meridio- 
nale muta aspetto. Quella infinita estensione opprimente , in cui si 
perde sguardo e pensiero, offro uno spettacolo nuovo e meravi- 
glioso. Tutto si anima ; il sole al suo levarsi ravviva l' uniforme 
elemento, ed una moltitudine di pesci d’ogni forma e grandezza 
viene accompagnando il bastimento, quasi goda rompere la noia 
della lunga navigazione. Numerose turbe di pesci volanti { exocetus 
Linn. ] con graziosi moti sollevansi dai flutti, ne radono la superficie, 
e spingendosi a volo finché le loro ali conservano umidith, offrono 
allo sguardo meravigliato la nuova scena d' un’ aria popolata di 
pesci. Inseguiti durante la notte, danno nei fianchi del bastimento 
o nel sartiame , e cadendo nel concavo delle vele o sul ponte , 
apprestano al navigante saporito pasto. 

Sono di scintillante colore e grossi come una piccola triglia 
delle nostre marine : muniti d’ una o due paia di membrane , che 
stendono o piegano a loro grado , in alcune specie alquanto sipiilì a 
quelle della nottola. Alcuni vogliono che servan loro solo di para- 
cadute ; ma io li vidi più volte agitarle , elevarsi , stendere il volo 
e dirigerlo. Le due vicine alla testa, hanno presso a poco la lun- 
ghezza del corpo: sono trasparenti, clastiche finché son umide, 
per cui sono costretti di spesso tuffarsi nell’ aqua , ove servono 
loro di pinne. Il considerevole volume delle pettorali contribuisce 
moltissimo a dare a quel pesce la facoltà di librarsi nell’aria. 
Malgrado questa duplice facoltà di cui la natura lo ha dotato, non 
vive forse un essere in tutto il creato che sia circondato da mag- 
giori pericoli, e debba essere più astuto per conservarsi. La sua 
carne dilicatissima aguzza la voracità delle bonite , dei tonni , dei 
porci marini e d’altri pesci , e quando sfugge a questi col sollevarsi 
a volo , la fregata od altri uccelli dei tropici d’ acutissimo sguardo 
piombando dall’alto, lo ghermiscono prima che possa tuffarsi nell’onde. 
Tale e tanta é la distruzione , che il numero di questi pesci , che 
arriva a perfetto sviluppo , é un nulla in confronto alle miriadi che 
ad ogni istante sollevansi dall’ onde e ricadono in tutti i versi. 

La’dorada é il più formidabile nemico del pesce volante. Lo. 
insegue senza posa e lanciandosi fuori del mare lo addenta per aria, 
od inseguendone l’ ombra lo ghermisce quando cade e prima eh» 
tocchi l’aqiia. 
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La dorada [Coryf^Mena Hippurus Linn.) è uno de’ piìi bei pesci 
di que’ mari, vivacissimo ne’ movimenti , splendido di colori can- 
gianti secondo le diverso evoluzioni , in verde , argenteo , giallo , 
turchino e pavonazzo: la sua testa è corta, agile il corpo ed ele- 
gante : e come alimento , il piìi gustoso e pregiato. 

La bonita ( Thynnus Pelamys Cuv. ) , azzurrognola sul dorso, ed 
a righe longitudinali, ha il ventre del più bei colore argentino. Oltre- 
modo ghiotta , pescasi agevolmente coll’ amo facendolo saltellare 
sull’ onde coperto di qualsiasi cosa. 

Il tonno ed il lazard sono della stessa famiglia della bonita , 
ma il primo {Scomber Thynnus Linn.) giugne Gno alle centocinquanta 
libbre. Il tazard [Scomberomorus Plumìerii Lacép.) è snello di forme, 
e tira al verdognolo sul dorso ed ai giallo -verde sul ventre. 

I porci di mare o marsuini ( Phocaena Cuv. ) , cetacei che s’in- 
contrano a stuoli innumerevoli , sono piccolissime balene che i 
marinari chiamano appunto con quel nome perchè il loro muso 
somiglia a quello del maiale. Hanno la pelle nera sul dorso, 
bianca sotto il ventre e grossa di circa sci linee , giungendo alla 
testa ed al collo anche a due pollici. La sua carne è nera ed 
oleosa, e se no può cavare l’olio od il grasso: lasciata per qualche 
giorno in macerazione , si mangia. Seguono il bastimento senza 
alcuna apparente direzione, ora scherzando nel lungo solco che si 
lascia indietro , ora mostrando il suo dorso nero sull’aqua argentina 
che la prora riversa nel veloce suo corso. 

Meravigliose riuscivano a mar tranquillo le numerose turbo. 
de’zooGti fosforescenti che ne popolano la superficie. Lo meduse 
od ortiche di mare somiglianti ad una massa gelatinosa, quasi tra- 
sparente, formate a callottola sferica, tappezzavano quasi bollo 
d’ argento l’ azzurro dell’ aque. Benché paiano grumi informi pure 
hanno vita, ed a forza di contrazioni e dilatazioni cangian di luogo, 
e dirigonsi a loro piacimento. Hanno gli organi del moto e della 
nutrizione bastevolmente visibili ; e mediante injezioni fatte con 
destrezza si ponno scoprire anche i vasi necessaij alla circolazione. 
Hanno le braccia d’un bel color rosso, ed una cintura attorno alla 
callottola che sembra d’ oro. La riproduzione loro deve essere assai 
pronta , perchè non è credibile che un corpo s\ poco consistente 
possa resistere per un lungo volgere d’ anni ai colpi dell’ onde , e 
conservarsi la specie malgrado la voracità dei pesci e dei cetacei 
che ne fanno vorace pasto. 

Non sono al tutto senza difesa, e quelli che credendole inno- 
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nocuo ardiscono accostarvi la mano , son punti come da ortiche , 
dal che venne la volgare denominazione. La piccola puntura che 
scoccano ai loro nemici basta ad abbatterli, e meschino quel pesce 
che uscendo dall’ ovo trovasi accosto a queste reti sempre in mo- 
vimento. Fra io sterminio delle guerre di cui il mare è l’immenso 
teatro , non avvi animale assolutamente inoffensivo , e la vicende- 
vole distruzione si continua anche fra gli esseri microscopici. Nelle 
notti oscure accade sovente che un’ immensa quantità di meduse 
porga al navigante il magnifico spettacolo di un mare infocato. 

Infine piccoli argonauti molluschi in leggiadra e capricciosa 
forma quasi di nave, sorgevano a esercitare le loro evoluzioni: ed 
è cosa incantevole vederli sollevarsi dal fondo del mare , mante- 
nendo la loro conchiglia in modo che la carena resti in basso , e 
l’apertura al disopra. Appena arrivali alla superficie dell’ onde , ne 
fan uscire l’aqua per mezzo d’organi di cui sono dotati espressamente, 
e la barchetta è messa in corso. Allora il mollusco caccia dal nic- 
chio due braccia nerborute che solleva in forma d’ alberi , ciascuno 
de’ quali porta una membrana finissima , ed un apparecchio per 
distenderla come le vele. Se il vento non è favorevole 1’ argonauta 
se ne vale di remi , i quali sono membri disposti ai due iati lunghi 
e mobili in ogni senso. Tutto cosi disposto all’uopo, la navigazione 
comincia, ed il conduttore della piccola barchetta mostra mirabile 
destrezza. Attento ad osservare ciò che avviene attorno, è si pronto 
a schivarsi che difficilmente si può pigliare , ed al minimo sospetto 
ripiega vele e remi, e sparisce. Sono piccole flotte in miniatura 
con tutti i colori dell’ arco baleno , che a seconda del vento si 
aggirano sull’ onde. 

^ Eravamo giunti ai venticinque gradi di latitudine meridionale , 
ove si sperava incontrare i venti alisei che ci dirigessero verso le 
coste del regno di Benguela , ma andò fallita la nostra speranza; 
alla latitudine di Sant’ Elena cominciò la bonaccia , e di giorno in 
giorno andò talmente aggravandosi, che già stavamo in ansietà per il 
venir meno dell’ aqua. Dopo quindici giorni eravamo ridotti a due 
bicchieri per cadauno. 11 sole era cocente, l’aria soffocante, il vitto 
salato; nè giorno, nè notte si dormiva, che solo col moversi e pas- 
seggiare pareva d’ aver respiro. In tale angoscia contammo trenta- 
due giorni senza fare un miglio di viaggio. 

Una sera circondò la nave uno stuolo di pesci cani , che pare- 
vano volerci prendere d’ assalto. Con un laccio scorrevole gittate 
in mare , se ne prese uno di straordinaria grossezza ; ma quando si 
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rolle trarlo fuor d’ aqua, diede una tale scossa di coda, che atterrò 
quanti lo tenevano; sollevato in alto, afferrò coi denti l'àncora mag- 
giore e ve ne lasciò l’ impronto. 

I marinai tengono che questo pesco apporli la tempesta, poiché 
per fuggirla la precorre, e tutti gli furono addosso con quanto pote- 
rono trovare di spranghe, mazze e spuntoni , gridando che volevano 
il N.-E.', come se fosse colpa di quel pesce se eravamo in bonac- 
cia da un mese e quasi morti dalla sete. 

Questo pesce è estremamente ingordo, e basta un grosso uncino 
cui si attacchi un pezzo di lardo, perch’egli lo addenti subito e si 
inghiottisca il tutto. I suoi denti sono durissimi, triangolari, acuti , 
dentellati come una sega , e disposti in sei ordini, e non incastrati 
come negli altri animali nelle cavità mascellari , ma attaccati per 
la base ad una fìtta membrana. Quelli del primo ordine sporgono 
fuori dalla bocca, inclinati all’inanzi, quelli del secondo sono diritti, 
e gli altri curvi sono verso il fondo coperti da una carnosità mobile 
e fungosa. Esposto a romperli più di qualunque altro animale pei 
duri sforzi nell’ assalire la preda , fu dalla natura munito d’ una 
membrana riproduttrice , che stendesi sul vuoto lasciatovi dal dente 
perduto, e prontamente ne ripullula un nuovo. 

Ha gli occhi rotondi e piccoli , con pupilla nera. Le pinne 
pettorali grandissime e cartilaginose. La coda verticale a due lobi. 
La pelle fìtta, dura, aspra o di colore oscuro, eccetto sotto il ventre, 
ove tira al grigio. Quello che noi prendemmo era di 15 piedi di 
lunghezza e 3 di larghezza verso la testa; se ne videro di più gi- 
ganti , nè ella è cosa affatto strana che possano ingoiare un uomo 
intero. Fu dai Normanni chiamato requiem accennando alla lugubre 
preghiera ed al triste fine di chi lo scontra ; Piscis Junve ( pesce di 
Giona ) ricordando il passo della S. Scrittura , giacché colla parola 
Cete, intendevasi nell’antico linguaggio non solo i cetacei , ma tutti 
i pesci di straordinaria grandezza. 

Tra i vari esempi della terribile voracità di questo pesce, quello 
mi occorse d’ un negro pescatore nel porto di Loauda , che d’ un 
colpo ebbe mozza la destra coscia , sicché mori poco di poi in quel- 
l’ospitale. Divora un cadavere gettato al mare in un istante, perchè 
ad ogni presa stacca un braccio od una gamba. Dicesi che alcuni 
negri pescatori di quelle coste osino a nuoto attaccarlo con un 
coltello , ma sarebbe troppo strano il coraggio di quei selvaggi , 
quando non sia <pialche raro caso di necessaria difesa, giacché dura 
é la carne e disgustosa ed a nulla giovevole il restante. Il remora 
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( Eeheneis remora L ^ ed il pilota ( Naucrates éuctor Barin. ) tono i 
due fedeli compagni di questo pesce. I primi spesso attaccansi al 
loro ventre, mentre alcuni dei secondi gli stanno sempre d’ attorno 
e paiono spaventati se un caso li costringe a separarsi. Lo stesso 
pesce cane non è meno irrequieto se li perde di vista, e li va 
cercando d’ogni parte, e non pare tranquillo se non se li vede 
d’ attorno. Essi non lo abbandonano se non quando è tratto fuor 
d’ aqua : allora seguono il bastimento per qualche giorno e poi spa- 
riscono. Alcuni altri piccoli pesci della forma e colore dei comuni 
nostri ghiozzi ( gobius ) gli vivono parassiti sui dosso. 11 pilota è uno 
dei più bei pesci eh’ io m’ abbia visto : ha la pelle gialla con neris- 
sime strisce trasversali come la zebra, ed i movimenti sì rapidi che 
riesce difficilissimo il coglierlo. 

^ Tutto ciò che si vede in quelle latitudini ha un aspetto straor- 
dinario ed una insolita magnificenza. Il tramonto del sole quando il 
mare riposa in bonaccia è si pittoresco e pieno di poesia , da far 
dimenticare ogni disagio. Ben lontana dal vero rimarrà sempre 
l’arte dell’uomo, neH'imitare quelle nubi d’ogni colore, d’ogni forma, 
ora giacenti sull’ ultimo orizzonte , ora vaganti e quasi festevoli , 
mutando la ricchezza delle vesti ad ogni movimento : finché tristi si 
celano fra l’ombre, ed a poco a poco spariscono poi del tutto fra 
le tenebre. Allora il firmamento si va ammantando di> nuovi astri , 
e tutto fin il cielo pare che non si abbia più comune col paese na- 
tale. L’oceano si fa fosforescente e splende come un’ interminabile 
pianura di terso argento. La nave nel fendere le onde fa sviluppare 
dei getti di luce viva e scintillante, come i più bei fuochi d’artifizio; 
corpi luminosi girano intorno a sé sulla superficie dell’aqua, e pa- 
iono masse infiammate o nubi di fosforo che segnino la via. 

Questa fosforescenza è sempre un nuovo oggetto di stupore, 
sebbene per mesi interi si veda rinnovarsi tutte le notti. Newton 
attribuiva questo fenomeno al fluido che si sprigiona dalle molecole 
di tutti i corpi solidi, riscaldati da una causa qualunque. Forster Io 
spiegava collo sfregamento elettrico di corpi moventi sull’onde. Altri 
hanno creduto che per l’infinita divisione dei corpi morti potevasi 
considerare il mare come no fluido gelatinoso di pesci , che ad ogni 
istante ne riproducano Io sviluppo. 

Humboldt trovò più naturale cercar la causa nelle molecole di 
fosforo che si sprigionano dai corpi di vari animali siano essi vivi o 
morti : e ITUrville qe tentò l’esperienza ne’ suoi viaggi. Con -una 
rete finissima cercò di prendere uno di que’ glohetti eh* scintillavano 
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lungo il bordo del bastimonto, persuaso che doTessero essere anima- 
lelli, ma appena la rete era fuori dell’ aqua il globcllo luminoso si 
riduceva ad un punto e spariva: a forza di ricerche però scopri 
lilialmente che il punto laminoso proveniva da un atomo animato 
simile ad un granello di polvere c coll’ aiuto d’ una lente riconobbe 
che era un crostaceo infìnitamente tenue e quasi diafano. La luce, 
aggiiigne D’Urville, che quegli atomi animati ponno emettere deve 
essere attribuita alla proprietà estremamente rifrangente delle goccio 
d’aqua che li circonda, poiché essa è tanto p«i intensa quanto più 
sono essi alla superficie, e ad una certa profondità è appena per- 
cettibile e confusa. La maggior parte de’ fisici conviene nell’ attri- 
buire la causa di questa fosforescenza alla quantità straordinaria 
dei molluschi e zoofiti di quelle latitudini ed in particolare al 'Py- 
rosuma atlanticum Peron. Incerta ne è però aircora la causa, giac- 
ché alcune esperienze mostrarono potersi repd^er l'aqua luminosa 
gettandovi salamoia di aringhe. 
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CAPITOLO SESTO 


S. Elena — Coste d’Africa — Dislocamento longitudinale di queste nelle carte 
di marina — Isola delle Tigri — Selvaggi — Benguela capitale del regno 
dello stesso nome — Notizie fisiche e civili. 


^L. nostra mala sorte che incontrammo in quella latitudine 
forse ci capitò per aver tagliata la linea troppo vicino alla costa di 
Guinea. Il navigante deve seguire il consiglio di Horsburg e passarla 
per quanto è possibile fra i 20° e 25°, e non avvicinarsi alia 
Guinea specialmente nei mesi di luglio e di agosto , in cui i venti 
etesii del N.-E. mancano dagli 11° ai 12°, ed in cui l’intervallo dì 
questi ai venti generali dei S.-E. è quasi interamente occupato dai 
venti S. S.-O. e S. con mare grosso, e facili oragani. 

Alla notte dello stesso giorno che prendemmo il pesce cane si 
'levò il vento , ed alle due del di seguente vedemmo Sant’ Elena , 
isola di tanta rinomanza pel sepolcro di Napoleone in Longwood 
due miglia lungi dalla cittadella. Per un Viottolo pulito e ben tenuto, 
varcansi due colline coltivate come giardini , ed in una vailetta un 
vecchio sergente , esce da una casuccia , e mostra il sepolcro fa- 
moso. (*) V’ era una pietra senza iscrizione cinta di un cancello di 
ferro , intorno al quale era inoltre uno steccato di legno ; non si 
entrava senza un permesso scritto del governatore. Dovemmo dirci 
Francesi afiìnchè il sergente ci lasciasse avvicinare. Nessun indizio 
ricordava 1’ uomo che giaceva sotto quel sasso. Un salice che lo 
copriva de’ suoi rami pendenti , era il solo segno di memoria e di 
pietà. La casa parvemi tramutata in fenile , e la bella villa dd 
generale Bertrand dovette essere riadatta prima che il signore che 
la comperò si mettesse ad abitarla. 

Quest’ isola fu scoperta nel 1502 da Giovanni Hora portoghese 


(*) Non risUammo che tre mesi dopo quest'isola sopra una barea del signor Ma- 
nuel Viera da Silra, ma ne mettiain qui la descrizione per non tornare altro su questa 
soggetto, giacché ci Tenne il destro di parlarne. 
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che la nominò Sani’ Elcoa perchè appunto correva <|iiel giorno al- 
lorché la scorse , ma trovandola di nude rocco tagliate a picco o 
quasi impraticabili , deserte d’uomini e d’animali non ne prese pos- 
sesso. Vi si stabilirono poco tempo dopo gli Olandesi, ma l’abban- 
donarono aneli’ essi ben tosto per la sua sterilità , o si occuparono 
sol del Capo di Buona Speranza. Gli Inglesi se ne impadronirono 
soltanto nel 1600, e conosciutane la vantaggiosa posizione, la forti- 
iicaronp in tutti i punti. 

Posta al 16° di lat. mcrid. ed agli 8° 30' di long, occìd. di Pa- 
rigi , a quattrocento leghe dalla costa africana , e circa seicento da 
quella d’ America , è formata di roccie vulcaniche tagliate a picco e 
quasi perduta nell’ immensità deU’Atlantìco come un obelisco nel de- 
serto. Verso ponente s’ innalza una collina con bella strada a para- 
petto di tre piedi d’altezza, la quale conduce alle vette dirupate e 
selvaggie , da cui si domina tutto che v’ ha di fertile e coltivato. 
Ciascuna valle offre un torrente d’ aqua come un’ oasi ricercata dal 
navigante che torna alle sue terre dalle lontane Indie. II clima vi è 
caldissimo, ma salubre, e dalle coste d’ Angola vi tragittano i ricchi 
per ricuperare la salute malferma. Per comunicazione di piccoli 
bastimenti di cabotaggio si ricevono a Loanda, ed in vari altri 
porti di quella costa tutte le settimane i migliori erbaggi e frutti 
d’ Europa. Le montagne e le valli sono infestate da serpi velenose , 
e per quanto il governo abbia fatto per distruggerle nulla ostante 
rigenerano continuamente danneggiando ed uomini ed animali. Gli abi- 
tanti che non passano i cinquemila sono di belle forme e di fiso- 
nomia regolare. Vi sono molti ebrei commercianti i quali si occu- 
pano di tutte le provvigioni de’ bastimenti , e molti schiavi che ser- 
vono alla coltivazione del terreno. 

La notte hnalmente dopo lo strazio dell’ orrido pesce comparve 
il vento, che rigonlìando le sbattute vele ci diresse verso lo coste 
d’Africa. L’ ottavo giorno un immenso volo di damieri ( procellaria 
capensis Lin.) chiamati dai Portoghesi piiUados, di albalrosse (dio- 
medea exulans Lin. ), di alcioni ( alcedo Lin. ) , una colluvie di alghe 
natanti , e 1’ aque che andavano perdendo l’azzurro , e divenivano 
torbide e terrose , ci indicarono qualche vicinanza della terra , che 
tosto fu annunziata con nostra sorpresa dalla vedetta della gabbia 
maestra ; ma secondo i diversi calcoli del capitano e degli ulliciali , 
e le carte che aveansi a bordo parevaci eh’ essa dovesse trovarsi 
ancor lontana qualche giorno. Giovami pertanto riportare un’ osser- 
vazione per non più tornare su tale argomento. 

8 
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Avendo avuto occasione di veder terra, e di appro<lare in vari 
punti delle coste occidentali-equinoziali dell’Africa, con diversi ba- 
stimenti di varie nazioni , sì mercantili che di guerra, intesi che tutti 
i comandanti si lagnavano di avere sbagliati i loro calcoli. La terra 
ci compariva innanzi inaspettatamente prima del tempo in cui avrebbe 
dovuto comparire secondo i calcoli stessi , e talvolta l’errore era per- 
fino di un grado e mezzo. 

Le carte cui si riferivano le osservazioni erano le migliori 
delle marine inglese e francese nel 1834. Io non so se alcuno 
de’ capitani con cui ho navigato siasi fatto carico di tale avveni- 
mento; ma era ben naturale il passar oltre, poiché ciascheduno per 
sè potea facilmente riporne la causa nella poca precisione de’ suoi 
calcoli longitudinali. 

Tre capitani il signor Càrvao, il signor G. B. Gras o l’inglese 
M. Day mi avevano data occasione più (f una volta d’ ammirare la 
loro esattezza e profonda cognizione in fatto di marineria , e par- 
vemi impossibile che tutti e tre incappassero nel medesimo errore: 
tuttavia in onta ai loro calcoli incontravano il continente ove cre- 


devano dovesse ancora per oltre un grado sten dersi il mare, cd i 
bastimenti , confando solo nei computi, e nelle carte di marina che 
avevano, avrebbero dato al certo nelle coste. 


Dietro tali risultanze note forse a me solo perchè le aveva 
raccolte da diversi capitani , i quali non comunicavano tra loro , mi 


venne sospetto che la causa di queste replicate ed identiche dis- 
cordanze fra i calcoli ed i fatti, potesse dipendere da inesatta 
delineazione di quelle coste sopra le carte di cui si servivano, e che 
elfettivamenle siano più all’ 0. de’ meridiani di quanto dalle carte 
stesse si rileva. 


Onesto dislocamento longitudinale da me dubitato dietro i sur- 
riferiti dati comincierebbe dall’ 11° parallelo di latitudine australe, 
fino al 17“ boreale, da questa causa secondo questa osservazione 
proverrebbero le frequenti perdite di bastimenti su quelle coste , 
che a ragione vengono temute da’ marinai. 

Il comandante che avea fatto altre volte quel viaggio riconobbe 
l’ isoletta delle Tigri , circa dieci leghe al N. di Capo Frio. Alcuni 
geografi ed il Balbi la fanno a torto una penisola. È alfatto 
deserta e si dice infestata da molti rettili e forse un tempo dalle 
belve ond’ ebbe il terribii nome. Non ha più di quattro leghe di 
lunghezza , c così poco discosta dalla terra che può benissimo all’uno 
apparire un’isola, all’altro una penisola. Il largo seno che presenta 
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al N. c lo stroUo canaio con poca aqua clic la isola al S. ponno 
abbagliare il navigante, tanto più essendovi grande uniforniitk di 
spiaggia da sembrare piuttosto un prolungamento di questa. Koi vi 
passammo sì dappresso dal S. al N. che possiamo asserirne l’ iso- 
lamento. La sua forma benché irregolare trae però all'ovoidale, 
leggermente concava verso il continente. Siccome quasi nuda , are- 
nosa e bassa ha l’ apparenza piuttosto eh’ altro d’ un banco di 
sabbia ora più ora meno allo scoperto dell’ aque. Montando verso 
Capo Negro la costa è tutta uniforme a questa, c per lungo tratto 
non vi si scorge vegetazione alcuna. 

Tutti quei lidi fin verso il Capo di Buona Speranza, e quelli 
che rimontano indietro fino al regno di Benguela sono abitati da 
genti selvaggio c nomadi, varietà della stirpe Ottentota. (V. la Tav. II.) 
Crudeli e miserabili non fanno nazione o consorzio, ma s’aggregano 
a stuoli per combattere o devastare. Non coltivano terre, e si vuole 
non abbiano altro animale domestico che il cane. Mangiano radici, 
rettili, grilli, formiche, e quando le locuste hanno divorate l’ erbe, e 
la terra nuda non dà più nulla, si alimentano di quegli insetti struggitori. 
Sopportano lungamente la fame, ma si ripagano del lungo digiuno se 
uccidono qualche animale , o rubano qualche bue e qualche pecora 
alle tribù vicine. Non hanno abitazione , e dormono esposti a tutte 
le intemperie e sulla nuda sabbia. Le armi loro sono giavelIcAtl e 
freccie ricurve e avvelenate che lanciano a grande distanza, e con 
somma destrezza. Il linguaggio loro è povero, e si compone di pochi 
suoni tremoli e gutturali , che appena si ponno rappresentare con 
lettere. Sono di mezzana statura e di colore giallo-bruno. La capi- 
gliatura, somiglia una lana, che é ritorta in treccie assai compatte. 
Cingono la fronte d’ una benda di pelle , nella quale tengono le 
freccio più piccole , e portano le più lunghe in un turcasso di aloe 
dietro le spalle coll’arco. I più vicini al mare tendono insidie alle 
navi che sono costrette ad approdare, e dicasi che la mala sorte 
toccasse ad un bric inglese, che gettato l’àncora preàso B lido per 
far aqua fu assalito; e ne scampò un solo marinaio, il quale al 
momento dell’assalto era a terra, ed arrivò dopo venti giorni'. a 
Benguela a narrare il terribil caso. La tavola seconda ; preseiita un 
negro di queste coste come mi fu mostrato a Benguela, dove tro- 
vavasi da pochi giorni schiavo d’ una carovana di negri. 

I Queste notizie spacciatemi sono a mio credere esagerate, o 
dall’ avidità di maggior guadagno nella vendita degli schiavi , o 
dall’ amoae dello straordinario di tutti quei popoli barbari , i quali 
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ciò che non conoscono, creano fantasticamente, e per deduzioni 
che ingrandiscono e stravolgono. Io devo osservare che quelle coste 
essendo basse, arenose ed aride non offrono nè al navigante attrat- 
tive per approdare, nè all’Africano luogo opportuno da fermar di- 
mora e aggirarvisi, per cui è probabile che siano deserte. I negri 
che per avventura furon trovati da qualche bastimento poteano es- 
sere del Bihé, i quali nelle loro escursioni per ogni verso discendono 
qualche volta su quelle arene per raccogliere i cauri o conchiglie 
ad uso di moneta. S’ armano essi in fatto d’ arco e di freccie , e 
siccome dotati dalla natura di forte costituzione e di forme atleti- 
che, fanno la guerra per mestiere, e sono fieri ed indomabili. 

Sempre con vento fresco, e in vista del lido, montammo il Capo 
Negro , e per passare il tempo, siccome alcuni degli uccelli , che a 
torme innumerevoli svolazzavano lungo le coste e sulle aque, veni- 
vano a predare arditamente fin sul bastimento in mezzo a’ marinai , 
dava loro la caccia continuamente, giacché per nulla si sgomentavano 
dei replicati colpi di fucile. Il pazzo ( Sula alba Mey. juv. bianco 
con macchie brune ) così detto per la sua strana stupidità si 
lasciava prendere anche colle mani: ma avvertivasi di afferrarlo 
pel collo altrimenti si correva pericolo di riportare profonda fe- 
rita dall’ acuto suo becco. Quest’ uccello che è grosso come una 
piccola oca è ben armato, ed ha tutta l’apparenza della forza; ma 
non sa nè assalire nè difendersi. Faro che non abbia altro istinto 
che di procurarsi il vitto e moltiplicare, e la stessa distruzione 
de’suoi compagni non lo inquieta punto. Egli si sostiene molto tempo 
anche sull’ onde agitate , e potrebbe anche fare lunghissimi voli, ma 
non si allontana mai dalla terra se non per quel tratto ch’egli può 
facilmeute percorrere ogni giorno. La fregata ( Tachypetes aquila Viel.) 
pare che conosca il poco coraggio di questo suo compagno, e quando 
s’ accorge che preda qualche pesce , lo perseguita finché non abbia 
lasciato cader la preda eh’ ella poi s’ imbecca al volo. V apparire 
di quest’ uccello è il piò sicuro indizio delle vicinanze della terra. . 

Il 2 di febbraio giungemmo a San Filippo di Benguela , capi- 
tale del regno di questo nome, che posta a 12° 32' 30" di latìt. 
merid. da lungo si offre con amenissimo aspetto. La rada era po- 
polata di bastimenti che al nostro arrivo sventolarono con repli- 
cate salve la bandiera portoghese. Il piccolo fortino solidamente 
fabbricato e di bella costruzione volle pure dar fuoco agli arruginiti 
cannoni, ma il primo colpo mozzò al negro cannoniere un braccio. 
Appena a terra gii feci T amputazione , e fortunatamente guarì in 
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poco tempo senza alcun accidente. Era un’ operazione che i negri 
non avean mai vista , e volevano eh’ io la insegnassi all’ infermiere 
deir ospitale perchè accadendone ancora il bisogno avessero an- 
ch’essi il chirurgo. Un bianco che non so bene di qual nazione 
si fosse, dirigeva quell’ ospitale abbastanza ampio per contenere 
duecento letti. Non ve n’ erano però se non 25 , ma ordinati con 
molta nettezza, e tutti provveduti delle tabelle per iscriver l’anda- 
mento della malattia e la cura. Quel bianco era il direttore , il 
medico, il chirurgo, lo speziale ed il capo infermiere dello stabili- 
mento , e s’ era guadagnato quel posto dal governatore per una 
certa fama acquistatasi nell’ arte medica. 

Giustiniano José dos Reis allora governatore ci accolse con 
pompa alla spiaggia, ed alia sera fece illuminar la città; e non si vide 
alcun segno d’ avversione al mutato governo. Il capo di questo è 
nominato direttamente dai Portogallo e sta in corrispondenza coi 
ministri ; ma è sottomesso a quello del regno d’ Angola , giacché 
Loanda stende la sua giurisdizione sopra i due regni. La città è 
anche troppo vasta per gli abitanti, e vi sono molto case ruinose, 
perchè i negozianti arricchiti lasciarono il paese senza aver trovato 
a chi venderle. 

Le case sono tutte a pian terreno, eccetto le due del gover- 
natore che hanno un primo piano. Le strade sono larghe ma tor- 
tuose e non selciate; e l’erba che vi cresce altissima, mostra l’iner- 
zia degli abitanti. < 

Il clima è insalubre, benché il calore non sia straordinario per 
quelle latitudini, ed il termometro non oltrepassi mai i 30 centigradi 
all’ombra, ed i 40 al sole nella massima siccità. La comeroda ossia 
le febbri intermittenti assalgono piuttosto gli indigeni , e le putride 
infestano di preferenza gli Europei, e diventano mortali se si as- 
sociano a qualche vizio intestinale. Nessuno di noi però si ammalò 
in quella dimora di parecchi giorni , nulla ostante qualche non legr 
giero strapazzo, ed un regime non molto regolare di vita. Il signor 
dos Reis tra gli Europei era il solo affetto da molti anni d’ostruzione di 
fegato e di milza con frequenti vomiti mattutini. Egli persuaso che 
la sua infermità dipendesse da indebolimento dell’ organo digestivo, 
viveva lauto ed abusava di bevande spiritose. DeUe malattie domi- 
nanti in tutti quei paesi , e della maniera di curarle parleiò più 
tardi allorché dirò di quelle che infestano il regno d’ Angola. 

Nella città non hanno aqua dolce, e solo un miglio discosto v’è 
la limpida fonte di Cavalo. Por tale incomoda lontananza adoprasi 
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dalla maggior parie degli abitanti che non hanno schiavi aqua di 
pozzo torbida e nauseosa che talvolta cagiona gravi coliche. 

Avvi un mercato di legumi e frutta , ed un macello ove la carne 
è tassata a mezza macula ( 16 centesimi); ma per monopolio, non 
ostante l’ abbondanza del bestiame, gli abitanti non ponno comperare 
più d’ un certo peso di carne , determinato da un biglietto che il 
governatore distribuisce ad ogni famiglia, e che presentasi al macello. 
11 bestiame è a vii prezzo , o tiensi un manzo del valore d’ una 
pezza di cotonina, ossia quattordici o 15 lire: ma il governatore 
ne intasca l’ intiero valore, ed al macellaio rimane ))er suo compenso 
e lucro , solo il di più che trac dalla rendita. 

Trovasi al N.-O. della città una landa di molle leghe d’ esten- 
sione, a cui di frequente vi si mette il fuoco per distruggere 
l'immensa quantità di rettili onde è infestala. Lin negro, pastore dei 
signor José dos Ueis, appunto in que’giorni sconlrossi in un Pitone 
(li smisurata grandezza che gli si avventava addosso, ed intrepida- 
mente con un colpo di spada lo divise in due. Questo immenso 
rettile è il rappresentante del Hoa constriclor del nuovo mondo, e 
giugno non di rado ai sedici metri di lunghezza, ed alia grossezza 
d’un uomo. Lo schiavo portò la sua vittima mentre noi eravamo a 
pranzo, ed il suo signore in ricompensa del coraggio lo fece libero: 
giacché quello strano gigante non solo è temuto dagli uomini , ma 
è il terrore di tutti gli animali. Era lungo circa sette metri e grosso 
come una coscia d'uomo. Quando ò spinto dalla fame insegue 'la 
preda fin sui rami più alti attortigliando il suo corpo all' albero 
colla rapidità d'un lampo: la insegue tra l'onde, e lin nei fiumi i 
più rapidi , e se assale un nemico degno di lui lo avvinghia di 
mille nodi , gli fa schricchiolare lo ossa con crepito orribile e lo 
sofl'oca. Si trasporla ad un tronco d’ albero di cui si vale come di 
una leva per stritolare lutto insieme Tossa sconquassate e le carni; 
indura ed allunga questa massa informe , T inonda della sua bava 
infetta per renderla scorrevole, e se la ingoia. La preda troppo vo- 
luminosa non gli permette alle volle di trangugiarsela intera, e la 
digerisce parte a parte, e colla gola orribilmente aperta e piena 
dell’enorme boccone mezzo divoralo, giace in un torpore alTannoso 
per tutto il tempo della penosa digestione. Si possono seguire attra- 
verso la pelle de{ Pitone le corna d’un am'male inghiottito, segnando 
esse successivamente nel passaggio una voluminosa tumefazione. 

Quanto è torpido in tale stato , altrettanto é orgoglioso quando 
famelico percorre le campagne. Si vede avanzar gigante frammezzo 
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alle erbe, soileraodo il capo su i cespugli , e lasciar dietro sè i 
grandi solchi tracciali dalle ondulazioni del corpo. Fuggono a lui 
davanti a truppe le gazzelle e gli altri animali , ed il solo mezzo 
che ha F uomo per difendersi dalla sua voracità , è di mettere il 
fuoco all’ erbe disseccate , e ripararsi dietro le fiamme d’ un vasto 
incendio. 

Il disotto del ventre o della coda è protetto da una serie di 
piastre trasversali , unite da squame esagono e di color chiaro, men- 
tre il suo dorso è uniformemente oscuro. La testa somiglia a quella 
d’ un cane da caccia , e la bocca ben munita di denti non ha ve- 
scichette da veleno. Le sue vertebre essendo pih numerose di quelle 
degli altri rettili, gli danno forza di pressione comparativamente 
pih grande, e spopola d’animali il paese che s' elegge per sog- 
giorno. Alcuni naturalisti il chiamano re dei serpenti; alcuni po- 
poli africani rappresi alla sua vista da superstizioso timore, lo chia- 
mano imperatore o l’adorano come ministro della divinità, attac- 
cando la sua testa al limitare della capanna qual feticcie. Anche 1 
Giapponesi 1’ hanno adorato qual Dio , ed i monti d’ ossa e di crani, 
che si vedevano d’attorno a’ suoi templi , attcstavano Io numerose 
vittime umane che gli si offrivano. 

■Vidi -il serpente a due teste che i viaggiatori portoghesi amanti 
dello straordinario credono sì velenoso da portare la morte in 
poche ore. Quelli di Bengiiela lo chiamano Cobra Anfisibene, e se lo 
rendono stranamente temuto con superstiziosi racconti , benché non 
abbiano esempi di sue mortali morsicature. È l ’ Àmfisbaena fuligi- 
nosa Linn. , che per la grossezza uguale della testa e della coda, e 
per la sua facoltà d’andare innanzi e indietro fu creduto di due 
teste. Quando si prende, si rivolta colla coda come lo scorpione: è 
della lunghezza di un piede c mezzo a due piedi, ed ha gli occhi 
piccolissimi ed appena visibili , con puntini neri attorno attorno. 
I denti sono piccoli e numerosi e non ha i canini mobili dei rettili 
velenosi. Siccome poi in quei paesi adusti non v’ è insetto il cui 
morso non apporli enfiagione ed anche forte dolore, così tutti si 
rendono temuti. Sono sì esagerali i timori di quegli Europei riguardo 
alle serpi e così i spaventosi racconti che vi si fanno ad ogni 
istante , che quando alcuno s’ imbatte in essi la prima volta tra- 
mezzo alle selve od alle erbe, vien preso da tremilo repentino, che 
si supera a stento per fermezza d’ indole e fermezza d’animo che si 
abbia. 

M'imballci sovente in essi, ma sempre ad ogni minimo fracasso 
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fuggivano rapidamente. I velenosi sono pochi, ed è necessario che 
il viaggiatore li conosca. In ogni luogo è facile con qualche regalo 
procurarsene , ed il negro in poco d’ ora apporta tutti quelli che 
son conosciuti nocivi nei dintorni : in tal modo si poiino avere 
esatte notizie sul loro conto. Non è se non un panico timore che ci 
allontana e ci fa fuggire davanti a quelli che non han veleno, 
giacché qual male può mai apportare una piccola boccuccia che so- 
vente non giugno nemmeno ad addentare la parte che volle ferire? 

Benché quei luoghi formicolino di rettili, sono però co^ rari i 
casi di morsicature che riesce per noi cosa incredibile. Ma l’occhio del 
negro é così aguzzo che difficilmente vi incappa senza vederli o in 
terra, od appiattati sugli alberi, ed alcuni indizi generali gli fanno 
conoscere a prima vista i serpenti velenosi : nozioni che ebbero 
dalla lunga esperienza e tradizione. La testa ricurva superior- 
mente e larga soltanto verso gli occhi, e d’ una forma quasi ovale; 
la coda che diminuisce proporzionatamente, le posizioni in cui li 
trovano , il tempo in cui alcuni sono in perfetta inerzia, sono cogni- 
zioni che apprendono nella prima fanciullezza. 

Alcune specie di questi per noi così schifosi rettili sono anzi 
giovevoli, perché vivendo d’ insetti, di sorci, e di rospi tengono i cam{H 
e fin lo città stesse monde di questi incomodi e nocivi animali , e 
servono a diminuire gli incomodi dei tristi abituri. 

In una capanna d’ un negro poco discosta da Benguela ogni giorno, 
vedevano entrare una serpe quasi alla stessa ora, e uscirne tran- 
quillamente senza spaventarsi né indietreggiare alla presenza di qual- 
cheduno che fosse nei dintorni o nella stessa capanna. Una mattina 
il negro si sentì smuovere la testa dal suo capezzale di foglie, e 
scivolar sulla faccia il freddo vitreo del rettile voluminoso. Balzò in 
piedi, smosse il fogliame su cui giaceva, e trovò un gruppo, di pic- 
cole serpi appena nate. Io quel luogo siccome grandemente infestato 
dai sorci, quella buona madre avea trovato suo conto 1’ accasarsi , 
ma appena distrutti i piccoli, non fu più vista, e liberò quel negro 
dall’ incomoda vista mattutina. 

Secondo la descrizione che mi fu fatta, io credo fosse il serpent 
gigas di Adanson , del quale in alcuni luoghi della Guinea gli abi- 
tanti trovano deliziosa la carne, o siccome ve n’hanno di prodi- 
giosa grandezza , così un solo serve talvolta di pasto a tutto un 
villaggio: non si dà esempio ch’abbia assalito l’uomo o qualche grosso 
animale, giacché solo i piccoli serpenti sono il diletto suo cibo. V’hanno 
da’ paesi ov’ è addomesticato per casa come fra noi il gatto , ed il 


Digitizej bv 


Goc 



CAPITOLO SESTO 65 

mio amico Gaetano Osculati mi asserisce d’aveme anch’e^i trovato ^ 
alcune specie voluminose in alcune axtendas o fattorie del Perù : e 
siccome quegli strani ospiti producevano in lui ribrezzo, gli abi- 
tanti si ridevano della sua inquietudine. 

11 serpente a sonagli ( Crotalus ) di cui si trovano molte va- 
rietà è quello che ha più potente veleno. Il danno maggiore lo 
reca al bestiame, al quale rimediano alcuni pastori negri col far 
trangugiare circa una dramma e mezza della polvere d’ AngariarK 
applicandone pure una certa quantità sulla ferita. Dalia conforma- 
zione della sua coda che termina in vari piccoli corpi trasparenti , 
di sostanza arida e sonora , ebbe il nome. Vogliono che nel met- 
tersi in movimento per assalire la preda que’ piccioli corpi si av- 
vicinino, e diano un crepito particolare che il negro riconosce da 
lungi, ma ch'io non ho mai potuto distinguere benché v’abbia in 
molte occasioni messa tutta 1’ attenzione. Ve n’ ha di piccoli come 
la nostra vipera , e sono i più dannosi all' uomo. 

1 sintomi che presenta un morsicato da tali serpi, sono un 
freddo intenso che va aumentando sempre, talvolta con convulsioni 
tetaniche. La parto si gonfia rapidamente e prende un color violetto, 
fino a divenir nera e trapassare in gangrena. Le funzioni cerebrali 
si esercitano fino agli ultimi istanti, ma il polso alcune volte si im- 
piccolisce rapidamente , altre s’ innalza e batte con forza strana. La 
pelle si fa giallastra, succedono dolori violenti alle membra, senso 
di fatica, vertigini, vomiti, dolori al capo e sopratutto al fronte, 
cui tien dietro ben presto una perfetta cecità. A tai malori vi si 
aggiunge spesso un calor ardente ai lombi, e lungo la spina dorsale, 
sangue dal naso , dalle orecchie , dalla bocca ; la faccia s' intumidi- 
sce , sgorga all’ insaputa dalla bocca copiosa saliva, sopraviene una 
generale insensibilità e debolezza, e frammezzo alla più dolorosa 
ansietà di respiro in poco d' ora manca la vita. Lo sconvolgimento 
del sistema muscolare non avvi però sempre, e varia secondo le 
serpi e l’ individuo avvelenato, fino a presentar sintomi in tutto 
eguali a quelli della rabie canina. 

Molte sono le cure adottate da’ selvaggi contro tali avvelena- 
menti, i quali colgono il negro lungo dall’ abitato e sprovvisto (f a- 
iuti. La polvere d’ Ànaoriarì , la cui virtù è rinomata in ogni sorta 
di ferita per sospetto di veleno, è la medicina che molti portan. 
sempre» addosso. Io continuo a chiamarla col suo nome benché non 
sia venuta a mio conoscimento se non molto dopo , riservandomi il 
dire altrove come ho trovato il frutto, e come ho veduto esperi- 
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meatorio. Ogai tribù ha le sue erbe decantate, le quali nascono nei 
luoghi stessi frequentati dai rettili, o che i negri conoscono e sanno 
usbfe fin dalla prima gioventù , essendo questi i primi consigli che 
ricevono dai genitori. Alcuni intrepidamente si troncano (fun taglio 
la parte ferita medicandola coi loro impiastri d’ erbe o di foglie , 
e ridonsi della dappocaggine del rettile che usò la sua malizia con 
chi era più avveduto di lui. In alcuni luoghi adoprasi l’ infusione 
delle foglie e dei fiori d’ una specie di liana detta guaco , forse la 
iìiiconia guaco di Humbold. 

Questa ha fiori bianchi e foglie ovali, ma è di sapore ed 
odore sgradevole. È comunissima nell’America centrale e venerata 
qual rimedio universale. Fu fatta conoscere nel Brasile da un In- 
diano il quale salvò la vita ai religiosi d’ un convento di Fernam- 
buco nel 1798 , avvelenati dal loro cuoco con arsenico. D' allora in 
poi sah in molta riputazione , e fu trasportata fino all’ Indie Orien- 
tali, ove mi si disse adoperata con molto successo anche nel colera 
asiatico. Nell’ospitale di Benguela si usa far succhiare da un negro 
replicatamente la ferita , poi amministrare le suddette infusioni. 
L’ammoniaca mi si accertò essere un rimedio di dubbio effetto ed 
alcune volte dannoso. La legatura, il succiamento, le ventose ral- 
lentano il corso del veleno nella circolazione, ma non ne annullano 
gli effetti. Se dopo le cure apprestate all’ ammalato succede un’ ab- 
bondante scarica di corpo, ed un profuso sudore tiensi per certa la 
guarigione. 

L’ uomo che tien F impero degli esseri viventi, anche su questi 
terribili nemici esercitò la sua potenza, ed in vari luoghi dell’Africa 
e dell’ Indie si vedono giocolatoci chiamati Psylli , i quali sanno 
maneggiare i serpenti più velenosi senza riportarne il minimo 
danno (I). Sarebbe assurdo il credere, come vogliono alcuni, ch’essi 
abbiano il secreto di guarirsi con un tocco, oppure che sappiano 
lasciarsi mordere senza pericolo, giacché alla serpe non levano il 
dente cannuiato nè la gianduia secretoria del veleno. Ma io credo 
che questa loro magia consista o nella somma destrezza, e vera- 


(1) Gli F»ylti erano popoli della I.ibia conosciuti sin dalla più remota anticliiti 
per domatori di serpenti. Furono , secondo Plinio distrut ti d ai IVasamoni , selvaggi 
abitun'.i l'antica Cirenaica. la KgiUo però tutti i gioculatori se ne vantano discendenti, 
e pure verunieiite che quest'arte sia tutta loro propria e tradizionale. Anche nell'lndie 
gli Psylli vengono chiamati dai ricchi per lilirrare le case cd i gi.irdini dai retUliré'^ 
riescono a snidarveli imitando il sibilo del maschio e dalla reininiua nel Kinpo degli 
amori, 
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mente sorprendente che acquistano nel maneggiarli , in modo che 
non s’ espongono mai ad esserne feriti , o nel renderli inetta con 
qualche pratica particolare che passa da padre in figlio per secreto, 
frutto di attente e prolungate osservazioni > 

Nell’ Indio vidi uno snakeman col terribile coluber naja Lino, 
addomesticato si bene da fargli eseguire una specie di danza al 
suono d’un zufolo. Alcuni giocolar! del Cairo addomesticano il fa- 
moso aspide degli antichi , conosciuto adesso sotto il nome d’ Ilajé, 
com’ essi dicono fino a tramutarlo in bastone e costringerlo a fare 
il morto. Onde ottenere questi effetti sputan loro in bocca e lo 
forzano a chiuderla , poi disteso per terra con aria di mistero gli 
appoggiano una mano sulla testa , ed il serpente diventa rigido 
ed immobile. Per tornarlo al primo stato gli sfregano fra le mani 
fortemente la coda. Forse una forte pressione sui cervello produrrà 
nel rettile una specie di catalessia. Son cose che fanno accorrere 
il popolo ad ammirarle e ritenerle sopranaturali , e non recano al 
certo minore meraviglia anche agli Europei. 

In queste stesse liane ove 1’ erba è meno folta e bassa, appena 
fuori dell’abitato vi sono larghi cespugli sparsi qua e là, che al 
levar del sole formicolano di varie specie d’ uccellini minutissimi 
come il mosca detti Pega-florts. Sono del genere Neetarina Illig. c 
rappresentanti nell’antico continente quei mirabilissimi dell’America. 

È impossibile descrivere la bellezza di questi uccelli io minia- 
tura, allorché ai primi raggi di quel sole formicolano' a sciami 
come le nostre api di primavera. Tutti i colori dell’ arco baleno 
pare che vi guizzino d’ attorno nei loro velocissimi aleggiamenti , c 
siccome a modo di susurro monotono , ma non disgustoso è il loro 
canto, restano talvolta inavvertiti dal viaggiatore davanti agli stessi 
suoi passi Si nutrono di minutissimi insetti , e di mosqmtos ( specie 
di zanzare ) che imbeccano al volo con si raaravigliosa rapidità da 
non poterli scorgere tra il bagliore di quella luce benché lontani 
anche solo un quattro o cinque passi, e sotto il tiro d’una bacchetta. 
La vita loro é un perpetuo moto , e quanto la cedono in grandezza 
agli altri uccelli, altrettanto li vincono di vivacità e prontezza. 

Queste minutissime animine volanti che pare dovrebbero essere 
senza fiele pur sono stizzose, e si perseguono alle volte con rab- 
bia , non temendo assalire anche un uccello dicci volto pià grosso. 
Difendono il nido da una specie di cuculo, che é ghiotto dei loro 
nati, e quando vi cala sopra se per avventura il trova guardato 
dalla piccola madre , fugge subito spaventato mettendo acute grida. 
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perchè se quella lo inseguo e arTÌene che lo raggiunga , gli si at- 
tacca sotto un’aia, ed a beccate ne fa sanguinosa vendetta. Per 
averne in copia bastava scaricare in quei cespugli un fucile a pol- 
vere alla distanza di pochi passi od aggiungervi poca limatura di 
ferro e cadevano tramortiti : si potevano allora raccogliere e tornarli 
in vita, ma guastavasi il pregio delle penne, e ci tornava meglio 
servirci di piccole verghette invischiate. 

Fanno un piccolo nido elegante rivestito internamente di 6- 
nissimi pappi setacei del cotone selvatico , ed intrecciato meravi- 
gliosamente con un certo lichene pastoso e mollissimo che trovano 
sui grossi macigni. I piccoli che vi annidano appena nati non sono 
più grossi delle mosche. Labat racconta che un suo confratello il 
padre Mondidier, avendo posto un nido di questi uccellini in una 
gabbietta appesa alla finestra , padre e madre volavano a nutrirli , 
e avendola egli poi ritirata entro la stanza, e questi continuando 
egualmente l' amoroso ufficio finirono coll’ addomesticarsi anch' essi 
e non tentar più la fuga. Il missionario preparava loro con biscot- 
tino e vin di Spagna una certa pasta su cui passavano la lingua, e 
ne succiavano il nutrimento. Conoscevano la sua voce e non teme- 
vano posarglisi addosso e volargli sin tra le mani. Dopo cinque mesi 
di s\ amorosa sollecitudine un sorcio glieli uccise tutti in una notte. 

Il loro più crudel nemico però è un mostruoso aragno, il quale 
dal suo buco terreno e mollemente tappezzato di seta, passa a 
stendere le sue reti tra quei cespugli, e fa la sna caccia allorché 
quei vispi uccellini si risvegliano a saltellare e inseguirsi pei ramu- 
scelli, lieti del nuovo astro mattutino. Allorché sente smuoversi la 
rete, o dal suo nascondiglio ove sta spiando, vede la sna vittima 
avviluppata le piomba addosso , ed alTerratala pel collo in un batter 
d’ occhio la fa morire. Questo ararao appartiene all’ ordine de’ pol- 
monari ed al genere delle migali. È grosso come un pugno e armato 
di robuste mascelle dalle quali emette un umore fieramente ve- 
lenoso, che innestato nella ferita uccide subito la vittima. È ghiotto 
fin delle ova di questa specie di Cerzia, e ne beve tutto il conte- 
nuto lasciando i gusci fessi in due. Avendo un giorno liberato un 
di quei piccoli uccellini dalle reti onde stava preso, d’un tratto mi 
vidi comparir minaccioso sopra un ramo pendente alla mia faccia il 
mostruoso cacciatore , sì che d’ un salto allontanatomi gli regalai un 
colpo di bacchetta onde cadde aggomitolato fingendo il morto. Av- 
vicinatomi colle molle per afferrarlo , in meno che noi dico , me lo 
trovai attaccato all’ indice della mano destra , e n’ ebbi per un mese 
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di gonAezza flemmonosa , con dolori che si stendevano a tutto il 
braccio fin sotto le ascelle. I negri assicurano che non morde l’uomo 
se non molestato , ed infatti essi non temono lasciarselo correre sul 
corpo nudo. Io non ne volli far prova temendo che quegli otto suoi 
occhi sapessero distinguere la pelle bianca dalla nera, e me la tro- 
vasse pili gustosa. Mi contentai della fortuita esperienza per accer- 
tare che il suo morso non reca segni generali d’ avvelenamento nel- 
r uomo per insufficiente quantità dell’ umope inoculato nella ferita , 
come succede fra noi di quello della vipera. 
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Conlinuaziono — IJcevlli cd altri animali — Agricoltura — Miniere di solfo 
e saline — Popolazione ui Renguela — Commercio — Governo — Il bufalo 
gibboso — Costumi dei negri dei dintorni Piante medicinali — Il rino- 
ceronte. 


In quei paesi la natura spiega tutta la potenza di meravigliose 
creazioni, e raccoglie siccome in campo di sue prove tutto cièche 
ha di più magnifico il cielo e di più bello e più dilettevole la terra. 

Tra i volatili, per continuare ancora le nostre notizie , trovasi 
quel meraviglioso struzzo che quasi ultimo anello della gran catena 
che lega gli abitatori dell’ aria con quelli che camminano sulla terra, 
presenta nella sua strana conformazione alcune simiglianze col ca- 
mello altro percorritore del deserto. Ma ne parleremo in altro luogo 
ove si descriverà pure la caccia quale si fa da quei selvaggi. 

Innumerevoli varietà di fringille popolano quelle selve di banani 
e di palme, e alcune hanno così varia e ricca piuma, così splendente 
de’ più vivi colori , da arrestare stupefatto il viaggiatore. La Vìura , 
così detta da quegli abitanti pel suo negro vestito di piume, ò una 
delle più frequenti e più interessanti. Linneo la chiamò Emberiza 
paradisea : ha la testa , il dosso , le ali e la coda d’ un bel nero di 
velluto, due lunghe reggitrici le pendono dalla coda a guisa di 
manto da cui ne venne il nome portoghese , e eh’ ella dimette in 
alcuni mesi dell’anno per tornarsene poi ad adornare in altri: è in- 
telligente e amica dell’ uomo e si trova comune per le case , e pel 
suo canto dolce e melanconico, e perchè addomesticata percorre 
le stanze e mostra particolare affezione alla mano amorevole che 
la nutrisce. 

La Sanguinulenta la quale è d’un bel rosso di fuoco , con collo 
che trae al bianco e al giallo, e testa e coda brune. La Poltzona 
è d’un bel giallo, col mento bianchissimo, cd il petto ed i fianchi 
punteggiati finamente di rosso , azzurro e bruno , il ventre del più 
bell’ azzurro e le guance rosse. 
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li JBenguelinho cos^ dello perchè i Porloghesi ne fanno incella 
in quei luoghi, somiglia al noslro usignolo per grossezza e per dol- 
cezza del canlo. Annida ne’ giardini allumo alle case , e rallegra 
de’suoi melodiosi gorgheggi quell’ adusle soliludini. 

Nelle vicine boscaglie poi Irovansi comuni quelle Peintadas , 
chiamale dai Romani galline di Numidia , e che di poi preziose pei 
(lomeslici usi si sono falle di tulli i paesi e di tulli i climi. Tra- 
sportate dagli Europei in molti luoghi deH’America vi annidano, e 
il noslro Osculati ne prese nei boschi dell’ Uruguay e nelle provin- 
cie d’ Entre-Kios , ove trovò comuni le due specie , la Numida 
meleagris e la crìstala. 

L'Ibis famoso che gli Egizi divinizzarono, perchè come le ci- 
cogne divoratore di rettili , ne sgombra le campagne allorché pel 
ritirarsi dell’ aqua del Nilo fomiicolano a migliaia. Trovai pure il 
Tanlalut ibis di Linn. comunissimo solo a queste coste , ma per 
caso 0 istrana emigrazione l'Osculati ne uccise un maschio ncH’Arabia 
Felice, forse smarrito nel tempo degli amori. 

Un’ immensa varietà d’ uccelli di rapina , ed una specie di ^ 
Sirix, quasi eguale al nostro assiolo, che l’arciprete Monti beneme- 
rito naturalista comense assicura vivere in Africa , c non venire 
nella sua provincia di Como se non ai primi tepori di primavera. 

1 contadini per iscoprire i nidi di questa strige depongono qua e 
colà pei campi dei topi morti, od altre carogne cui attaccano per 
un filo un pezzetto di carta bianca , che qual banderuola portata 
ne’ loro solitari nascondigli, li segna al cacciatore. Immensi voli di 
quaglie c di pernici e di tordi e d’ altri uccelli emigranti, popolano 
quelle campagne e quelle primitive foreste. Ma quale sarà mai la 
causa che spìnge in certo stagioni quegli avveduti stuoli d’ uccelli 
a riunirsi a migliaia , a crearsi conduttori , e varcando immense re- 
gioni a noi sconosciute c burrascosi mari, portarsi fra noi o solo 
riposarvisi, e spiegar poi oltre il volo ? (<) Si crede che 1’ avvici- 
narsi di qualche cangiamento atmosferico che possa recar danno 
alla conservazione della specie, sia il provido istinto di cui li ha 
dotati la natura. 

Alcuni tengono per inetto e fanciullesco il nostro secolo perchè 
uomini gravi e venerandi per dottrina, si diano a raccogliere nozioni 

(I) ÌNcll'aiino t843 a Pniavrne villano nella Bresciana provincia, si cacciarono 
a ceiitinaja veri lordi del Capo di Buona Speranza de’ qnall »e ne conserva iin indi- 
viduo nel Museo civico di Milano il Tunlui olivaceit Lalh, 
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popolari 8U questi ospiti passaggieri de’ nostri boschi , e scrÌTano Gu 
le cronache tradizionali degli uccellatori , e dedicati interamente a 
questo frirolo perditempo, abbandonino quasi le gravi scienze morali 
che ci guidarono per tanti secoli alia presente ciriltè. Ma noi lode- 
remo la filosoGca perseveranza di quei pochi che attendono con 
amore a codeste ricerche , e perchè se tutte le provincie avessero 
un solo di tali cultori , in poco d’ ora avremmo un nuovo ramo di 
scienza nel suo più alto sviluppo (i) , e perchè collo studio delle 
cause che ponno a certi intervalli spingere quelle torme d’ uccelli 
a fuggire in massa il suolo nativo , potremmo forse giungnere un 
giorno a salutari risultamcnti, o nell’ evitare la diffusione di nuovi 
morbi o nel prevenire i danni di meteore devastatrici. Giacché collo 
studio di queste loro periodiche peregrinazioni cui li spinge natura, 
che non fa nulla indarno , e col notare in pari tempo i diversi stati 
atmosferici nei diversi luoghi, coi mezzi che lo stato attuale della 
navigazione ci presenta di facili comunicazioni colie terre più lon- 
tane , impareremmo forse con nostra meraviglia da que’ navigatori 
dell’ aria cognizioni meteoriche influenti al ben essere nostro, che gli 
studi di tanti secoli non ci hanno ancora altrimenti potuto mostrare. 

Per quelle selve secolari e vergini, turbato dai ruggiti delle 
belve che distruggonsi a vicenda , trovansi pure a migliaia quei pa- 
pagalli, che fanno la delizia delle nostre signore, e la meraviglia 
del popolo. Lo Psittacus jaco, ossia il pappagallo grigio è il più co- 
mune, e siccome famiglia stranamente numerosa per la sua secolare 
longevità, assorda continuamente delle rauche, sue strida. Non è però 
questa la specie più ricercata, giacché ha somma facilità a ripetere 
gli assordanti flschi degli uomini e degli animali, ma non le parole. 
Ve ne ha di cosi variamente colorati e di si varia grandezza , che 
dal più grosso al piccolo come un nostro lucherino, se ne ponno 
contare soltanto nella Guinea più di quaranta specie. I grigi con 
coda rossa sono i più frequenti: ma trovai curioso che solo quelli 
che abitano quella limitata zona di selve, siano stizzosi, poco intel- 
ligenti, c diflicilmente addomesticabili, mentre la stessa specie al- 
l’ isola del Principe e della quale parleremo a suo luogo, e che non 
è molto distante , sia una delle più pregiate per memoria, facilità 
d’ apprendimento, ed amore dell’ uomo specialmente di chi seppe 
destargli una particolare simpatia. 


(1) Tale fu lo uopo dell' illustre amico nostro Dottor Carlo Cattaneo allorché 
ofTerse al publico le sue ISolizie PiaiHFoli t Civiti fiiila ^onihrirdio nelle quali mostrò 
cuin« si possa animare gli studiosi a utili fatiche. 
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Benché questo curioso volatile siasi reso comune anche fra noi, 
dacché le facHi comunicazioni ci unirono alle più lontane regioni , io 
spero non sarà discaro alla signora che se lo elesse a passatempo 
trovare in queste note alcune notizie delle sue varieté, onde non 
trovarsi per avventura ingannata sul loro conto. Nei nostri porti sono 
per lo più Ebrei che negoziano di pappagalli, comprandoli dai ma* 
rinai che giungono dai paesi ove annidano. Questi- negozianti poi li 
mandano per tutta Europa, popolando di codesti figli della zona 
torrida fin la rigida Russia. Essi sanno colla pazienza e col castigo 
ammansare i più ritrosi, e ne spacciano maraviglie, per meglio 
smerciarli. Avviene poi non di rado che in luogo d’ un amico delle 
domestiche conversazioni , la bella educatrice trovasi un traditore che 
in un momento di mal umore le sfregia il viso, o le insanguina la 
mano carezzevole. Il pappagallo é sommamente vendicativo quando 
lo può essere impunemente , e come la scimia vile e malizioso. Guai 
se in una casa non gli garba un bambino, appena trova modo da 
slegarsi lo insegue o lo apposta finché non gli sfoghi addosso la sua 
stizza. Nei diversi luoghi delle coste d’ Africa dove i negri se li 
allevano per le case come oggetto di commercio non sono rari questi 
casi; per cui le amabili signore che prodigano carezze invidiate a 
codesti piccoli mostri africani stiano in guardia , e serbino U loro 
amore per quelli di più mansuete specie. i u - . .i i .;n 

*11 pappagallo fu conosciuto fra noi anticamente, e Plinio nel 
suo X Ub. lo ricorda sotto il nome di Psiltacus, che vuoisi gli fosse 
dato perchè i primi giunsero in Roma da Siltace città dell’ Assiria , 

0 come si raccoglie da Ctesia, Aristotele, Ebano, Pausania pare che 
gli antichi conoscessero solo i provenienti dall’ Indie. Fu una mera- 
viglia in Alessandria allorché se ne viddero alcuni ai tempi di Tolo- 
meo Filadelfo, ed in Roma quando a quelli di Vairone si mostra- 
vano nelle publiche feste. Ovidio lamentando la morte di quello 
della sua Corinna lo chiama extremo tnunus ab orbe daium. Di mano 
in mano che si estese la navigazione divennero meno rari , ed ora i 

invasero tutta l’ Europa. 

1 1 più pregiati sono di penne interamente giallo all’ esterno,: col 
di sotto delle ali ed alcuni vanni d’ un bel verde. Questi si addo- 
mesticano con molta facilità e sono i più intelligenti. > 

Quelli che vengono dall’ Indie, dall’ isole Molncche e dalla Nuova 
Olanda sono r classificati da firìsson nel genere Cacatua. 1 distintivi 
sono: coda corta; quadrata, becco voluminoso, duro e molto i arcato; 
coutorno dell’ occhio nudo; capo adorno d’ un ciuffo, che inalza, 

’ 10 
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abbassa a piacimento e arrufla allorché si adira. Di questo genere 
si conoscono tre specie tutte pregiate, lo Psitlacus nasicus Temm. , 
il quale oltre i generali distintivi si specifica per essere tutto bianco 
con macchiette rosse ai lati della testa , i contórni degli occhi di 
vivido rosso, il becco e i piedi grigi; il ventre ed il disotto del 
groppone sparso di giallo, il ciufTo breve ed il totale del corpo 
lungo da 15 a 16 pollici. 

Un’ altra specie proveniente dall’ isole della Malesia è lo Psil- 
tacus eos Kuhl. , bianco o cinerino con ciulTo aranciato sul capo che 
pure inalza allorché si adira. Questo é grigio-chiaro sulle ali e sulla 
coda, e rosso più o meno vivo in tutto il resto del corpo, che ha 
solo dodici pollici di lunghezza. 

Infine una terza specie che m’ abbattei vedere a S umat^ e non 
trovai descritta ed è rarissima nel paese stesso, benché meriti il più 
distinto posto per la sua intelligenza e facilitù a domesticarsi sarebbe 
il Cacatua De Filippi , eh’ io desidererei così dedicare a questo gio- 
vane professore di scienze naturali, appassionato e dotto cultore 
d’ ornitologia. I distintivi di questa specie, che non é al certo una 
mera varietà , perchè fui assicurato trovarsene in copia nell’ interne 
solitudini dell’ isola , sono un ciuffo aranciato molto prominente , 
alcuni vanni tinti di vivissimo verde ed il groppone scarlatto; è 
rinomata per chiarezza di espressione , facilità d’ apprendere e me- 
moria tenace. 

Da quegli stessi paesi ne giugne pure un altro sotto-genere detto 
Lorri, Lorius di Vtgors, il cui tipo è lo Psittacus Latri Linn. , il 
quale ha la coda rotonda , e il terzo vanno lunghissimo; general- 
mente verde con qualche macchia rossa , é della grossezza d’ una 
tortorella e vive de’ succhi melati delle frutta, non parla , ma as- 
sorda con acutissimi sibili. 

Nell’ isola di S. Maurizio ve ne ha di perfettamente neri ed in 
nuli’ akro differenti del nostro corvo che nel becco. Finalmente le 
specie le più divulgate sono la grigia dell’ Isola del Principe , e la 
verde delle Amazoni, la quale é la più garrula di tutte. I pappa- 
galli di Tabago con alcune piume azzurre sulle ali e sulla testa, e 
quelli color di lavagna rossi sulle ali, sono informi e stupidi come 
i selvaggi del paese da cui provengono. 

I pappagalli fanno il nido sui più alti arbori in buchi anche 
scavati col becco, sempre diretti dal basso all’alto; non di rado an- 
che nei buchi delle roccie come certe specie di falchi. Lacondamine 
ci raccimta che alcuni selvaggi delI’Oyapoc ai meno ricercati colori- 
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scono artificialmente le penne col sangue di alcuni ranocchi, ma 
non descrive il modo che adopranO per conservare quei colori sen- 
z’ altra preparazione. 

Le selve e le campagne vicine alle città sono popolate di leoni , 
e pantere, e torme innumerevoli d’ elefanti, rinoceronti, bufali, cervi 
e gazzelle, che vengono fin nella città. Nelle stagioni oltreroodo 
aride allorché le fonti si arrestano, gli elefanti a turbe cacciati dalla 
sete, invadono andando in cerca d’ aqua i poveri abituri dei negri , 
ed in poche ore conquidono un villaggio mettendo in fuga gli abi- 
tanti spaventati dalla selvaggia irruzione. Poco tempo prima del no- 
stro arrivo accadde tale infortunio, e noi vedemmo ancora lo scom- 


piglio è la rovina del paese, e gli abitanti sparsi quà e colà senza 
tetto, e sempre in guardia di peggio. > 

Le poche terre che danno il sostentamento sono ben coltivate 


e sparse d’arbori fruttiferi ; la vite dà due vendemmie d’uva squisita, 
ma ne vidi solo nel giardino del governatore, il quale come frutto 
prelibato la manda in dono a Loanda al generale ed agli amici. La 
canna zuccherifera è bella e vigorosa , ma non ne tirano profitto ; 
solo i negri che lavorano pei campi di quando in quando ne reci- 
dono un pezzo e lo vanno masticando a refrigerio del profuso sudore. 

Vicino a Benguela si trovano miniere di solfo a poca profondità,^ 
e lungi tre leghe vi sono saline nelle terre d’un So va indipendente, 
al quale i Portoghesi mossero guerra per impadronirsene. Conqui- 
statone il possesso, il Sova ed il suo popolo furono costretti a pagare 
il sale, e fornire le braccia per raccoglierlo e trasportarlo alle navi. 
Perciò il negro tien celate le vene dei metalli che trova , per non 
farsi colla fortuna altrui la sua mina. 


Soltanto undici bianchi e tremila negri , compresi gli schiavi 
vivono a Benguela, giusta il ruolo della popolazione che ci mostrò 
il signor Dos Reis. 

Il commercio dell’ avorio eh’ era privativa del governo ora è 
libero, ed ò il principale ramo di lucro dopo quello degli schiavi, 
che continua ancora con molta attività per contrabando. 

V’ era un curato che mori tre mesi dopo il nostro arrivo , la 
cui avidità era la causa che scemasse ogni anno il numero dei bat- 
tezzati , perchè il negro cercava sottrarre i suoi figli a quel., rito , 
per non contribuirgli il poco fratto de’ suoi sudori. 

I cadaveri dei ricchi si seppelliscono nella chiesa , e gli altri cri- 
stiani in un campo mal difeso dove entrano di notte le jene ed i 
giacalli a scarnarne le ossa. Gli idolatri seppellisc.ono i loro con molta 
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cura, e soTrappoogono alia tomba qualche segno della condizione 
in cui trassero la vita. i 

La giustizia con potere illimitato di vita e morte era abbando- 
nata ad un negro, che non sapea lèggere nè scrivere: ma il nuovo 
) governatore don Domingo Saldanha propose alcune riforme dietro 
’ le quali si mitigherà al certo la condizione di que' popoli , giacché 
il signor Dos Reis, cóme tutti i suoi antecessori, attendeva solo ad 
arricchirsi con ogni modo, ed a godersi le acquistate dovizie sen- 
z’. altro curarsi delle publiche cose. 

Avvi a Benguela una specie di bufalo col dosso gibboso come 
il bos sylhetanus di Fr. Cuv. , e con coda e criniera cavallina, e ap- 
punto serve ammaestrato di cavalcatura. Lo guidano con un ferro 
passato nel setto delle narici ove attaccano le briglie. Ha un trotto 
slanciato e veloce ed abbastanza comodo. Fortemente spronato si 
mette anche per poco al galoppo , ma per essergli faticoso lo rompe 
tosto e si rimette al trotto; è feroce, inquieto, e si avventa con 
molta agilità. Non si lascia avvicinare che da chi lo ha in cura, 
e diventa irrequieto all’ avvicinarsi d* uno straniero. I colori troppo 
vivi come il rosso ed il giallo lo inferociscono. Nuota con molta 
facilità, e se ne- servono anche per guadare torrenti rapidissimi. Non 
è più alto d’ una nostra vacca ordinaria, e porta la testa come il 
bufalo. D pelo è corto , duro e rivolto all’ innanzi , rassomigliando 
nel complesso al yak dei Tibetani ed al sarlik dei Mongolli. Si crede 
che sia indigeno di questo paese , giacché non pare che vi fosse 
trasportato. 

Un dopo pranzo il governatore ci diede il passatempo di ve- 
derne uno a correre sulla piazzetta avanti alla sua casa cavalcato da 
un negro; ma o che questi non sapesse governarlo o che il bufalo 
non fosse ancora bene addomesticalo, appena gli fu serrata la sella 
si mise a scuotere la coda sbuffando, ed il cavallerizzo non appena 
pose piede nella staffa che fu lanciato dieci passi lontano, ove rimase 
malconcio della persona. Salitovi un altro negro riuscì a metterlo 
al trotto , ma per poco , giacché fu anch’ egli scavalcato fra le risa 
degli spettatori che si erano fatti attorno come in publico spettacolo. 

Mi fu asserito dalle carovane aggirarsi per le foreste dell’ in- 
terno di Catumbela ed in quelle pié al levante, un’altra specie di bufalo 
che dalla descrizione mi parve essere il vero bos cafftr Spano., sol- 
tanto che questo sarebbe molto piu piccolo di quello gigantesco de- 
scrittoci da Spartmann, giacché non giungerebbe tampoco alla 
grandezza del più piccolo dei nostri. Ha il pelo lungo un mezzo 
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pollice, duro, forte, spesso, e d’un coloro giallo-bruno, le corna 
nere pialle alla radice , e ritorte in giù, va a testa bassa come tutte 
le fiere, con aspetto oltremodo feroce. Questi bufali selvaggi sono, 
a quel che dicono i negri, dannosissimi alle carovane, che atten- 
dono appiattati fra le più folle macchie , e improvisamente irrom- ^ 
pendevi al loro passaggio atterrano con impetuoso cozzo tutto che 
si para loro inanzi. Pestano sotto i piedi e negri e bestie da soma, 
e par che godano pqi tornare sui corpi laceri e pesti delle vittime a 
leccare il sangue che le imbratta. Sono ollremodo agili, e forti più 
degli altri buoi , e così temuti che i negri cacciatori deU’altre bcM: 
non osano assalirli. Fino il leone che azzanna e squarcia d’un colpo 
delle sue ugne i fianchi di un bue comune, non osa appiccargli 
guerra aperta , se non che lanciandosi a tradimento sul suo dosso ; 
il più delle volte ne ha la peggio, e perisce nella lotta lasciando 
però sul muso dei suo feroce nemico profonde treccie della sua di- 
sperata ferocia. Nel deserto di Krake-Kramma e negli altri delle co- 
lonie del Capo di Buona Speranza , stanno di giorno all’ombra delle 
più folte uiacchie, ed escono solo di notte a pascere. La loro carne 
è nera, ma dicesi saporita benché senta oltremodo di selvatico. Il 
loro cuoio è il migliore per certe mauifalture. 

Trovasene poi in tutto quel regno una terza specie chiamata 
da Is. Geolf. bos brachyceros , la quale pure non è più grossa d’ una 
piccola vacca ordinaria. Ila il pelo raso e corto di color rosso-bruno, 
di corna corte o piatte sul davanti, ricurve in due semicerchi per- 
pendicolari sulla fronte ed acutissimi. Questa specie sì distingue a 
prima giunta per due grandi orecchie nere al di fuori e gialle al- 
r interno. Non è feroce ed i negri se la addomesticano e ne fanno 
delle mandre che servono per alimento, per uso domestico e per 
trasporti delle mercanzie nei lunghi viaggi delle loro carovane. Se no 
trovano sparsi di questi bufali per tutta la Guinea, nelle foreste di 
Serra Leena, in quelle dell’Angola. 

Il terzo dì dopo il nostro arrivo , venne con tutto il suo cor- 
teggio a visitare il governatore un Sova de’ più potenti , quello cioè 
di Catumbela , il quale prende il nome da un fiume , che mette 
foce cinque miglia a Iramoutana. Codesto re uegro venne sotto le 
finestre, dove eravamo a mensa, co’ suoi oiliciali che per vesti- 
mento avevano alla cintura un lembo di tela sdruscita. Il solo 
Sova era ammantato d’ una lunga pezza óìindiana (1) che dalle spallo 

(I) £ una tela di cotouo fulla p«l commercio colle coste d'Africa. . 
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scenderà fino in terra. Aveva seco la sna banda di sonatori, con tamburi 
lunghi e sottili, su cui battevano colle mani, e con certe mezze zucche, 
munite di lamine di ferro, che, scosse colle dita, davano uno scordato 
tintinnio. Lo seguiva poi una gran turba d’uomini e di donne che 
^ urlavano e ballavano a quel sole cocentissimo sino a svenir dal sudore. 

Il Sova non fu ricevuto entro il palazzo ; e il governatore gli 
diede udienza standosi alla finestra ; dovette poi far distribuire qual- 
che bottiglia d’acpiavitc, altrimenti l’ infernale schiamazzo di que’scl- 
vaggi non ci avrebbe lasciati in pace per tutto il giorno e la notte. 
** I negri delie vicinanze sono idolatri e sommessi ai loro Sovas, 
vas.salli del governo portoghese, a cui debbono fornire soldati in 
guerra, e lavoratori per servigio del governo. Si tengono raso il 
capo , tranne una crosta che comincia sul fronte , e si divide sulle 
orecchie in due rami a guisa di T. Quelli che vivono piu lontani 
non si recidono i capelli ma li annodano , e talvolta li adornano con 
vezzi di vetro o con un lembo di tela. Questi riconoscono per divi- 
nità il Soie e la Luna, ma non li onorano con rito veruno. Hanno 
luoghi appositi solo pei loro penati o feticci, ed hanno leggi, le quali 
benché non siano scritte sono da tutti conosciute. La schiaviiii ò 
per lo più un’ ammenda a profitto della parte offesa , ed è presso 
di loro la sola pena che si conosca. 

Gran copia di piante medicinali alligna nelle terre di Benguela, 
ma i Portoghesi non se ne curano. L’ ipecacuana cresce nella città 
stessa, ma quello speziale non la conoscendo la faceva venire a 
contanti dal Brasile. 

I negri sanno meglio valersi dei doni della natura, conoscono 
certe erbe di cui fanno decozioni , radici, che diseccano al sole e 
ne fanno polveri, e certe frutta onde fanno empiastri; ma gli Eu- 
ropei pagano a caro prezzo medicamenti rancidi e spossati. 

I II negro coltiva grano turco , fagiuoli e manioca, colla cui radice 
' macerata ncll’aqua , e ridotta in farina , prepara una minestra assai 
.nutritiva, ed una bevanda rinfrescante che chiama garropa. Alleva 
bestiami ; ma la pecora, invece di lana ha un pelo simile a quello 
. della capra , e pare che abbia avuto un’ origine comune con questa. 

Avvi una specie di lucertola, che chiamano lacraja, il cui 
morso è creduto pericoloso. Si trova nelle case appiattata nelle 
fenditure delle pareti, o sotto le porte o nello spazio tra il muro e 
il tetto, ove si nutre di mosche e di aragni ; é di color cinereo chiaro, 
non più lunga di sci pollici, e piatta sul dorso. Nella stagione pio- 
vosa discende nei letti onde starsene al caldo; ma morde solo quando 
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è tocca^ c si spaventa d'ogai movimento. A I^anda ove si trovano 
pure frequenti , sono temute : ma io non ho mai visto casi di mor- 
sicatura , e sono d’ opinione , benché fossi accertato del contrario , 
che un mal fondato timore abbia dilTiiso questa generale credenza. 

Varie testiidini sono assai comuni in tutto il paese , ed i negri 
entro i gusci loro porgono il cibo alle galline. 

Il governatore ci rese stupefatti colla sua magnificenza c libe- 
ralità , in paese dove non si trova nulla che noQ si faccia venire a 
tutta spesa d’ America o d’ Europa. 

Mi fece dono d’ un corno di rinoceronte di cinque piedi d’ al- 
tezza, d’una metà del quale fui richiesto dal governatore di Loànda, 
e dell’ altra mi feci un bastone , che presentai alla distinta famiglia 
Camozzi di Bergamo. 

Il corno di rinoceronte anche presso i Romani era in gran 
pregio. I ricchi ne faceano vasi per li olii e le essenze che veniano 
loro presentati all’ uscire dal bagno, ed erano con molt’arte incavati 
ed intagliati all’ esterno. Gli scrittori arabi e persiani, che amano il 
meraviglioso pretendono che partito per mezzo, presenti ligure stra- 
vaganti d’ uomini, uccelli, capre , per cui i principi Chincsi ed Indiani 
ne adornano le loro tracolle e le sedie reali. I sovrani dell’ Indie ne 
fan collane e manichi di coltelli da tavola, di cui si servono sempre, 
e li comprano a caro prezzo perché credono che questo corno indi- 
chi loro la presenza del veleno nel cibo e nelle bevande. Kolbc 
non teme asserire essere stato testimonio oculare , che si riconobbe 
veleno nel vino versato in un bicchiere di tal sostanza, perché for- 
mava una forte effervescenza. Quest’ opinione passò dall’ Indie in 
Europa , e Clemente VII credette fare un prezioso dono al re’ di 
Francia mandandogli uno di questi corni. I ’V^eneziani allora ne com- 
prarono uno da un Ebreo ad altissimo prezzo. Giovio racconta che 
i Francesi quando depredarono il palazzo dei Medici avendovi tro- 
vato un corno di rinoceronte , dicevano aver conquistato un tesoro. 
Anche adesso nell’ Indie un corno costa fin cento colonnati , ed in 
Africa gli Europei amano avere di questa materia fino i candelieri 
ed i piccoli utensili domestici. 

Il rinoceronte se ne serve per sua difesa e si rende formidabile 
;jjl leone, all’ elefante e al tigre. I negri che gli danno la caccia fanno 
njj luoghi ove frequentano, dei buchi rotondi e conici colla base in 
alto, dell’altezza e larghezza necessaria a contenerli, poi li ricoprono 
con tanta avvedutezza che vi potrebbe incappare facilmente anche 
l’ uomo. Il rinoceronte ivi caduto non si può più muovere o lo 
assalgono colle mazze. 


D‘ 111, id b*. - Googlt 


CAPITOLO OTTAVO 


Partenza da Bcngncla — Un assassinio — Foce del Calunibela e suoi dintorni 
• — Abitanti e loro usi e costumi — Commercio — I due fiumi Inhondanha 
ed ^gyto — Novo Redondo — Bcngucla velha — Descrizione delle coste — 
Arrivo a Loanda — Notizie storiche — Descrizione della città — dsoia di 
Loanda — Terreno e vegetazione dei dintorni. 


' ~ Il giorno 12 febbraio 1835 salpammo. Eravamo oramai giunti 
quasi al termino della nostra lunga navigazione, con estremo con- 
tento di tutti che già cominciavano ad annoiarsi di quel monotono 
isolamento, senza avarie nè disgrazie d’ uomini , dalle quali difficil- 
mente si va immuni ne’ lunghi viaggi. Tutti pensavano a metter 
ordine alle loro cose e darsi buon tempo: novella vita animava 
quella numerosa famiglia , stringevasi 1’ un l’ altro la mano quasi a 
rassodare il legame che ci tenne insieme per forza e che stava per 
sciogliersi : ognuno fantasticava qual sarebbe la sua prima qccupa- 
zione appena messo piede in terra ferma; e chi diceva una cosa 
c chi l’altra, e passavansi in rassegna tutte le privazioni sostenute 
onde potersi saziare alla prima occasione , come prigionieri od 
ammalati che non veggono se non l’ istante di poter tornare alle 
consuetudini, onde contentare o questa o quella voglia che sen- 
tono prepotente e non appagata, intanto che ridevasi degli strani 
appetiti che si udivano in quelle vicendevoli confessioni , e si in- 
gannava il tempo che parea tardasse quanto più s’appressava, un 
orrido assassinio funestò ogni allegrezza. 

Un mastro calefato amava un fanciullo che teneva sotto i suoi 
ordini, ed era geloso del custode dell’ aqua, buon uomo che non m- 
tendeva nulla di cotali gelosie. Erano già insorte lungo il viaggio 
varie liti, ma furono di parole, e tutti ridevano di questa novella 
avventura. Il capitano però, onde tenere quel buon ordine in om 
cosa , necessario in mare ove ogni sorta di ciurmaglia trovasi 
radunata, castigò ambedue con qualche giorno di prigionia. Il ma- 
stro allora oltremodo irritato giurò disfarsi del rivale e vi riuscì. 
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Doveva il custode dell' aqua mattina e sera venir sul ponte alla 
distribuzione, ed il mastro in quell’era appunto ottenne dal capitano 
potervi ascondere egli puro per soddisfare l’ imperioso bisogno del 
rumare vietatogli nella sua prigione. Il mastro, appena sul ponte, 
aii(l(> dal custode, intento al suo uflicio e lo richiese del suo foco; 
inoiitrc questi, all'atto ignaro del meditato tradimento, glielo porgeva, 
l'altro lo assafi come un tigre in mezzo agli attoniti compagni , e 
piantatigli quattro colpi di coltello nel cuore, lo lasciò freddo ca- 
davere prima che alcuno potesse nemmeno pensare ad un omicidio. 
Lin COSI orribil caso avvenuto quasi in famiglia mosse una generale 
indignazione c turbò ogni nostra ilarità per tutto il viaggio. 

Sempre in vista della terra , passammo la foce del Catumbela. 
Solo ne’ suoi dintorni comincia la costa a rinverdire, e di mano in 
mano che vi si avvicina cresco la vegetazione in modo da coprire 
di folte selve la sua imboccatura e passare inosservata al navigante. 
Questo fiume bagna gli stati del Sova dello stesso nome il più po- 
tente come dicemmo del regno di Beligliela, ma sottomesso al go- 
verno portoghese. Fa molto commercio di bella qualità d’avorio, di 
cera e di schiavi. I negri di quel paese portano la testa rasa, e le 
donne se la cingono per ornamento di pezzetti di tela e di conteric. 
Hanno il naso molto schiacciato e le guancic molto salienti , ma 
l’angolo facciale ò regolare, e mostrano discreto intendimento. Questi 
rimontando il fiume , vanno a commerciare coi popoli dell’ interno 
lino verso il Bihé e nelle montagne di Caberabera, ove credono abbia 
origine il fiume. Nessuno di loro valicò quei monti , perchè dicono 
che non vi si fa più commercio. Dunque pare probabile che al di 
là di quelle pendici si distendano vaste lande disabitate giacché è 
impossibile che vi siano abitanti vicini, silTattamente* isolati da non 
essere almeno conosciuti da quelli dei Bilie i quali amano far com- 
mercio, e apportano ogni sorta di mer^j^a-tTuropee tanto desiderate 
dai selvaggi deji^terno. — - ' 

CopjUniiàndo' la stessa nostra direzione si veggono due altri 
piccoli fiumi, Inhondanha l’imo, Egvlo l’altro, e sboccano a poche 
miglia distante da Novo-Bedondo e ne irrigano la parte meridionale. 
Tutti e due pare abbiano un’ origine poco lontana nelle montagne 
che portano lo stesso nome , che sono a circa 60 o 70 leghe dalla 
costa, ed hanno la direzione verso ifN. delle alte montagne del Bihé. 

Novo-Bodondo capoluogo delle provincio dello stesso nome è 
jMisto agli 1 1° 30' 3<ì'’' di latitudine S. in un piccolo seno atto al- 
r ancoraggio anche di grosse «avi; ma è frequentato soltanto da 
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piccole barche di costeggio dei negozìaoti d’ Angola, i quali man- 
dano a provedervi il bestiame di cni quel paese abbonda. Un olii* 
ciale portoghese vi tiene presidio, ed è nominato dal governo di 
Loanda. Sotto gli antecessori del signor don Domingo di Saldanha 
quest’ impiego veniva quasi messo all’ incanto, e chi faceva scorrere 
più monete in mano agli impiegati ed al governatore generale aveva 
quel lucroso poeto, ove poi per rimborsarsi delle spese fatte usava 
ogni sorta d* estorsioni sui miseri abitanti. Tutto qu^to paese è 
intersecato da vari iìumicelii, i quali ingrossano nella stagione delle 
pioggie e lasciano nell' asciugarsi un’aria umida ed insalubre. Sono 
rami dell’ Egyto e del Quicomo che si diramano , isolando quasi la 
cittk ed i dintorni di Novo-Redondo. 

A poche miglia di distanza verso l’ undecimo parallelo di lat. 
sboccano poi i due fiumi Gunzo e Clivo, i quali dividono gli Stati 
di Sala e di Quissama. Quivi in uno stretto seno evvi Bengueia velkOf 
(vecchia) ove teneasi un presidio ora abbandonato. Fu eretto nel 1598 
da un cugino di Paolo Dias de Navaes, onde facilitare lungo la costa 
la conquista delle popolazioni indipendenti ed ampliarne il ‘ com- 
mercio ^ ma non potè quel capitano godere a lungo del suo sta- 
bilimento , perchè i negri insospettiti lo tolsero di vita. Poco distante 
da, quel misero villaggio sbocca un grosso fiume detto Luga, il 

quale ha origine negli Stati dei Ghigné e bagna la provincia di 

Libolo. ; 

La costa ivi comincia ad inalzarsi ora aspra di dirupi, ora co- 
perta di terreno vegetabile , d’ arbusti, di palme e' d' eriche giganti. 
Passato il capo Ledo si trova l’imboccatura del Coenza , dalla quale 
bisogna tenersi molto discosti per i vari banchi dì sabbia che vi 
ammucchiarono le aque del fiume. 

Il giorno W febbraio giungemmo a Loanda capitale del regno 
(f Angola. Per entrare nékpprto si montò fin verso la punta N. per 
causa degli soi^i che si trovano fino ad un miglio .dalla spiaggia , 

poi volgendo all’ E. si entrò nella baia colla prora un quarto al S. 

I bastimenti che pescano più di dodici piedi non devono avventurarsi 
ad entrarvi , perchè non vi sono piloti sicuri. Presso la fortezza del 
Penedo circa un miglio e mezzo dalla città avvi un eccellente anoi- 
raggio per i grossi vascelli. 

Loanda è disposta in anfiteatro e si offre con vaga vista a chi 
vi a(q>roda; è divisa in alta e bassa, ed in fondo alla baia sovra 
un colle si affaccia il bel castello di San Michele. 

Tutte le spiaggie al nostro arrivo brulicavano di negri, che vo- 
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levano essore i primi a vedere il loro Uonopulo^ che cosi in loro' 

• linguaggio appellano il governatore della colonia. Alcuni si gettavano 
in mare e venivano sino al bastimento, indi se ne tornavano lieti di 
ciò che avevamo loro -gettato. 

Il porto era pieno di navi: tra grandi e piccole ne contai nelv 
primo giorno cinquantacinque e quasi tutte negriere. È una dolorosa 
verità che in onta a tutti i provedimenti adoperati dalie grandi 
nazioni europee onde abolire P obbrobrioso traffico degli schiavi , si 
possano ancora calcolare più di quarantamila negri venduti in quel 
regno , de’ quali la maggior parte esce per contrabando sopra ba- 
stimenti americani. i , 

Verso mezzogiorno vennero i magistrati ad accogliere il nuovo 
governatore, il quale sbarcò all’Alfandegha, dove aveano tutto ordinato 
per le solenni accoglienze, poi accompagnato dalle grida del popolo 
e dalle salve di tutte le fortezze sali a cavallo fino al palazzo che 
è nell’ alta città. 

Le case sono f ben costrutte all’europea, le strade spaziose, ma 
ingombre (P arena in modo che il passeggierò vi si profonda fino a 
mezza gamba. Essendo tutte le case imbiancate con calce, sotto a 
quel sole ardente offendono iit modo la vista , da cagionare talora 
infiammazione d’ occhi a chi debba correre a lungo la città. I nego- 
zianti abitano tutti per maggior comodo la parte inferiore, e l’altra 
è abitata dal governatóre, dal vescovo, dai preti, dalla milizia e da 
qualche più facoltoso privato che vive delle fatiche de’ suoi numerosi 
schiari, e col frutto delle mandre e delle terre. - 

11 palazzo del governatore è vasto ed offre ogni agiatezza. È 
di costruzione moderna, e in varii tempi i governatori ne aumenta- 
rono secondo i bisogni l’ampiezza, oppure per trascuraggine lascia- 
rono cadere in mina quella parte che meno serviva. L’ antico pa- 
lazzo , di cui si vedono ancora le mine, aveva comunicazione col 
castello di S. Michele, Ove I bianchì si rifugiavano in caso di perì- 
glio e di sedizione. Tutti i muri o vólti che da questo mettevano 
in quello erano difesi da pezzi di artiglieria. Ora sul terrapieno vi: 
fu spianata una strada con parapetti di vivo, e' sulla parte che volge 
a mattina si inalzarono le case de’ ricchi, le quali guardando il mare, 
godono P ameno aspetto della sottoposta città , della rada sempre- 
popolata d’ uomini e di navi , e dell’ isidetta dove riposa con diletto^ 
lo sguardo sulle verdeggianti sclvette di banani e di cocchi che 
ombreggiano i dipinti casinetti di legno, cura e delizia de’ nego- 
zianti facoltosi. Attiguo al palazzo del governatore avvi quello del- 
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r arcivoscoTO , il quale è basso, e mal ventilato, ed iha l’ impronta 
triste degli edifici del medio evo. ìv il più antico monumento della 
prima dominazione portoghese che resti ancora quasi intatto od 
almeno sempre conservato sul medesimo impianta II suo interno 
però è comodo, ampio e tenuto con quella (magnificenza che dai 
sovrani del Portogallo fu sempre accordata ai capi della religione. ) 

I^e prerogative e I’ autorità esorbitante che la corte di Porto- 
gallo concedeva a quei ministri il più delie volte ignoranti ed orgo- 
gliosi fiirono spesso cagione di turbolenze ed inimicizie nella colonia. 
Anche ai nostri giorni, l’arcivescovo emendo oratore della loggia^ 
massonica vi nascevano dissapori, per ovviare i quali se ne dovette 
minacciare la soppressione al primo motto che vi sarebbe fatto 
di politica amministrazione 

Prima dello sbarco de’ Portoghesi sullo Zaire nel 1484 sotto don 
Diego Cam, pare che tutto il tratto dì paese che si stende dal Capo 
Negro all’ equatore fosse in possesso d’ un sol sovrano o Manicongo. 
Ma questo non restò lungo tempo signore di sì vasto dominio, ed i 
diversi governatori delle provincie si proclamarono Man», conseiv 
vandosi soggetta all’ antico sovrano la sola provincia del Congo. Pare 
che anche questa siasi poi divisa, ed un particolar dominio si sta- 
bilisse nelle terre montane dell’ interno , chiamate mediterranee da 
Labat , la cui popolazione conservò il nome di Mochi-Congos, che 
nella loro lingua significa nomini del Congo. Infatti 1’ Ambundo che 
è r abitante d’ Angola , col suo linguaggio si fa intendere da tutte le 
diverse tribù e popolazioni del littorale, ed ha molta somiglianza con 
quello del Congo e del Mochi-Oongo, ed io con un’ intelligente schiavo 
di quest’ ultimo paese ebbi un valente interprete anche nel paese 
di Cama e del Gabbone. 

I Nessuna notizia positiva si potè ricavar dagli archivi di Loanda 
(|uanlo alla storia del paese perchè tutti in disordine, e mezzo di- 
strutti Sai tempo e dai sorci. Credesì che il primo governatore sìa 
stato Paolo Dias de Navaès , il quale prese possesso dell’ Angola 
in nome di don Sebastiano verso il XV secolo. Al suo arrivo .su 
quelle coste Oias fu ben accolto dal Sova d’ Angola, il quale angu- 
stiato da una rivolta de’ suoi sudditi, lo pregò di prestargli soc- 
corso. I Portoghesi infatti ristabilirono la pace nel regno ; ma il re 
del Congo dopo alcuni anni insospettitosi delle intenzioni dei bianchi, 
dichiarò ai re d’ Angola che Navaès progettava di rapiig;li il regno. 
Alcuni vogliono che un Portoghese stesso aprisse gli occhi al Sova 
negro, consigliando di far esterminare tutti i suoi compagni nella spe- 
ranza di farsene merito e buscarsi ricca preda. 
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Lo sterminio fu fatto ' mentre Navaés era assente dalla città con 
alcuni de’ suoi, ma pel primo fu ucciso il traditore. Il re negro 
disse, che non era degno di vita , chi facea perire per tradimento 
tanti suoi fratelli. ' ' > ' ' i ! 

> Navaés aiutato dall’ artiglieria e spronato dalia disperazione’ e 
dalla' vendetta, coi pochi che gli restavano, entrò in città e facendo 
orribile carnificina degli armati negri, sottomise il paese. Continuò poi 
le sue conquiste nelle provincie vicine lungo le coste, e soggiogò 
molli Sovas ó capi , i quali si unirono come vassalli del Portogallo 
al piccolo esercito de’ bianchi. < 

Nel 1539 vi fu mandata una missione di Gésuiti. Nel 1615 
una seconda, ed un<poco piò tardi una terza di Francescani. Qu^ti 
si sparsero attorno pel regno , ma fuorché nelle basse terre dove 
giace Loanda, non ebbero confortanti Successi. Fondarono un con- 
vento a San Salvatore , che divenne centro delle loro spedizioni e 
capitale del Congo. < 

Le continue controversie de’ governatori civili cogli ecclesiastici, i 
quali pretendevano alla supremazia, facevano si che gli uni trascura' 
vano i loro doveri e talvolta si abbandonavano a vizi riprovevoli, e 
gli altri non potendo reprimerli col loro potere, li publicavsmo e si 
rendevano in tal modo e gli uni e gli altri male accetti alle popola- 
zioni. I ^ • 

Circa ducente case distribuite in varie picche contrade, alcune 
malamente selciate, altre ingombre di grossi ciottoli e di finissima 
sabbia che* vi trasportano le pioggie, formano la bassa città. 

Attorno a questa fanno siepe i casolari di giunco de’ negri, i 
quali cedendo a poco a poco il posto alla prepotente forza de'bianchi, 
si trapiantarono qua e colà senz’ordine dietra le loro case, formando 
spalliera ai loro oppressori. A settentrione sulle rive del porto è po- 
sta r alfandega o dogana, grande deposito d’ avorio quand’ era di 
esclusivo commercio governativo. Poco ’ lungi da questa Ovvi l’ arse- 
nale, abbastanza spazioso, ma mancante di buoni operai. La più parte 
dei lavoratori sono negri di Calumbo e di Ambriz, che vi passano 
un mese e poi si rìcmnbiano con altri delie stesse popolazioni. Que- 
sti ultimi sarebbero solerti lavoratori, se avessero chi li dirigesse con 
premura è con- cognizione de’ vari mestieri. > ’ i , i ■ • 

> A mattina , Inngo le spiaggie vi è il pkiblico passeggio dovuto 
alle cure dei vice-ammiraglio Luiz da Mota Fejo, <^e comincia ap- 
pena fuori della città, e costeggiando il mare, conduce alla fortezza 
del Penedo. I cocchi e le palme che> l’abbellivano d’ombre e di 
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frutti vanno ad ogni momento diradandosi, in modo che anche quel 
prezioso ornamento della città in pochi anni ridurrassi una triste e 
mal sicura solitudine. 

In mancanza di sassi calcarei adoprano le conchiglie come nel- 
l’ Indie, ed hanno diversi forni per fame calce , la quale si vende a 
caro prezzo. Il pian terreno delle case che serve di magazzino per 
gii oggetti che non soffrono dall’ umidità, è lastricato da conchiglie 
incrostate colla calce, come pure il loro pianerotto innanzi alle soglie. 
In poca distanza della città avvi una fabrìca di oggetti di terra, la 
quale gode molta riputazione. Vi si fanno tutte le stoviglie e le te* 
gole con lodevole arte. Hanno una qualità d’ argilla molto porosa 
che adoprano per fare grandi recipienti d’ aqua , dai quali si filtra 
senz’ altra preparazione per la istessa porosità del vaso conservandosi 
fresca, ed acquistandovi grato sapore. 

La maggior parte dei negozianti soggiorna in quella parte della 
città , e per l’ incomoda salita di un buon miglio , poca convivenza 
hanno cogli abitanti dell’ alta. Per la natura del commercio e per 
la maniera di vivere, gli abitanti di quella mostrano un divesto 
grado d’ incivilimento. ' 

Quelli dell’ alta città abbandonato il commercio che li teneva 
esclusivamente occupati , ed a contatto continuo di tutti gli alti im- 
piegati europei arrossirono della loro rozzezza, e con ogni mezzo 
coltivando l’ingegno, riuscirono a dirozzarsi. Adottarono gli usi ed 
i costumi de’ Porto^esi che vanno e vengono ogni tre anni pel 
cambio degli impieghi , e finirono per nobUitare in modo la. loro 
parte che non sembra unita all’altra, ma separata da un vasto de- 
serto. Per cui su quel poggio meno insalubre e più ridente per la 

sua elevatezza , trovasi aggruppato quanto avvi di meno selvaggio 
fra quei popoli , a divenne il centro della civiltà nell' Africa Occi- 
dentale. 

Loanda è importante pel commercio e per l’ampio porto; i colli 
ond’ è ricinta quasi a riparo dalle invasioni dei negri, la rendebbero 
una delle più belle città del continente africano, ove la nazione se ne 
desse cura, ma per la dappocaggine degli abitanti, giace ancona nello 
stato di misero torpore in che la lasciarono i primi conquistatori. i 

Sotto il regno di Donna Maria, per fare un canale che condu- 
cesse a Loanda parte delle aque del Coenza, vi fu mandato un in- 

gegnere, il quale postosi alF opera senza considerar prima se nella 
direzione eh’ ei seguiva non si frapponesse qualche ostacolo , trova- 
tosi in fine al piè di roccia insuperabili, abbandonò l’ impresa; ed in- 
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saecato il denaro affidatogli , si commise ad una nave che veleggiava 
per Nuova-York. Intermessi i lavori, il Coenza per quegli scavi , 
inondò le campagne e formò paludi che accrebbero l’ insalubrità. Il 
canale sarebbe stato di sommo vantaggio e non difficile riuscita, se 
si f(»se eletta una direzione più convenevole; avrebbero avuto gli 
abitanti aqua migliore, mentre adesso la sua mala qualità è causa 
principale delle infermità che vi regnano. 

Si beve aqua del Bengo che è poco lungi, limacciosa, piena 
d’immondizie e sparsa di cadaveri di coccodrilli, e quella di due fonti 
la Majenga, e la C^issandama, la prima, oltre all’essere lontana pib 
(fun miglio, sempre torbida e di cattivo sapore. Queste due fonti 
hanno la loro origine dal Coenza. 

"> Cn’ispletta in faccia alla città, un miglio verso mezzodì, ab- 
bonda d* aquà~ dolce , la quale si raccoglie scavando un buco nella 
sabbia d' un braccio profondo , appena fatto il quale vi si infiltra 
limpida e saporita, e vi si conserva tale per qualche ora diventando 
poi di nuovo salmastra e marina. Allora fa mestieri d’ altro scavo 
per riaverla dolce e si può praticare anche a pochi passi di' distanza 
dal primo. 

È generale opinione nel paese che sia l’aqua di mare che in- 
filtrandosi a traverso le sabbie' deponga i sali e diventi potabile; ma 
siccome si trova, e vicino al mare, dove non basterebbe il tèmpo 
a tale decomposizione, ed in mezzo all’isola che è d’alcuni metri sul 
livello del mare, così mi parrebbe {nù naturale attribuirne: la causa ad 
infiltramento. Il Coenza infatti dicesi rialzato dopoché ammucchiò 
tanta sabbia alla sua imboó^tura posta all’ oriente dell’ isola da chiu- 
derne da questa parte ogni passaggio alle navi, che prima era abba- 
stanza profondo anche per gros« bastimenti. L’ isola stessa non è se 
non un banco di sabbia, e pare abbia avuta in tal modo origine, poi- 
ché il mare cacciando da questa parte la sabbia che vi trasporta il 
fiume, la va dilatando ogni anno. 

In quest’ isolelta alcuni negozianti ed il governatore alzarono 
le loro ville piantandovi attorno dei cocchi , palme e banani, e giar- 
dinetti coltivati a fiori e legumi europei. Alcune case non di legno 
inverniciato , e vengono dagli Stati-Uniti d’ America già belle e fatte 
e con tutto T ammobigliamento. 

Poche famiglie ponno far uso dell' aqua di quell’ isola, giacché 
è mestieri impiegarvi una certa quantità di negri con barche, espres- 
samente costrutte a queU’uso. Alcuni ponno avere in via di regalo 
quasi tutti i giorni una botticella d’ aqua da una cisterna del castello 
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di- San Michele, dove ai' conserva, fresca e saporita, ma qaesta è 
confidata alla vigilanza . del maggiore che vi t risiede il quale è te- 
nuto (f approvvigionare il palazzo del governatore generale , e in 
alcuni casi di estrema siccità la fa sorvegliare con severi ordini per 
non ridursi egli stesso a' restarne privo. 

; Avvi un (frutto chiamato cola {Slerculia acumnaia Beauv.), 
specie di dattero della grossezza d’ una noce , di scorza fosca e 
colla polpa divisa in sette o in otto fettucce' d’ un bel colore in- 
carnato, che suolai masticar prima di ber aqua per renderla meno 
disgustosa. 'Se ne fa uso generale in' paese, offrendosene un pezzetto 
a tutti quelli che chiedono aqna da bere ; al primo gusto dà un 
sapore acre ed amaro che svanisce poi subito, lasciando la bqcca imbab 
samata d’un’aroma che rimane a lungo. Suolsi masticare anche prima 
del pranzo a stuzzicar I’ appetito. Posto in terreno adatto suol ger- 
mogliare dopo circa un mese, : ed in un anno tocca 1’ altezzg di duo 
piedi, ma solo dà frutto nel quarto. i ir > < , ' 

. In dieci mesi che soggiornai a Loanda: solo due volte ed in 
marzo ho visto la pio^ia, la quale però in e^o mese ed in aprilo 
suol cadervi dirotta. Il 15 di marzo succede nell’ atmosfera un can- 
giamento si repentino che pare opera d’incanto: il sole infocato si 
copre di nubi e il’ aria si rinfresca; ma infelicemente scoppiano in 
quel tempo le malattie fra gli indigeni e gli stranieri pur allora ar- 
rivati; mentre quelli che già da lungo vi stanno, se malati per av- 
ventura in tutte r altre stagioni, in questa sogliono per poco riaversi. 

Il calore di alcune ore del mezzogiorno è intollerabile, e le arene 
s<mo così accese che riardono i piedi di chi vi cammina; Taria è 
così calda che se non vi fosse la giornaliera vicenda del vento ma- 
rino e del terrestre, che apportano alcun ristoro, su quei lidi non 
si potrebbe vivere. In gennaio il termometro R. dalle undici alle 
tre pomeridiane suol segnare 48° gradi (fiO° C.). 

Il terreno dei dintorni è arido e rari sono gli alberi. In alcuni 
luoghi è argilloso, ed in altri è sparso d’una terra rossa, di cui le ne- 
gre si tingono le gambe e la faccia. Non è perfettamente piano, ma 
con rialzi irregolari prodotti d’alluvione. ' 

Nella stagione delle pioggie lo straripamento dei fiumi è molto 
nocivo alla salute. Le aque inondano le campagne, e gli $ta^i quando 
diseccano ' esalano vapori pestilenziali. 

Le tetre più lontane lungo i fiumi, e folte di selve non sono meno 
insalubri. La putrefaziono delle foglie e delle alto erbe che vi si ammuc- 
chiano, la densità dei rami che non permette il rinnovamento dcl- 


Db.: ■ ■ , Càoo^Ie 



CAPITOLO OTTAVO 89 

r aria, rinGnita quantità d’ insetti , di rettili ed altri animali che vi 
putrefanno, esalano nubi di vapori che s'aggirano continuamente 
d’ attorno. Gli abitanti di qnei luoghi sono piccoli , macilenti e 
ulcerosi. 

Pare che la natura abbia cercalo di riparare alle funeste esa- 
lazioni di quei pantani, produccndo in quelle foreste gran copia d’ al- 
beri resinosi , le di cui emanazioni salutari scemano i mali elTetti 
della decomposizione animale e vegetabile; ma non bastano a di- 
struggere del tutto la soverchia possanza delle insalubri. L’ abitante 
dei dintorni di Loanda non ha tampoco questo beneGcio della na- 
tura, perchè quivi gli alberi conosciuti sotto i nomi di massangrala, 
cotolotolo, musisi, figueiro, tnangueiro, canuminimi, zumo, quitalango, 
gengeoeiro, cassaoira, cocoteiro, non sono per nulla resinosi. 
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Usi e costumi — La tipoia — Danza di negri — Religione — Festa dei morti 
— Comnirl'cio degli schiavi — Funeste conseguenze del contrabando — 
Attività Rell’ Inghilterra su quelle coste. - 

' Nel giorno dopo il nostro arrivo, avendo il governatore preso 
possesso del sito ollicio, volle alla notte dare nn piiblico festino colla 
musica di quattro trombe ed un pianoforte. Ebbi così il destro di 
vedere le signore d’ .ingoia. Non vi erano negre ; ma, fuori d* alcune 
Portoghesi giunte con esso noi , v’ erano solo mulatte di spiacevole 
aspetto, e non sapeano cambiar parola, use a vivere nei solitari ap- 
partamenti colle schiave; ballavano però la contradanza francese , 
poiché alcuni mesi innanzi un negoziante brasiliano , mentre atten- 
deva a compiere il suo carico di schiavi, erasi fatto maestro di ballo 
alle signore del paese. Dopo quel giorno non mi venne più veduta 
alcuna di tutte quelle bellezze , chè gli abitanti conservano l’antico 
costume della madrepatria di tenere invisibili le donne a chi non 
sia di famiglia. Rare volte escono di casa e soltanto alla sera chiuse 
nella loro tipoia allorché splende la luna , o con tante torcie fatte 
di legni resinosi , ed accompagnate da sì gran turba di schiave e 
schiavi che sembra un funerale. 

La kpoia ( vedi la tavola I. ) é per le persone più agiate il 
mezzo di trasporto più comune anche nei viaggi. È una specie di 
rete assai grossa, per due lati distesa e per due altri raccolta ed appesa 
ad un lungo bambù , portato sulle spalle da due negri, per modo 
che i signori seduti o coricati, vi stanno quasi come in pensile culla, 
difesi dal sole per una tenda che pende a diritta ed a manca d’una 
breve ed elegante tettoia disposta sopra il bambù. Nella rete tengono 
un origliere, che oltre ad allargarla in ampio seno, serve ad adagiarvi 

la persona. Sotto la tettoia stanno appese le armi di cui spesso si 

? 

( i) lo cliiumaiio i Portoghesi, Esso non è propriumrnte un bambù, ma l’enorme 
costola deilii palma SlMomi ( Borastus fiubelUformit ) che alligna nelle terre umide 
lungo i fiumi. Si adopera aiicbc per armare i tetti e costruire le scale a mano di 
iU a 50 pinoli. 
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iibbisogna so non altro per iotimorire, e che ciascuno ha’ costume 
(li portar seco. I negri sono coperti alla cintura di stofle variegate, 
a capriccio delle famiglie cui appartengono. Dietro alla (ipoia seguono 
tutte quelle mute di portatori che richiedonsi alla lunghezza del cam- 
mino 0 alla superbia del padrone. Di consueto una coppia fa un 
miglio di strada senza prender fiato, e tre senza cambiarsi. ; 

Nessun Europeo, se non che per qualche urgente bisogno, esce 
di casa dopo il levar del sole; e si vedono solo pochi negri giacer 
sulle arene o correre per le vie urlando ebbri d’ aquavite. Siccome 
la città non offre alcun publico passatempo, gli abitanti sino alle due 
dopo mezzodì attendono al commercio, ricevono le carovane dei ne- 
gri, ne mercantano gli schiavi e li vendono ai capitani di nave del- 
r Avana o del Brasile, ma passata quell’ ora si danno ai piaceri della 
' tavola, e non riceverebbero lo stesso governatore se vi andasse per 
altro fine che quello del far gozzoviglia. Il pranzo è sempre lauto e 
copioso ed apprestato dai loro schiavi, i quali vengono mandati ad 
apprender l’arte nella capitale del Brasile. Chiunque capita in qiiel- 
r ora ottiene alla tavola un posto. I vini d’Oporto, di Lisbona., di 
Madera , di Francia si mettono accanto alle mense nelle casse 
stesse entro cui sono arrivate, perchè ognuno si serva a suo grado ; 
una ciurma di negri e negre sta pronta a tergo di ciascun convitato 
per accelerare il servizio della tavola. In quei pranzi però non si 
trova altro Che una strana ridondanza senza alcuna delicatezza, o 
sogliono protrarsi fino a mezzanotte. Sulla line vi si .immischiano 
anche le donne , le quali partecipano volentieri alle più lubriche 
scene che sogliono nascere dal vino , e che la penna rifugge a de- 
scrivere. 

Nelle case più agiate sono questi i consueti trattenimenti, i. 
quali poi sono spinti oltre ogni eccesso se avvi qualche straniera 
cui vogliano far passare, come dicon essi, una beli’ ora a Loanda. 

Gli uomini della plebe , e sopratiitto i negri , vanno intanto a 
perdere nelle taverne quella poca forza che loro lascia la scostuma- 
tezza. Nè il precetto religioso, nè le minacele, nè il .carcere, nè al- 
tro castigo hanno potuto sradicar mai fra quella gente la poligamia, 
fomentata oltremoclo dalla dissolutezza delle donne medesime, e dalla 
nudità in un clima che tiene i sensi in continua febbre. Fanno uso 
smodato di quel frutto che dicemmo chiamarsi cola, qualche volta 
con questo e con aqua ingannano il ventre per tutta una giornata, 
onde spendere poi alla sera il poco denaro che hanno guadagnato , 
in cassiofa (aquavite di canna zuccherina) ed ubriacarsi sino a 
perdere i sensi. 
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Alla mattina le donne si tingono di rosso i piedi e le gambe con 
una terra che si raccoglie nei contorni della città ; alcune si stu- 
diano di dipingersi a striscie anche la fronte, il naso e le' guancie. 
Il loro vestimento consiste in una pezza di cotonina a piii colorì 
che si avvolge alla persona a modo di fascia. Portano rasi i capelli 
ed i peli , e cingono alle tempia un fazzoletto a guisa di turbante ; 
in siffatto arnese vanno alla piazza , dove alzate le loro tende , si 
sdraiano sulla sabbia e vendono al minuto ogni merce. Queste 
donne si chiamano quUtaiideiras appunto per il loro mestiere. In 
sulla sera vanno a trovare i loro mariti alle taverne, ed incomincilo 
a ballare al suono del cansar e dell’ ango ( vedi tavola III ). Il 
primo è una corda di palma tesa sopra un arco , che battono con 
una' verghetta ; il secondo è composto di varie laminette di ferro 
che si fanno oscillare colle dita. Aggiungono poi a questi il tcantam 
o baluke, tronco d' arbore vuoto , della forma d’ un cono troncato , 
coperto d’nna pelle alla base, e avente dall’altro lato un foro largo 
tre 0 quattro pollici. Il suonatore distesolo a terra, vi siede a cavallo 
e tenendosi la base fra le ginocchia, la batte colle mani molto destra- 
mente seguendo il tempo della danza. Al tocco di quell’ istromento il 
negro mette subito in moto tutto il suo corpo. I ballerini formano un 
cerchio; uno s’avanza nel mezzo, e fa per lungo tempo strane contor- 
sioni e giravolte da solo, poi corre ad una donna e batte il suo ven- 
tre contro quello di lei; quella che l’attende se ne sta col ventre cosi ' 
proteso che 1 ’ urto dei due corpi fa un colpo che si sente anche fra 
quella musica pur rumorosa. La donna di tal maniera invitata lascia 
il suo posto, si fa nel mezzo, sfoggia parimente le sue contorsioni e 
giravolte, e poi si indirizza ad un uomo a quel modo stesso che ella 
fu innanzi invitata. Cosi continua il ballo finché i suonatori non 
sono' stanchi. Qualche volta per animare il diventimento il ballerino 
0 la ballerina fìnge d’indirizzarsi a qualcuno, e presso a toccarlo, 
si ritira, e porta ad un altro il desiderato urtone. Si può facilmente 
imaginare l' effetto di questo sconcio balio in un paese , dove il 
caler febbrile del cielo, le bibite inebrianti , la licenza delle donne, 
la lascivia delle parole, e delle canzoni e la quasi intera nudità ten- 
gono già acceso il sangue I 

Hanno pure un’ altra danza che loro va molto a grado , e la 
intrecciano dividendosi in due schiere, le donne da una parte, gli 
uomini dall’ altra ; e quindi facendo contorsioni che mostrano tutti i 
muscoli del corpo, e positure grottesche c gesti indecenti, si battono, 
gridano , s’ incrocicchiano a dritta ed a sinistra per due volte , poi 
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toraaoo al posto. AiUbkiue poi sono accompagnati dai battimani , c 
dagli urli assordanti di ballerini, i quali fanno insieme un baccano 
indiavolato. Le bottiglie di cassìafa girano intanto fra gli astanti^ i 
quali finiscono il più delle volte a stramazzare , al suolo ubiiachi, 
e restarvi semivivi. 

> La religione dominante in quelle possessioni portoghesi è la 
catolica, se pur tale può chiamarsi cosi vituperosamente sformata e 
deturpata. i i > , 

Mi venne fatto d’ assistere alla messa nuova d' un prete negro. 
Per dare una ..uìara imagine delle nozze figurate eh’ egli contraeva 
colla . chiesa, una parente del candidato gli comprò la piu bella mu- 
latta del paese, gliela vesti di quante pezze di fazzoletti di seta 
d'india potè avere, gliela ornò d’ori e di gioie c di quanto ebbe 
di più prezioso , per modo che sotto quel carico appena prdeva cam- 
minare, e gliela mandò in chiesa sotto un gran baldacchino portato 
da schiave. Il candidato finita la messa se la condusse a casa tra 
gli evviva della plebe. Per ben tre giorni si festeggiarono in sua 
casa soutuo^’ i.onviti ; i negri e le negre urlavano e ballavano al 
suono del ^uke, cantavano con lascive parole quei sozzi amori, e 
ubriachi finivano i nefandi e sacrileghi saturnali. Il governatore non 
si stette dal significarne all’ arcivescovo la somma sua disapprova- 
zione; ma questi si scusò dicendo eh’ egli era un costume antico, 
ornai troppo difficile a togliersi , e per la superstizione di quelle 
genti, e per l'interesse delle persone. . . i 

Il negro non rivela mai i suoi peccati, colla confessione, e crede 
la messa una cerimonia e non un atto di devozione. Gli si dice che 
il battesimo è necessario alla salute, e qualche volta fa battezzare i 
suoi figli ma con tutt’ altra mira che religiosa. . . j > 

In tutte le loro azioni hanno un Dio da invocare. Quibuco è S 
padrone delle ricchezze e paro che sia l’ idolo più venerato'; i.ma 
questa idolatria non è men rara anche in Europa , e forse que^ 
ve r ha trasmessa , insieme ad altri vizi di cui que’ poveri selvaggi 
non si sarebbero mai imaginata 1’ esistenza. 

Hanno loro sacerdoti che vivono solitari ne’ boschi , ed avendo 
pratica conoscenza degli effetti di certe erbe fanho anche da medici; 
vengono consultati in tutte le imprese , con somma obbedienza ai 
loro suggerimenti. > Talora convengono in notturni - conciliaboli , e 
fannovi le loro preparazioni medicinali , evocando gli j spiriti. Onde 
serbare il loro dominio sopra quelle credule genti, quelli astuti danno 
un aspetto misterioso alle loro operazioni. Qualche volta consultati 
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per differenze o liti, fanno berere ai due litiganti una • coppa di 
certa lord decozione a tal uopo apprestata per guidicare qual è 
l’innocente e quale il reo. In uno di que’ rasi mescono il veleno, 
ed il misero cui tocca, colla vita perde anche l’onore, perchè è 
riputato colpevole. Sono i ministri della giustizia divina ed umana. 
I reggenti de’ presidii e distretti portoghesi fomentano colla’ loro 
ignoranza quelle dannosissime superstizioni , perchè anch’ essi in ' casi 
di malattia, nascostamente li consultano e ne seguono scrupolosa- 
mente i consigli. 

In Loanda si vedono anche fra i bianchi molte strane usanze 
nate da quelle degli indigeni. Giuste nozze han luogo assai di rado, 
amano piuttosto ' scegliersi un’ amica tra le mulatte che ve n’ hanno 
di belle, e fattala domandare ai genitori, pagarne un prezzo conve- 
nuto, e vivere con quella, finché non venga loro il capriccio d’ un’altra, 
il qual turpe contratto chiamasi lambamenio. Prima d’ andarsene a 
colui che r ha ricerca la giovane mulatta passa otto giorni in una 
capanna appartata dalle altre abitazioni, insieme ad un negro/ che è 
tenuto per feticheiro o incantatore , > il quale > ogni giorno a una 
cert’ ora va a ritrovarla , la spoglia di quel lembo che le cinge i 
fianchi, e facendole unzioni e fregagioni su tutto il corpo, pronuncia 
certe .parole,) onde invitare il Dio Chiluchi a riceverla sotto la sua 
protezione ed assicurarla deli’ amore del compagno, col farla feconda. 
Trascorsi gli otto giorni, i parenti di lei la vanno a ptendm'e con molte 
cerimonie, Fadornano de' migliori vestimenti che pondo avere dagli 
amici, poiché ad un negro parrebbe commettere gran delitto, se ri- 
fiutasse dare quel che possiede per cerimonia si solenne , e condu- 
cendola avanti la casa che l’attende, le dipingono con gesti e danze 
e canzoni di stomachevole oscenità l’accoglimento del suo signore. 
Seguono indi tre giorni di festa, dove regna più che mai il tripudio 
e la licenza; e poscia la donna vien consegnata al suo possessore. 
Alcune di queste vengono educate al Brasile c tornano fornite di 
tutte quelle elegarize che maggiórmente pouno interessare siffatte 
unioni sregolate. 

Una strana festa ha pur luogo fra quei negri alla morte d’ al- 
cun di loro (Vedi tavola IV). I parenti e gli amici convengono alla 
casa del defunto e v’ incominciano le cerimonie con danzo e can- 
zoni lascive; vantano la fedeltà del morto verso il Chitucki, ricor- 
dano che fu circonciso e gli danno merito delle azioni piu brutali 
ed oscene. Questi discorsi sono sempre accompagnati da gesti che 
movono a schifo, e la scena finisce sempre coll’ ubriacarsi di tutti. 
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Inalzano |wi ( 9 ellei VÌqnAni:e vi posano il cadavere 

saprai noa stuna idi. scorna di pdlnw nana , ^i' meUopo: ai piedi la 
»ua pipa e la zucca in cui maogiaya, e iidafrno a quel ; luogo i con^ 
giunti e gli amici continiiauo per otto giorni |e loro insensate ceri- 
monie. Quindi portano il cadavere sulle rive del fiume o dej mare, 
allinchè f anima che non ha per anco abbandonato il corpo, b^cfab 
non lo ami più, sia presente all’atto che. le apre le porte della fe- 
licitù iiéll’ altro mondo, e che si avvisano di schiuderle col gettm nel 
mare 0 nel (inme la testa d' un porco Che si mangiarono negli 
otto I giorni di festaJ . Se ciò non facessero, il, uiortp anderebbe ' er-< 
rando per tutta reternilk intorno al recinto delle delizie senza potervi 
mai penetrare, c tornerebbe spesso a questo mondo a toglierne quel 
congipatio che avessoi trascurato d' adempiere alle : sacre cerimonie. 

I Se. tutto lil regno (F. Angola è. ancora idolatra, egli è perchè, i 
curali càtolici che còla risiedonò hanno voluto esercitaire con rigore 
eccessivo iqloru diritti, cagione di lamenti e di rivolte tra i Spvas. 

lAlloroliò uno di quei cupi abbracciava il cristiaqesimo , dive- 
niva Isoggelto.ta molle i vessazioni: doveva far battezzare e sotterrare; 
tutti i suoi vassalli dal . monaco più vicino alla sua residen^, ,e pa- 
gargli un -ingente tributo; se uno de’ suoi negri mancava a questo 
dovere, il .Sovajera condannalo ad una multa, e don potendo ouonc 
volendo pagarla , rimaneva prigioniero per < certo i tempo del curata 
e lcoslretloia lavori da schiavolfinchè non avesse soddisfatto, • , 
Ne accadeva che i negri , in vece di soggiornare intorno alle; 
chiese, sceglievano le loro dimore fra le selve, dove potevano soIt 
lerrare i loro morti senza che il curato ne Stveòse notizia, ed t alle- 
vare i loro fanciulli senza battesimo , eh’ erauo ben lungi dal cre- 
der utile, giacché Odoravano pur sempre i Dei de’ loro padri. 

11 cimitero della città bassa è posto circa un mezzo miglio lungi 
il publico passeggio ed è destinato ai poveri s\ bianchi <die QUgri 
i quidi non possano pagare le spese della sepoltura in chiesa. 1 
cadaveri mal coperti vengono disotterrati dai giacalli e dalle iene 
che vi entrano dai muri ruinosi, e non è raro nelle più calde ore 
deb'giomo o nelle più tranquille delia notte, Fudii% gli m-ribili urti 
di quelle JÌCTe die si contendono i miserandi avanzi dell’ uomo. Più 
volle mi occorse „ipassando per quella parte , . vederle fuggirò colle 
lacero carni in bocca ' cercando la selva- per divorarle. 

Il commercio di Loanda consiste in aVòrioi gomma còpale,(^) 

l'*n i.-.rfiHl i I ” I T I 

Ivb 5 *wl‘ :■ j . . . • i 

(1) Questa gomma si raccoglie dall' e/eocorpui c 0 paUÌfcra Koenig. • che si trora 
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olio di palma, ceca e schiaTi.! Riceve dal Portogallo direttamente 
aquavité, farina, pesce ' 'secco e qualche manifattura, ma il commercio 
pih importante si fa 'col Brasile, dal quale i si apporta cassiofa^ e 
zucchero ed ogni sorta di commestibili e di manifatture. Gli Stati- 
Uniti vi mandano ‘pólvere, schioppi, pietre focaie e mobiglie. Fuor- 
ché il vino ed i liquori spiritosi che pagano un lieve diritto ’d’ en- 
trata, gli altri oggetti sono esenti. ; ■ <1 

■ Loanda è il centro rf’un commercio considerevole coll’ interno, 
ed allorché la tratta del negri' era lecita, vi si facevano rapide e 
brillanti fortune. Ora,' benché questo obbrobrioso commercio* sia 
abolito, il Brasile e la Avana lo continuano ancora sotto bandiera 
portoghese che comprano' da qualche venale governatore. 

I negri deir interno vengono fin da tre o quattrocento leghe 
lontano, traendovi in carovana i prigionieri di guerra • quelli che 
contravennero a qualche loro legge superstiziosa. I negozianti di Ix>anda 
dte hanno schiavi d' ogni tribh , ne eleggono alcuni de’ più fidi dei 
diversi paesi , e fornitili de’ campioni delle loro merci, li mandano 
incontro allo carovane per allettarle alle loro case. Questi schiavi 
sensali di merce umana appellansi combuladores: avviene spesso che 
quelli di varie case s’ incontrano con una medesima carovana, e vo- 
lendo far tutti r interesse dei loro padroni e condurle seco loro , 
vengono a baruffa , e ' talvolta si uccidono sul luogo dello scontro 
senza che alcuno della carovana si frammetta per dividerli, godendo 
i negri di continuare la strada e gìugnere in Loanda preceduti dai 
vincitori che ostentano le armi insanguinate cantando esaltando. 

' Ogni carovana ha i suoi comandanti e i suoi cacciatori, i quali 
battono la via onde provedere il vitto ed allontanare le fiere: questi 
portano appesa inanzi alla cintura una pelle di leoncino o di giovin 
tigre'. I macofas o nobili della tribù sono ordinariamente i padroni 
degli* schiavi : questi vengono barattati con tele di cotone, aquavité, 
berrette rosse ’di lana, spade, schioppi, polvere, pietre focaie e 
piombo. Oltre queste merci , quando la vendita è grossa, e T umana . 

'■IO ^ . ') I...; 1 .!')■■■, . -| I ; i 

■Mwnflante in qoni tqUa quella costa oeckicntale, 1 negri. la portano dall' interno, e 
te^ m trovano pesti fin di quattro a cinque libbre di peso. Serre in medicina alla 
conpositioné di certi einpiastri risolutivi , e nelle arti a quella della vernice , ed i Por- 
toghesi la sostituiscono alF incenso. Il legno potrebbe essere molto utilmente adoperato 
nelle costruxionl civili e navali. Piuttosto che dal Cevlan parrebbe originario di 
questi paesi ove si trova comunissimo in tutte le selve. L' uso, di questa gomma è 
antkbissimo tra i negri i quali I' ardevano inaliti ai loro Sooos nei giorni solenni , 
e serviva anche ad imbalsamare i loro corpi. Ella è dura e del colora deU'ambra gialla 
quando i perfetta. 
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carne di prima qualità, esigono dal compratore, in via di regalo, 
un vestito vecchio di qualunque si sia forma o natura e due botti- 
glie d’ aquavite o di rhum. 

Distinguono tre specie di questa nefanda loro merce: la prima 
è il pega d’ India, giovane perfetto ed imberbe, cui danno il valore 
di 1» a 18 pezze di cotonina ( da 45 ai 55 colonnati spagnuoli ) : 
la seconda è il mulecrao di media etade , appena nella pubertà: e la 
terza è il mulecre ancor fanciullo. 

Li misurano a palmi dai piedi alle spalle ; a ciascun palmo più 
0 meno se ne ragguaglia il prezzo; e da quella misura valutano a 
un dipresso anche l’ età. Qualche volta è si numerosa la folla di 
quei miserabili nelle case dei negozianti, che se ne sente la puzza 
fin da lontano , e ne restano infette le case, in modo da produr 
contagi fra i negri costretti a vivere stipati con essi. 

Quel commercio dimostra quanto una sfrenata cupidigia depravi 
e inferocisca l’uomo ; ma finché i governi riconosceranno la proprietà 
' dei compratori, si perpetueranno pur sempre gli orrori di quel 
contrabando. 

Un negriere che nel tempo stesso eh’ io mi trovava a Loanda , 
parti per Bahia col carico di quattrocento negri, vedendosi inseguito 
da una goletta inglese, si gittò sulla spiaggia, sbarcò tutti gli schiavi 
che potè; ma stretto ornai da vicino, e non volendo essere trovato 
col contrabando, gittò tutti gli altri in mare. Un altro credendo 
di non potere in alcun modo sfuggire a due navi da guerra che gii 
serravano il passo , buttò in mare più centinaia di schiavi con un 
peso al colio perchè affondassero. Ma le nazioni incivilite che con 
provido ed umano consiglio si collegarono per. estinguere que- 
st’ orribile commercio , dovrebbero poi considerare che il potente 
Sova di Dahomè, ogni anno, per risparmiare le spese di nutrimento e 
per innata crudeltà e despotismo, fa strage di forse duemila negri, i 
quali ove trovassero compratori avrebbero salva la vita in qualche 
colonia. Quanti schiavi poi l’ Inghilterra va catturando ai negrieri, 
tanti ne manda, anziché alla ignota e lontana loro patria, alle colonie 
sue proprie di Sierra-Leona. (^) 


(t) L’ Inghilterra sotto l'aspetto d’umanità fin dal IKIi per mezzo del duca 
di Wellington propose alla Francia un trattato pel diritto di visita, onde attivare 
l' abolizione dell' obbrobrioso traffico degii schiavi. Furono rinnovate le insinuazioni 
al congresso di Aqu'ugrana ed a quello di Verona; ma la Francia e li Stati-L'niti 
protestarono sempre contro silTatte misure, le quali ammettendo un reciproco diritto 
di visita potevano rendere incerta i' inviolahìiilù deile loro bandiere, ISel ISIS però 

l;i 
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Siccome gli esseri Tivenli portano l’ impronta della condizione 
fisica del paese che lor diè rita, e per modificarla è mestieri che 
r uomo vi concorra colla sua intelligenza e con numerose braccia , 
come si giugnerk a questa meta in quelle regioni , se ogni anno vi 
si diradano gli abitanti? Quando le grandi nazioni si riunissero a 
castigar severamente nelle colonie la vendita e la compera dei negri, 
l'esportazione di questi dall’Africa verrebbe tolta di mezzo. 

La schiavitù degli indigeni giacché per ora è impossibile sop- 
primerla, si dovrebbe rivolgere a loro vantaggio. In quello stato di 
rozzezza e di inerzia la schiavitù può divenir un mezzo come forse 
fu un tempo in Europa per condurli a quello stato di civiltà in cui 
si possa sopprimere. Nella primitiva barbarie delle popolazioni radi 
sono quelli che si elevano al di sopra delle comuni intelligenze , e 
quelli stessi se non sono materialmente ajutati ponno contribuire 
assai poco al generale dirozzamento. Dove non vale la ragione, vuoisi 
la forza; ed in tal modo loro malgrado la civiltà procede benché 
quasi insensibilmente. 

potè conchiodeme uno colla Spagna^ col Portogallo, e coi Paesi Bassi. Soltanto dopo 
la riroliuione di luglio nel 4831 e 4833 ri aderì anche ia Francia, la quale ai ob- 
bligò di dar mano a codesta impresa con un determinato numero di incrociatori in 
carte zone; ma nell' anno 4843 te Camere francesi nella risposta all' indirizzo del Re 
esposero in via dì voto che il Ministero anziché soscrivere un nuovo trattato, avesse 
invece a proporre utili negoziazioni all' Inghilterra alBne di distruggere i trattati già 
concliiusi. Nell' anno 4844 il ministro GuizoI dichiarò dalle tribune franresi che queste 
trattative erano già in corso; la Camera dei deputati espresse di nuovo il voto 
che il vessillo francese avesse a trovarsi sotto la vigilanza esclusiva della Francia 
stessa. In fatti nel 4845 per mezzo del duca di Broglio e del dottore Lusbington ai 
stipulò che ciascuna nazione mandasse 26 navi si a vela che a vapore, colla facoltà di 
arrestare i legni che incontrasse, onde accertarsi col mezzo delle carte di bordo se 
appartenessero veramente al paese di cui portano la bandiera, limitando questo diritto 
di visita soltanto ai legni della propria nazione. ( Vedi l' ultimo semestre del 4843 del 
Journ. da tubali. ) In tal modo però essendo rimessa 1’ abolizione di questo orrendo 
traffico alla esclusiva buona fede delle nazioni rispettive, mancherà la controlleria sul- 
l’ adempimento degli obblighi assunti. Inoltre siccome i governi del mezzodì e del- 
r occidente dell’ Africa sono assolutamente dcspotici , ed il popolo è I' eredità e pro- 
prietà del dominatore, bisognerebbe sconvolgere ogni loro ordine , e sforzarli ad 
adottare altre leggi , il che riescirebbe lungo e difficile. La schiavitù indigena non è 
nè illegale nel suo esercizio, nè in generale crudele. La guerra fa parte delle occu- 
pazioni di quei popoli selvaggi, e per essi è cosa affatto naturale il fare schiavi i loro 
prigionieri o venderli ad altri come tali; e fintanto che i bianchi compreranno, e sussi- 
stenà la schiavitù negli Stati-Uniti, nell' America meridionale e nell' Indie occidentali, 
e che vi saranno mercati di schiavi, le coste africane forniranno loro la merce umana. 
Questo commercio durerà finché non sia totalmente abolita la schiavitù. 

Tuttavia il trattato, finché durerà la buona armonia fra le due nazioni, e gli uf- 
ficiali agiranno con attività presso i diversi capi negri servirà potentemente a tener in 
freno gli arditi contrabandieri. 
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Quegli schiavi innumerevoli che apportano la fatica delle loro 
braccia in altre parti della terra , siano rivolti a beneficio della loro 
patria, ed abbiano un mezzo di riscatto e la libertà sia un premio 
alle assidue fatiche d’ un certo numero d’ anni. Siano occupali nelle 
terre, addestrati nelle arti, ed in tutte quelle cose che sono pur 
necessarie e che ivi sconosciute possono mutare l’aspetto del paese. 
In tal modo praticamente impareranno come si arrivi a migliorare 
condizione. Le arti apprese nella schiavitù saranno d’istruzione ai liberi 
abitanti delle loro terre quando vi torneranno, ed i loro connazionali 
si dirozzeranno dietro il loro esempio. In tal modo la schiavitù pre- 
sente sarà base all’ incivilimento delle future generazioni. Il paese 
a poco a poco mutando quel selvaggio aspetto che fomenta oppres- 
sione fisica ed intellettuale, farà quei progressi che fece l'Europa e 
che fa l'America quasi sotto i nostri occhi. La schiavitù indigena 
diventerebbe in tal modo simile alla condizione de’nostri agricoltori 
e dei giovani operai. Ciò eh’ è veramente orribile è il rapirli a tutto 
ciò che ha di più caro l’ uomo e gittarli su d' una terra straniera in 
bafta di possessori, che abusano del loro potere, senza lasciar loro 
pur l’idea d’un vincolo sociale, nè altro al mondo che la catena di 
ferro che li costringe alla fatica, ed un trattamento più abbietto di 
quello dei giumenti. 

Le ingenti spese che si sostengono per sopprimere questo ab- 
bominevole commercio siano convertite nel promuovere colonie , e 
queste abbiano i mezzi di comprare quanti schiavi vogliono vendere 
i barbari dell' interno , e siano tutti rivolti a migliorare le terre , a 
dirigere il corso dell’aque ed aprire strade, e si vedrà ben tosto 
che le fatiche e le ricchezze delle culle nazioni non saranno gettate 
sopra aride sabbie, o disperse inutilmente coi numerosi navigli che 
fanno inutile guardia sull’ immensità dell’Oceano. 

Qual miglioramento nel presente stato di cose puossi attendere 
in un paese che è l’emporio di tutte le depredazioni, il covile di 
tutti i malfattori? Ove per mancanza di meglio è necessario far 
coprire le cariche più rispettabili dalla feccia delle popolazioni eu- 
ropee ? Meglio è lasciarlo nella sua primitiva barbarie che introdurvi 
in tal modo la più orribile corruttela c la più desolante deprava- 
zione. Quali consigli si ponno aspettare da gente che macerò nelle 
prigioni d’Europa, per avervi manomesso ogni diritto sociale, e cal- 
pestale le più sante leggi? Che non ebbero mai al mondo alcuna 
nozione di morale se non forse per viemeglio spiare il modo di de- 
ludere r altrui vigilanza ed impunemente seguire gli istinti d’ un’ indole 
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depravata? Che non hanno mai avuto idea di società se non per 
tentarne la sua distruzione ? Quali speranze si possano avere da un 
paese dominato da cotali mostri lo sa il Portogallo che continua pur 
sempre le sue deportazioni, mentre i bianchi che vi si trovano con 
tutte le loro considerevoli ricchezze tanto bene che naie radunate, 
non fecero mai avanzar le cose d’ un passo. La corruttela eh’ essi 
vi introdussero è peggiore della nativa barbarie di quelle rozze popo- 
lazioni. Essi pesano continuamente su di esse con mano di ferro, 
non conobbero mai altro mezzo di dominazione, e par che temino 
anzi vi si introduca il minimo raggio di luce, e predicono che ove 
questo si diffondesse le colonie sarebbero perdute. Predicono sedizioni 
di negri ad ogni istante , perchè infatti il loro governo è insoppor- 
tabile, e la loro coscienza è sempre agitata. Nasce da questo un 
reciproco inasprimento. Nell’ alto stato in cui si trovano i bianchi 
ponno lasciar libero il freno alle loro prave inclinazioni, e siccome 
non ponno fare di meglio, perchè vien loro vietato dalle antiche 
abitudini , vendicano sui loro soggetti 1’ obbrobrio dei già commessi 
delitti e vomitano su quei selvaggi tutto il fiele della perversa loro 
indole , cui non poterono dar libero corso in patria. 

I delitti de’ bianchi e delle loro favorite mulatte vanno sempre 
impuniti , e le minime mancanze del negro vengono il più delle 
volte con soverchia pena castigate a capriccio del potente. Le leggi 
0 non sono eguali per tutti o perdettero la forza per l’ ignoranza 
o la venalità de’ ministri. La lontananza della madre patria , le 
non frequenti comunicazioni tolgono al negro ogni modo di re- 
clamare giustizia , e lo rigettano nella inerzia e nel più profondo av- 
vilimento. Non di rado gli è forza assistere o dar mano egli stesso 
alle più orrende ribalderie per ordine del suo padrone , il quale poi 
per mascherare la sua infamia lo fa vendere sulla publica piazza 
per acchetare i possibili risentimenti del governo , e provare con 
tale publica testimonianza la sua severa giustizia. Non è questo un 
appagarsi dell’assassino perchè ha venduto un ferro che gli servì 
al delitto? 

Tutti coloro che frequentano quelle coste conoscono la potente 
Donna Anna che dispensa ricchezze a mani piene onde estinguere 
la sempre crescente libidine, i depravati capricci e le più nefande 
azioni. Gli avvelenamenti succedono ai doviziosi regali ed il delitto 
è sempre travolto nel mistero. Ella è forte del sostegno de’ più po- 
tenti Sova , e dell’ ossequio di tutte quelle selvaggie popolazioni che 
la chiamano loro regina, perchè ne conosce i differenti linguaggi. 
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e tiene in sua casa I’ emporio del loro commercio. Ella dk leggi , e 
benché risieda in Loanda è ubbidita dalle pih lontane tribù. Nes- 
suno osa contrastare a’ suoi voleri, il governo stesso di Loanda tace 
perchè si crede insufficiente ad afTrontarla, ed ella intanto rafferma 
il suo potere , giustifica le depredazioni e le prepotenze, e si fa scudo 
a’ suoi seguaci. 

Le sfrenate cupidigie ed i delitti de’ bianchi non s’ arrestano 
soltanto alla dappocaggine de’ negri , ma si estendono impunemente 
anche agli Europei eh’ ivi sono tratti per mala sorte. Un basti- 
mento baleniere francese cacciato dalia tempesta si infranse e si 
aperse sulle arene dell’ isoletta. Il capitano e gli ufficiali maggiori 
col denaro del bastimento ed il suo carico, trovarono ospitalità 
presso un avventuriere della loro nazione, il quale snidato dagli 
altri paesi meno selvaggi , e stanziatosi in Loanda , si era tolta 
di dosso la miseria che l’ avea sino allora perseguitato. Questi cho 
si spacciava per medico assunto a publici impieghi sotto Napoleone, 
e come tale in mancanza d’ altri dirigeva l’ospitale della Carità, seppe 
in breve tempo disfarsi de' suoi ospiti ad uno ad uno , e restar pa- 
drone di quello che avevano seco. Il delitto si scoperse perchè es- 
sendogli capitati all’ ospitale alcuni marinai di quel naviglio , s’ era 
accinto a curarli nello stesso modo degli altri , e non gli sfuggirono 
di mano se non fuggendo colla febbre indosso al palazzo del governo 
a deporre le loro querele. Tutta la città conobbe il misfatto, ma 
la guerra del Portogallo lasciava in quel tempo il paese nelle mani 
di chi lo voleva, e molti fors’ anche di que' ribaldi invidiarono il bot- 
tino ed il delitto dell’ impunito straniero. 

Sotto Don Juan VI nel regno d’ Angola si mandarono più di 
300 persone tolte alle carceri del regno di Napoli , cambiate per 
altrettante casse di zucchero. Quella feccia del popolo si sparse per 
le provincie del regno , e quelli che non perirono frammezzo ad ogni 
sorta di stravizi si resero facoltosi e dominanti. Ne conobbi alcuni , 
e mi affermavano eh’ era meglio dominare tra i selvaggi , che non 
vivere in Europa a modo altrui. Dotati di disperato coraggio, co- 
noscitori profondi d’ ogni raggiro per giugnere al compimento d’ ogni 
loro progetto, nulla curando il bene degli altri, ove trovino il pro- 
prio vantaggio, tutti quei bianchi viveano a loro agio, diffondendo 
la scostumatezza coll’esempio, e ricalcando nella degradazione i popoli 
che si vorrebbero incivilire. 

Gli Inglesi fanno la caccia disdstrosa de’ negrieri coll’ attività del 
solerte cacciatore di selvaggina : non omettono spese nè fatiche , ma 
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^ogni loro operazione in quella parte di mondo è gelosamente nasco- 
sta. Adottarono, come dice un moderno viaggiatore , l’ abitudine dei 
Fenici e dei Cartaginesi che coprivano le loro scoperte di secreto 
per non esporsi alla rivalità, e come tutti i popoli commercianti si 
^studiano di celare la fonte dei loro guadagni per non dividerli. 

L’Inghilterra ha sul continente deU’Africa grandi disegni che 
segue lenta e silenziosa, incamminando con instancabile ed accorta 
perseveranza le sue conquiste, ed adottando ogni mezzo per riu- 
scirvi. Ella possiede grandi stabilimenti sulla costa occidentale, e 
soltanto sulle coste degli Schiavi , dei Denti e dell’ Oro tiene 13 
forti. A Sierra-Leona e sulla Cambia popolò venti e piò città di 
negri presi ai bastimenti di tratta , addestrati con molt’ arte al 
lavoro mediante la seduzione di alcuni godimenti. Non v’ è fiume 
di quel continente che non sia solcato dai bastimenti di quella na- 
zione, e sulle cui rive non si spargano i prodotti delle sue fabricbe 
che vengono poi diramati nell’ interno. Il nome inglese risuona da 
per tutto , e la loro lingua è generalmente conosciuta su quelle 
coste. Alcune di quelle città contano una popolazione lino di 25,000 
anime. Eppure appena si veggono figurare sulle nostre carte geo- 
grafiche. Pare che si voglia preparare all’ Europa meravigliata lo 
spettacolo di veder posta a colonia quella parte di mondo prima 
eh’ ella se ne accorga^ 
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Villo de’ negri — Loro micidiale intrattenimento — Moneta comune e come 
la pescano — Divisione dell’anno — Nidi ammirabili e strani — Mezzo 
di caccia per le fiere — Popolazione di Loanda — Rendile dello Stato — 
Produzioni utili e rapide della terra — Formiche devastatrici — Imbalsa- 
matori e medici negri* 


Le coste abbondano di pesci, il negro aflidato ad una fra- 
gile piroga (^) s’ avanza in mare fino alla distanza di quattro o 
cinque miglia ; e la pesca qualche volta è si abondante che per di- 
seccarla se ne ricoprono tutte le sabbie dell' isoletta. Il pesce sec- 
cato al sole è il vitto comune del negro che se lo mangia con un 
pugno di farina di manioca. Avvi un macello , ma non sempre vi 
si trova carne per poca antiveggenza del governo, il quale potrebbe 
avere con facile trasporto i buoi necessarii al consumo, da Nuovo- 
Redondo o da Benguela ove sono abbondanti e di buona qualità. 
I rimasugli del bestiame ucciso nella giornata come i piedi e le ossa 
della testa colla poca carne attaccata, restano nel macello, sempre 
aperto e cinto solo da un portico. Nella notte vi si radunano gia- 
calli ed altre fiere a contenderseli , e benché qualche volta abbiano 
portato danni anche alla popolazione, non si pensò a mettervi 
riparo. 

Il povero non mangia carne se non una volta o due al mese , 
mentre il ricco potrebbe mantenere c schiavi e liberi tutto 1’ anno 
coi soli rimasugli della sua mensa; i quali ama meglio far gettare ai 
cani , che vivono a centinaia per le strade , e non apportano utile 

(4) É un tronco d’ albero scavato alcune volte di strana dimensione , che serve 
alla navigazione de' selvaggi. Ve ne sono di quelii che contengono fin 400 persone. 
Per la loro forma si travolgono facilmente, ma i negri che sono esperti nuotatori la 
tornano a rivolgere con rapidi movimenti d’ altalena, poi bilanciandovi il loro peso 
ora sull’ una ora sull’ altra parte , vi saltan dentro di nuovo e continuano il loro viag- 
gio. Le guidano per lo più con piccole spatole , dando nell’ aqua or a destra or a 
sinistra alternamente. 
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alcuno. Mentre il ricco scialacqua nella svariata copia delle vivande 
più ricercate e nei vini più generosi delle nostre contrade e del 
Capo , il misero negro quasi a stomaco digiuno, in mezzo alle strade 
o sulle piazze, seduto in cerchio co’suoi compagni, si passa di bocca 
in bocca una gran zucca a collo lungo e torto in cui fuma a 
guisa di tabacco una foglia irritantissima. Io la credo quella d’ una 
specie di canape la Cannabis indica Lin. i cui grani nell’ Indie en- 
trano nella composizione dell’ inebriante cachunde , che si fuma con 
tanto trasporto in quei paesi onde procurarsi un’ ebbrezza piena di 
graditi sogni ; e questo povero e dannoso passatempo non si prende 
dal negro se non con quelli della sua nazione. Quel fumo avida- 
mente inspirato eccita una violentissima tosse , sotto la quale gli 
occhi arrossano e tutte le vene della faccia e del collo si fanno 
turgide in modo da farne temere lo scoppio. Qualche volta suscita 
loro il vomito ed una copiosa espettorazione , e per tale effetto lo 
credono salutare. Ma per lo più produce un’ irritazione polmonare , 
causa di molte malattie delle vie aeree. I padroni proibiscono seve- 
ramente ai loro servi o schiavi quest’uso nocivo, ma il negro senza 
badare ad altro, se vede una di quelle radunanze vi corre di sop- 
piatto ad ingoiarsi la sua porzione di quel fumo micidiale, e stimasi 
contento quasi avesse scontrata la più lieta ventura. Un gran sorso 
d’aquavita bevuto avidamente mentre questa passa in giro in una 
coppa di cocco intagliata, serve a rimetterlo in istato di conti- 
nuare la via ed attendere allegro a’ suoi bisogni ( Vedi tavola 5.‘ ). 

Le più alte coste deUe vicinanze di Loanda sono a strati in- 
clinati dal Sud al Nord , e non s’ elevano più di due o tre metri 
al disopra del livello del mare. 

Nella maggior parte de’ luoghi però il terreno è compatto ed 
a fior d’aqua e formato da agglomerazioni di sabbia e di conchilie. 
In quasi tutte quelle spiaggie si fa dai negri la pesca in certi giorni 
del mese di quelle conchilie ( Kauris moneta ) le quali appunto , dal- 
l’uso che ne fanno acquistarono il loro nome. Sono univalvule, del 
genere porcellana. Su quelle coste mille equivalgono ad un colon- 
nato spagnuolo, alle isole Maldive vengono raccolte dalle donne tre 
giorni prima e tre giorni dopo il plenilunio. Nel Bengala ed a Siam 
sono messe in piccoli sacchetti sigillati che non si aprono più e cir- 
colano in tal modo come denaro. Ivi due mila e quattrocento cauri 
equivalgono a 25 soldi di Francia. 

I negri e le negre delle coste d’ Africa onde pescarle si gettano 
ove maggiormente irrompe I’ onda del mare sulle spiaggie , a testa 
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bassa sotto i marosi , c raccolgono in piccoli costi che tengono 
appesi alla cintura tutta quella sabbia che ponno, c che trabalzata 
dair agitazione del mare, contiene appunto quelle conchiglie; e tutti 
quei giorni che credono opportuni , dalla sabbia ammucchiata sulla 
riva vanno poi sceverandole i fanciulli a modo di trastullo, e si ero- 
dono fortunate quelle povere famigUe allorché ponno ammucchiarne 
in una giornata qualche centinajo. 

I selvaggi del regno d’Angola per ogni loro azione tanto com- 
merciale come domestica prefissero le stagioni , i mesi , le setti- 
mane e sino i giorni. Queste loro credenze sono fondate su tradi- 
zioni superstiziose , e se non sono schiavi che debbano lavorare per 
forza, trovano sempre qualche singolare divieto per non accingersi 
alla più piccola fatica. 

L’ Angolese divide 1’ anno in sei stagioni: Massanza , e comin- 
cia col mese di Begi camoxi o imuiUa che è il settembre o mese 
vicino alle pioggie; e questa dura sino al germogliare, delle piante. 
Succede la seconda detta Nsaslt , quando verdeggiano i campi ed in 
pochi giorni maturano le biade, il che avviene verso la line di gennajo. 
Ecumbi e Quitombo confondonsi verso il principiare di marzo, allor- 
ché tornano le pioggie che durano sino alla metà di maggio , e la 
chiamano coll’un nome o coll’altro secondo la durata di queste. Da 
maggio sino alla metà di settembre non piove piu, benché alcune 
volte il cielo si rannuvoli e folgoreggi in modo strano , il che sucr 
cede spesso allorché cresce o cala la luna. Viene poi l’ inverno detto 
Quibiso e da questo passa in Quibengalla, i cui eccessivi calori dUf 
rano sino alla primavera. Quindi godono due ricolti all’ anno e Je 
frutta in ogni stagione nell’insensibile passaggio dell’ una all’ altra. Le 
due primavere e le due estati sono contradistinte dal rinverdire dei 
prati e dal maturare delle biade. 

Divisero pertanto l’anno colla regola dell’alterarsi delle stagioni 
e queste in dodici parti o lune, cioè Begi Cainoxi settembre, Caya- 
riingi ottobre , Mucacalu novembre , Begi Cunana dicembre, Begi 
Cottenù gennajo, Begi Caflamoni febbrajo, Cassambuari marzo, Cor 
nache aprile, Begi Cuna maggio , Begi Cuuim giugno , Begi Cuuime 
imexi luglio , Cuuime Ayari agosto. Hanno anche le settimane dette 
Zuone in cui osservano vari giorni di festa senza lavoro alcuno. 

Sullo palme che sono frequenti nei giardini e nelle campagne 
si vedono attaccati all’ estremità delle lunghe foglie quegli ammira- 
bili nidi pensili , che sono di forma cilindrica , rigonfi nel mezzo a 
guisa di palla; l' entrata è praticata in basso ma nascosta con tal 
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arte che tliflìciltnente si può vedere. II primo è attaccato con grossi 
filamenti e gli altri vi succedono in modo da formare un intreccio 
Inngo quanto F altezza dell’ arbore. Ondeggiano sempre in balia del 
vento e sono cosi tenaci che neanche il più violento turbine giugne 
a staccarli. Sopra un sol albero se ne vedono spesso diciotto , venti 
ed anche più gruppi , e ciascuno è formato da più dozzine di nidi. 
L’uccello che Io compone è una specie di loxia della grossezza 
d’ un passero , col becco grigio , la testa e il dosso d' un giallo 
smunto , il resto delle piume inferiori di color grigio misto al giallo. 

Convive in numerose turbe come il passero nostro ed ha le 
stesse abitudini di tenersi poco discosto dall’ abitato. È mirabile a 
vedere quando si leva il sole tutti questi uccelli svolazzare d’atlomo 
al loro albero ondeggiante, e ciascuno attaccarsi all’entrata del suo 
nido senza che disturbi l’un l’altro. Se poi qualche serpe si attorti- 
glia attorno all' albero o qualche scimia che gode assaggiarne le 
ova 0 guastare quelle loro ammirabili fatiche , vi si appressa, si ve- 
dono tutti cacciarsi nel nido, e sol di quando in quando far capolino 
onde vedere se è passato il pericolo. 

In una cotal villa di certo sig. Fontes , posta poco lungi dalle 
scaturigini di Majenga ad un miglio e mezzo a tramontana della 
città , vidi un genere nuovo di caccia. Era nella stagione in cui il 
calore è soffocante ed insopportabile. Tutti i torrenti erano inariditi, 
e le fonti sole davano qualche stillicidio, per cui a torme gli animali 
delle selve vi erravano attorno arsi dalla sete. Troppo pericoloso 
riusciva il tentarne la caccia collo schioppo , e perchè i fucili in 
quei paesi sono mal sicuri , e perchè l’ animale doppiamente infero- 
cito dalla ferita insegue talvolta il cacciatore fin entro le mura delle 
case, recando danno ai poveri schiavi i quali sogliono stare alToIlati 
e giorno e notte ne’ mal difesi cortili. Feci allestire tre grandi gab- 
bie con spranghe di ferro, le quali aveano una portiera che si chiu- 
deva ad un minimo tocco della metà anteriore del fondo costrutto 
a guisa di trabocchetto. In un angolo posteriore vi si legava un 
domestico animale, e le gabbie venivano abbandonate una quà, un’ 
altra là in mezzo alle folte liane. Non si dovea gran fatto attendere, 
giacché gli urli delia fiera che per azzannare quel boccone vi si 
era cacciata dentro ed infuriava per trovar modo d’ uscita , ci face- 
vano accorti della fatta cattura, e correvamo in truppa ad accon- 
ciarla in modo che non desse più briga al mondo. In tal maniera 
ci fu dato prenderne fin quattro in un giorno. Di notte si cacciavano 
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lupi {eanis aitreus Lin. )(0 ejene {cmis hy<ma)W, di giorno leoni 
e più frequentemente tigri. In pochi di eh’ io passai dal sig. Fontes 
uccidemmo con tal mezzo quattro tigri, un leone ed un gatto tigre, 
dei quali couserrai le pelli e le portai meco. Ove questo modo 
adottassero tutti i signori di Loanda , ed il governo lo favorisse, si 
potrebbe rendere quei luoghi meno infestati dalle fiere, e più sicuri 
i pastori e le mandre che alcune volte vengono distrutte in poco 
d’ ora in mezzo ai pascoli. 

La popolazione di Loanda nel 1835, senza li schiavi ed i lavo- 
ratori i quali vi si trasportano dalle vicine provincie e vi stanziano 
qualche mese dell’ anno, ammontava a circa sei mila. Benché si te- 
messe il nuovo governatore, gli schiavi venduti nei primi sei mesi 
di mia dimora passavano 13,000. Di tutti quelli che escono dalla 
città , senza che si cerchi per dove siano diretti , il govemator 
generale riceveva 13,000 reis per ciascheduno (91 lire circa). Giù 
s’ intende che il proprietario non li faceva uscire se non per im^ 
barcarli o al porto d’Ambriz o sulle vicine coste. 

Le rendite dello Stato consistono nelle imposte sulle case, sulla 
pesca, sulle carni, sull’ ancoraggio di bastimenti forestieri , nel com- 
mercio della gomma e dell’ avorio. Le spese pei militari , impiegali 
civili , corrieri, pensioni , ecclesiastici sorpassano d’ assai 1’ entrata. 
Al nostro arrivo si trovò il tesoro publico sì esausto da non esservi 
puro sufficiente denaro da, pagare e fornire pel ritorno il bastimento 
che ci avea condotti L’ antica abitudine ed il vizioso sistema del 
Portogallo di voler trar profitto ad ogni costo da un paese senza 
agricoltura, lo mettono sempre nell’ alternativa o di dover abban- 
donar la colonia o di dovere spedir denaro. 11 suolo ora non offre 
più spontaneamente come un tempo , le copiose raccolte di mais , 
di manioca , di caffè , d’ ogni sorta di palme , di cocchi , di co- 
tone e di canne zuccherifere. Ora conviene seminare per racco- 
gliere. Poco o nulla è incoraggiato il commercio per le difficili 

(I) Ha il pelo giallo grigio di sotto e biancastro dì sopra; coda nera olla estre- 
mila, cadente Sno ai talloni; convive in numerose truppe, le quali mandano un po- 
tente fetore che ammorba per lungo tratto le selve ove si scavano le tane. Sotto questo 
nome però vengono confuse molte specie distinte, giacché il giacallo dell' Indie diffe- 
risce assai da quello di questa parte d’ Africa. Pallai, Gueldeiulaedt e TiUiiut credono 
che il nostro cane dome.stico abbia arato origine da questa specie di giacallo che abita 
il Caucaso. 

(j) É d' un colore giallo -grigio, strisciato trasversalmente di bruno sui fianchi e 
sulle lampe. Di questa stessa specie si trovano degli individui giganteschi uelie parti 
montane del regno. 
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commnnicazioni coi diversi stabilimenti e di questi coll’ interno 
dell’ Affrica. Non si pensò mai a tracciare strade, a costruir ponti 
sui fiumi i quali nel tempo delle pioggie non sono guadabili ed 
intercettano ogni passaggio. L’ agricoltura favorita con ricompense 
potrebbe sola ancora rendere fiorente quella colonia. Le piantagioni 
di caffè e di cotone, che vi fanno mirabilmente, per poco che si 
animassero i coloni alla loro coltura, potrebbero apportare una 
fonte di ricchezza. La propagazione del zucchero e dell’ aquavite 
metterebbe a profitto i prodotti naturali e non avrebbe il paese 
mestieri di comprarseli a caro prezzo dal Brasile. Una amministra- 
zione saggia e previdente non ostante l’ abolizione del commercio 
degli schiavi potrebbe apportare alla metropoli una rendita consi- 
derevole , e far fiorire una colonia in uno d ei punti piò importanti 
del continente africano. 

Le prigioni erano pressoché vuote, giacché i grandi delitti essendo 
commessi dai bianchi , potenti per danaro e schiavi , venivano ad 
arte dissimulati per non accattar brighe con chi facea atroci ven- 
dette , non avendo mai avuto il governo sufficiente forza di cui dis- 
porre né ufficiali di cui fidarsi. 

Il castello di San Michele, ch’era in mano di gente mercenaria 
senza pelo d’ onore né di vergogna , fu affidato al comando del 
maggiore del 3.“ reggimento de’ cacciatori. De Andrade, ch’era venuto 
seco noi col grado di colonnello. Egli si era distinto nell' ultima 
guerra portoghese e meritamente andava fregiato di varie decora- 
zioni. Ivi si allestirono prigioni e vi furono deposti i condannati 
aifcsilio. Di giorno potevano a lor agio passeggiare per l’ampio sito, 
ed erano dal maggiore trattati con tutta umanità. Intanto si tenea 
d’ occhio la loro condotta , e quando risultava irreprensibile per 
lunghe prove venivano messi in libertà , e potevano di giorno gua- 
dagnarsi in città di che vivere onoratamente , rendendosi al ca- 
stello soltanto al richiamo della sera. Questa fortezza incrocicchia i 
suoi fuochi coir altra che è posta nella città bassa. Quella del Pe- 
nedo formata entro una rupe a due miglia lungi dall’ imboccatura 
del porto , ha le sue batterie quasi a fior d’ aqua. 

Don Domingo di Saldagna gittò buone fondamenta. Egli stesso 
ordinò ampie piantagioni di caflé e di cotone , e l' esempio ne fu 
tosto imitato da vari possidenti. I signori Fontes , Emanuel Viera , 
ed Ubertali tenevano giornalmente in quei lavori più di mille schiavi. 
Il governatore spesso andava a visitarli con grossa comitiva, e 
faceva distribuire aquavite e rhnm per animare i lavoratori alla 
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fatica. Rese libero il commercio dell’ olio di palme c dell’ avorio 
che sin allora era privativa del governo. Formò un battaglione di 
guardia nazionale e vari reggimenti di linea, dandone indistinta* 
mente il comando a chi se lo meritava , tanto dei nativi del paese 
come dei forestieri ivi stabiliti. Si scoperse una fonte d’aqua mi- 
nerale ferruginosa a poca distanza dalla città, e se ne fecero cono- 
scere ai negri i buoni effetti, inculcando loro di servirsene nelle loro 
malattie, specialmente di fegato e di milza frequenti su tutta la 
costa. Si abolì il modo barbaro di castigare li schiavi. Il padrone 
poteva a capriccio farli flagellare con bacchette finché si staccas- 
sero le carni ; oppure con cento colpi di bastone che infallibilmente 
recavano la morte. Anche li schiavi si fecero giudicare da un tri- 
bunale. 

Con tali principi! a ragione si avea di che sperare un miglio- 
ramento nella condizione di quei popoli. L’emigrazione prodotta dalle 
tiirbulenzc c dalla guerra civile di questi ultimi tempi introdusse nel 
Portogallo un rapido incivilimento. Ne sentirono l' influenza anche 
quelle lontane colonie, ma avrebbero bisogno di una lunga serie di 
tali governatori ; e 1’ opera è solo incominciata. Gli abitanti neghittosi 
ed indolenti per indole, tornano facilmente all’ozio e ricadono ncl- 
r antica miseria , ove cessi lo sprone ed il consiglio di chi siede nel 
più alto posto. 

Tutta la costa è arenosa c poco atta alla coltivazione; ma 
r arena giace per lo più sopra un terreno buono e propizio alla 
piantagione del cocco. Quest'albero si considera qual ricchezza del 
paese , e 60 formano la dote d’ una fanciulla. La rendita di ciasche- 
duno di quegli alberi è considerato di quattro patacas all’ anno ( di 
28 lire milanesi ). 

La natura in certi luoghi ove non manchino le pioggie, offre 
uno spettacolo d' abondanza e di fecondità che non può descriversi. 
Da un giorno all’ altro la terra si vede smaltata di mille fiori : i 
gigli più bianchi della neve, le tuberose, i giacinti, e boschetti di 
tulipani coprono rapidamente campi e foreste. 

Fra le piante alimentari la matsanga , specie di miglio saporito 
e di grande uso , forma spiche lunghe un piede e che pesano due 
o tre libbre. 

Tutti gli olchi vi fanno con poca coltivazione. Il frumento eu- 
ropeo, ove si adatti il terreno , vi è d’ una bellezza straordinaria e 
contiene fin cinquanta grani per spica. Il grano saraceno dà due 
ricolte all’anno e mette fin cinque germogli di sei a otto piedi d’ al- 
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tozza. 11 riso abonda ma non se ne fa caso. Tutte le pianto domcsticbc 
d’ Europa, come il navone, la rapa , la lattuga, gli spinaci, i cavoli , 
la zucca, il cocomero, il popone, il finocchio vengono con poca 
coltivazione nei giardini di Loanda e nelle ville dei signori poste 
sulle rive dei vicini fiumi. Il pistacchio di terra (^) , l’ igname ( Dto- 
scorea bulbifera Lin. ) e varie specie di piselli d’ Angola ( uvando , 
incuba ) crescono ovunque. Hanno una specie di lente pih grossa e 
più saporita della nostra e che si arrampica come i parassiti sugli 
alberi. La liquirizia pure è cernirne , ma non ha sapore che nei 
gambo. Vi sono varie specie di pepe, e quello d’india vi riceve una 
forza straordinaria. L’ inguoflb, che arrampica agli alberi e li stringe 
è la più comune specie. 11 dindo o dando ha tutte le qualità della 
cannella. Il mamao arbusto a foglie grandissime dà un frutto che ha 
molta simiglianza colle nostre zucche. Intieri boschi di mangolieri 
stendonsi lungo le maremme ed i fiumi , e coi loro tralci che si ri- 
piantano nel terreno formano ponti su cui si traversano que’ pantani. 

Il tamara che conserva lo stesso nome della Sacra Scrittura an- 
che tra quei popoli , benché sia un’ altra specie di palma, potrebbe 
far credere che altre volte Arabi od Ebrei penetrassero fino al Congo. 
Quest’ opinione potrebbe aver valore, tanto più che è generale opi- 
nione in Angola che nel paese di Loango si trovino dispersi Ebrei 
negri , dediti al traffico , odiati dagli altri abitanti, e che osservano 
si rigorosamente il sabbato che non proferiscono in tal giorno nep- 
pure una parola. Hanno il loro cimitero lontano dall’abitato, con 
tombe di calce su cui scrivono geroglifici di cui sogliono ridere 
quegli che non li capiscono. 

La superba palma del Congo cinge ed abbellisce co’ suoi gruppi 
le campagne ed i boschi nelle vicinanze de’ fiumi. Dà abondanti 
frutta che non sono inferiori a quelle dell’ altra specie. Col mezzo 
dell’ incisione si cava un vino spiritoso come lo sciampagne; ma pri- 
vato r albero dal suo succo muore in capo a poco tempo. Dalle se- 
menti si ricava 1’ olio di cui si servono i negri per condimento delle 
loro vivande, e gli Europei per l’ illuminazione e per medicamento 

(t) É il rrutlo dell' ^rachU Hyfogaea Lin. Questi granelli sono oleosi e Tarioacei, 
con cui si fanno emulsioni ollremodo refrigeranti. Tostati riescono gustosi come le no- 
stre mandorle. I negri li pestano collo zucchero c ne fanno gran consumo perchè li 
credono afrodisiaci. Il loro olio ritiensi utile nella gotta , serve di commestibile e non 
irrancidisce. Può essere sostituito negli usi medici a quello di mandorle dolci. É ado- 
perato per r illuminazione , la pittura , e nella composi4one dei saponi che li imbian- 
chisce c li lascia senza odore. Tostati i grani entrano nella fabbricazione del cioccolatte 
comune , e potrebbero anche supplire al caffè. 
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nello inalallie cutanee applicandolo per unzione. Abbrustolilo questo 
frutto serve d’alimento ai poveri ed ha il sapore delle nostre castagne. 

L’enorme alicondo o mapu specie di adansonia, alligna nello 
vicinanze del fiume Dande. Il suo fruito sì voluminoso, che può 
ammaccare cadendo uomini ed animali , è il cibo grossolano dei ne- 
gri , che in caso di necessità ne mangiano (in anche le foglie. L' al- 
bero infracidisce facilmente, e nella sua vasta cavità può contenere 
l’aqua necessaria per un migliaio d’ abitanti. L’ api amano a stabi- 
lirsi entro i suoi rami , o i negri per im|iadronirsi della cera, non 
fanno altro che accendere fuochi all’ intorno , ed allontanarne così 
per poco r industrioso insello. 

Del banano ( Musa paradisiaca Liti. ) , sono due specie dette 
pisanghos. 11 frutto dell’ una è lungo quasi un piede; e diseccato nel 
forno allorché non è pcranco maturo dà un pane saporito per i 
ricchi ; quello dell’ altra ò corto come il fico , e collo a fuoco lento 
quando è ben maturo dà«-un piallo ricercatissimo dal forestiere, 
che vi crede trovare un pasticcio di frulla , condilo de’ più graziosi 
aromi. 

La gujava, la papaya, il conde, sono frulla deliziosissime c com- 
muni. D"est’ ultimo ha la forma d’ un grosso pero di scorza verde 
e compatta. Kacchiiide una sostanza bianca della consistenza del 
butirro appena fatto, che si scioglie sulla lingua lasciandovi un 
succo dolce aromatico e refrigerante. È consigliato nelle malattie 
del ventricolo ed ò riputalo il più salubre fruito di quei paesi. 

Se il terreno con fecondità senza pari arricchisce que’ luoghi , 
con altretanla abondanza dà origine a innumerevoli insetti i quali 
da un giorno all’ altro invadono l’ abitato lasciando sul loro passag- 
gio le traccie del loro istinto slruggitore. Tra i più temuti qual fla- 
gello del paese, sono certe formiche dette nsalalé o salalé di color 
rossiccio e bianco, minute di corpo e quasi rotonde, vanno a mi- 
riadi formandosi vie sotterranee da cui escono per buchi imper- 
cettibili ad invadere le case e portarvi la distruzione. Tutto riducono 
in polvere , vesti , suppellettili , merci e fin anche le stesse mura , 
rodendo le travi ed i legni che li sostentano e lasciandone solo l’ in- 
tonaco esterno. Una casa conquisa da quest’ insetto è miglior consiglio 
abbandonarla al fuoco onde salvare le altre vicine. Ho visto in 
Loanda cadérne una di bella apparenza , e disfarsi tutta senza che 
si potesse salvare nulla <li quello che conteneva ; si provò a gittarvi 
il sale che è un potente preservativo , ma fu tutto inutile perchè 
r insetto irrompeva a mucchi innumerevoli da tutti i lati , e fu 
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d’uopo abbandonarla alle fiamme d’un vasto incendio. La chiesa 
dei Gesuiti di Loanda fu in varie riprese pressoché distrutta, ed un 
giorno mentre officiavano dovettero fuggir tutti a cercar riparo, 
giacché il salalé avea già corrose le travature ed il tetto stava 
per rovinare. v 

Avvi pure un’ altra specie di formiche la quale è oltremodo 
infesta non solo alle case, ma anche agli uomini. È detta in- 
sundi ed é pié grossa della descritta. ^ queste assalgono un 
animale dormente , lo spolpano tutto in poco d’ ora , e ne la- 
sciano solo le ossa Sono tante e si replicate le morsicature di 
cui repentinamente lo assalgono che per l’ acerbo dolore perde i 
sensi L’ uomo stesso in tal modo potrebbe restar vittima della 
loro voracità senza aver mezzo di salvarsi. Alcuni Sovas condan- 
nano i delinquenti ad essere divorati da quest’ insetto legandoli per 
le mani e i piedi vicini ai loro nascondigli , e credono sia la più 
barbara morte che si possa infliggere ad. un reo. Questa formica é 
pure un terribile nemico dell’elefante, al quale entrando nella pro- 
boscide cagiona si profondo dolore che ne diventa furioso, e s’ uccide 
da sé gettandosi contro gli alberi e nei precipizi. 

Ne vidi un’altra specie nera e della forma delle più grosse 
delle nostre campagne. La sua morsicatura reca un acuto dolore 
per tre o quattro ore. Alcune più piccole annidano sugli alberi e 
nelle screpolature delle grandi costole de’ palmieri, temute anch’esse 
dai negri i quali non osano montare sull’ arbore alla raccolta dei 
frutti, ove sospettino appena la presenza di quell' insetto. 

Vi sono pulci piccolissime e pare che cadano dalle screpolature 
delle soffitte. Sono quasi invisibili e tanto più incomode nei letti 
quanto più difficile è il distruggerle ; vi sono alimentate dai 
grossi sorci che infestano le case, e che per essere difficilissimo ad- 
domesticarvi il gatto sono comuni e dannosi. Per quanti mezzi ab- 
biano usati per render il gatto famigliare nelle case come da noi , 
non vi riuscirono. Egli ama meglio abbandonarsi alla libera caccia 
delle campagne c non torna più all’ abitato , e trasportatovi do-; 
mestico d’Europa in poco tempo si fa selvaggio. Per addomesti- 
carlo sogliono ungerlo tutti i giorni di olio di palme di cui è 
ghiottissimo. 

La ricchezza dell’ ammobigliamento delle famiglie agiate consiste 
nell’ avere tanto nelle sale come nelle stanze da letto, maggior quan- 
tità possibile di mercanzie. Alcune volte ne sono si ingombre le 
stanze ove abitano che appena vi si può movere, ed essi ne vanno 
Superbi ed amano appunto ivi accogliere il forestiere. 
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Nella parte alta . dalla eiltk sonói^due ospitali, l’uno detto 
della Misericotdiai destinato per i poveri, e l’ altro a un mezzo miglio 
a séttentrioue . per i militari, e posto su d’ un’ altura ridente e. ven- 
tilata. Vi hanno circa duecento letti molti altri so nè. ponno alle- 
stire al bisogno. Tutto vi è tenuto col miglior órdine , ed il .fore- 
stiero pub farsi recare o all’ uno o all’altro ed avervi camera 
separata e tutte quelle, cure ohe in casa propria potesse desiderare. 
I medicamenti sono quali li consente il torrido cielo e la tanta fon- 
lananza della madre patria. Harvi però una spezieria nella città 
bassa, ben ordinata e ricca di farmaci preparati a Rio-Janeiro, e 
al caso sussidia delle sue medicine i due ospitali. 

Vi sono dei negri nei contorni che hanno l’ arte d’ imbalsamare 
i cadaveri , ma lo fanno si segretamente che non mi fu possibile 
sapere il modo. Adoprano però una specie di graticola di legno 
durissimo su cui stendono il cadavere, e con erbe odorifere e aromi 
lo fanno seccare a lento fuoco , finché si riduce allo stato di mum- 
mia. Sono questi imbalsamatori ricercati anche dalle popolazioni 
lontane in caso di morte dei Sovas. Si ricorse a questi negri per 
qualche governatore portoghese di cui si volle trasportarne le spoglie 
alla lontana patria. 

Siffatti imbalsamatori sono chiamati nelle povere capanne di 
Loanda anche per la cura degli ammalati. Per arrestare le febbri 
intermittenti stringono al febbricitante qualche ora prima dell’ ac- 
cesso tutte le articolazioni del corpo con un filo di palma , e sono 
pronti a slacciarlo allorché incomincia il sudore. Allora danno loro 
decozioni di sostanze amare di cui tengono secreta raccolta. Usano 
far bere alf ammalalo 1’ olio di ricino ottenuto colla ebullizione; e 
questo é il purgante che si bevono senza alcun preparativo, come 
cosa piuttosto gustosa che nauseante. 

Per le altre malattie che non sanno come curare cominciano dal 
segnare con vari colori la pelle dell’ ammalato , poi attaccando di- 
versi feticci sovra il suo capezzale , gli incrocicchiano diversi legnetti 
sui capo; non chiamando il medico dei bianchi che nelle estreme 
ore. Dicono che questo medico bianco serve loro a rendere visibili 
^ gli spiriti dei male , onde poi colle potenti parole poterli privare 
) della facoltà malefica. Lo credono però un essere superiore all’ u- 
( mana natura, dalla volontà del quale dipende la vita o la morte 
, degli uomini; ma che non può guarire coll’ arte sua il negro, perchè 
/ nel paese dove ricevette quel potere sovrumano essendovi solo bian- 
\ chi, non s’avea pensato al negro, e restò limitata la facoltà del 
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/ IBldico soltaoio per gii iioaaiai dd suo eóloFe. Io ere'i rinseìio ad 
^ attirami qualche confidenza; naa' riponeTaoo- tdtiea la loro -fede' n^le 
i parole ad essi inintieUipbìli :dellé ricetta; e non mi<fu mai possìbile 
\ persuadere ali'ammdato iclie quella era^ un’ ordinazione per lo epe- 
\ziai& in fine quando anppero che i» er» anche il medico dei ptnreri 
della città e ch’ fliM eónro del nomerò, per mera cnriosith mi^cliia- 
mavano à capricino è qualunque ora del giorno.' anche per inOomqdi 
da nulla, (elle pròna d* allora 'gniriTano colia sola quiete. ' I 
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n giorno il governatóre vago di vedere i contorni di Loanda, 
Ci raccolse in numerosa compagnia ; e di notte portati nelle tipoje 
parlimiMo per il fiume Dande. Benché ciascuno avesse quattro cop- 
pie di negri che si davano la muta sotto la tipoja, non giungemmo 
in sul luogo, ch’era distante un trenta miglia, se non in due giorni 
Come il suolo era tutto ingombro di foltissime boscaglie, fu mestieri 
mandar innanzi i negri a tagliare e bruciare le macchie, e sgom- 
brare il Cammino. ' > 

‘ Appena arrivati volevamo riposarci un giorno, ma il riposo ci 
fu tolto ineffabilmente dagli insetti d’ogni maniera, che a nembi ci 
aleggiavano intorno, sicché era d’nopo farci sventolare innanzi una 
foglia di palma onde non ingojarli col respiro. ' < 

La Barra-do-Dande forma un distretto del regno d’ Angola. I 
negozianti portoghesi hanno ivi le loro ville^^ature , le quali peré 
consistono solo in alcune capanne di giunco ove idiitano alcuni 
loro schiavi agricoltori, i quali oltre il coltivare le terre che ser- 
vono al loro nutrimento', hanno' 1’ obbligo di mantener i necessari 
erbaggi per le case de’ loro padroni. Ora vi si intraprendono estese 
piantagioni di cotone, il quale vi fa a maraviglia, o non è infe- 
riore in qualità a quello d’ America.^Lungo le rive quà e colà si 
trovano immensi stagni che forma straripando il fiume nella sta- 
giono delle pioggie.' 11 terreno è per la maggior parte argilloso , 
benché in molti luoghi sia coperto d’un alto strato di sabbia, la 
quale cela delle pagliuzze d’ oro e' delle scaglie di diamanti ; ma 
nessuno ancora vi pose mente, e non si ponno pertanto calcolare 
i vantaggi che se ne potrebbero ' ritrarre. Il signor Uberlali però mi 
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fece dono d’ un anello con dipque pietrnl^ tfovàte in quelle sabbie 
e fatte legare in Loanda. Si racconta pure in paese che un capuc- 
cino italiano già da molti anni si faceva portare da’ suoi schiavi di 
quella sabbia sotto pretesto di depurare l’aqua della sua cisterna , 
e che finì col mandare in Inghilterra molti fiaschi d’oro in polvere 
e diamanti , per il che potè ricondursi in Europa e vivere lieto 
il resto de' suoi giorni. 

Al dire degli abitanti questo fiume ha otigine nel paese dei 
Ginga, e forse a 200 leghe dalla costa. Il suo corso è regolare ^ e 
quasi tutto piano. Le carovane dei Ginga discendono quasi sempre 
lungo le sue rive per venire a Laonda, e non se..ne aliontanano.se 
non poche ore per riprenderlo ancora ove gli stagni non cfaiudapo 
la strada. 

La vegetazione è molto ricca ed è quella stessa dei dintorni 
di Loanda. li- fiume :alla sua imtiqeeatar» ^ gremito di pefsce, e basta 
gettarvi una rete per ritirarla zeppai JÌ^-p«r)> infestato, oltremodp 
dal coccodrillo, che spinge la stia voracità a tale di assalire fino 
le piroghe per capovolgerle ed addentare i negri. Desiderando io 
farne la caccia mi posi con quattro n^ri in due piroghe attaccate 
assieme onde attenderlo in sul lar della sera quando suol uscire dal 
fiume in cerca di preda. Alcuni de’ nostri si erano appostati qnà 
e colà sulla riva; quando un negro da terra si mette a gridare, 
tutto spaventato additando il coccodrillo. Io incitava i miei negri a 
spingere innanzi le piroghe, ma essi erano sì sbigottiti che,invece 
le ricacciavano indietro. Il coccodrillo si fermò poco discosto, proteso 
sulle arene , e mi pareva quasi una gran foglia di palma , poiché a< 
lungo mai 'non si mosse. Infine il rumore, fatto dar negri lo fece 
rituifar nell’ aqua nè più apparve. r . , 

, Vi sono luoghi su quel fiume ove la superficie resta ingombra 
di quegli animali ; e che sembrano . grossi .tronchi d’ alberi che di- 
scendano in balia della corrente. In questa positura il coccodrilla 
guata d’ ambe le rive e spia la preda. Appena vede , un; animale ab- 
beverarsi alla riva si tuifa nell’ onde, e nuotando a mezz'aqua lo 
addenta pei piedi c se lo> trae nel fiume a soflbcarlo, e divorar- 
selo a suo agio. Su questo .animale alcuni viaggiatori spacciarono 
le più strane meraviglie. Bruce dice che ama l’ uomo, che nell’ Abis- 
sinia ne vide alcuni cavalcati da fanciulletti, che il mostro invece di 
punire quest’ infantile audacia, vi si sottomette volontieri e che ncùi 
è vorace, se non perrfame, e quando è sazio non fugge l'uomo ed è 
affatto innocuo. Gli abitanti però del > fiume Dande lo trovano sem- 
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pre allaniato, sicchù non ardiscono pure accostarsi alla riva. Ilo ve- 
duto alcuni negri senza una gamba , o senza un braccio , perchè 
areano. avuta l’imprudenza di sporgere queste membra dalle piroghe 
valicando il fiume. 

L’ unico mezzo di distruzione usato in quel paese è quello di 
schiacciare le ova quando la femina le depone nella sabbia. Le 
scimie pure forse per imitazione o per istinto ne fanno una strage 
grande; e se per tali mezzi non ne fosse scemato il numero, sareb- 
bero quei luoglii sì infestati che l’iiomo non vi potrebbe abitare. 

Poco fortunati nella caccia del coccodrillo , il giorno appresso 
fummo tra le 'vicine alture a quella delle scimmie, le quali sono in 
numero spaventevole. Benché questo animale sia astutissimo i negri 
con un modo assai semplice ne prendono in meno d' un’ ora quante 
ne vogliono. 

Fanno a un arbore un foro, che largo al di dentro, sia all' en- 
trata sì stretto , da lasciar passare appena la picciola mano delle 
scimmie ; e dentro vi pongono qualche frutto di cui siano ghiotte. 
Esse che già dall’alto de’ loro nascondigli stanno spiando tutto, ap- 
pena che il cacciatore si allontana, avidissime accorrono; e intorno 
al foro si azzulfano , e la vincitrice intromette la mano , e impugna 
il fnitto, e sì grande è la sua tenacità, che non volendo ritirar 
vuoto il pugno se ne rimane piuttosto prigioniera. Allora il negro 
le inforca il collo con un bastone a due branche, all’estremità 
delle quali lega una funicella e ne le ravvicina in modo che non 
vi .passi la testa e vi rimanga presa. Con tal mezzo dopo pochi 
giorni mansuefatta dalla fame e dal castigo si rende innocua e do- 
mestica. La specie più osservabile è la troglodite conosciuta sotto 
il nome di chnnpansè, ma è rarissima, e pare anzi clic la razza vada 
perdendosi , onde togliere a que’ selvaggi l’ ignominioso confronto. 
Avvi comune il mandrillo, specie di babbuino colà chiamato boga, 
e molto più piccolo dei mandrillo comune. Avvene pure una specie 
tutta d’ un bel nero di velluto e col muso bianco come la neve. 
E d’ indole placida c pregiata per la sua mansuetudine e bellezza ; 
delicatissima nel vitto, vive diflicilmeute nello stato di schiavitù. 

Vi si trova pure la longimana , la simia porco, l’ amadriade, 
il macaco, il daino, il mustacco, il callitrico , la simia sabea, il 
naso-bianco , la simia petaurista , in una parola tutta la famiglia dei 
lenoni pure che abbia quivi la sua patria. 

Nelle aque del Dande trovasi il cetaceo anfibio detto dai Porto- 
ghesi pesce mulher ( pesce donna, haltcora) e dagli indigeni nguUù, il 
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cui capo c le niaitamelie rammentano alquanto le femminili eem- 
bianze. È mammifero, e le sue squame, scendendo prolungate sui 
dorso j da lungi pajono capelli. Sulle arene lungo il fiume siede sulla 
coda , ia quale s’ allunga a guisa di ventaglio , e mira senza paura 
r uomo. Dalla posizione in cui si mostra , traggono i negri gli 
aitspici néi loro infortuni. Se rivolto al sole, lo veggono con gioja, 
e tutto è festa nel paese ,* se altrimenti , o se si mostri di rado tutti 
nc tenion malanno. Quell’animale pare l’anello che conginnge i terrestri 
cogli aquatici. Cetaceo per le parti posteriori , si attieBd ancora ai 
((uadnipedi per le due specie di mani che gli escono ai iati del petto. 
È di sangue caldo , ma non vorace nè dannoso. Non ha denti inci- 
sivi , ma in loro vece una callosità ossea, colla quale mentre rimmila 
il fiume va pizzicando l’erbe di cui si pasce volontieri, senza pmir 
uscire dallo stesso. Pare che preferisca l’aqua dolce alla salata poi- 
ché as'sai di rado si trova àU’iniboccatùra del fiume. Non genera piii 
di uno 0 due nati, e se li tiene attaccati alle mammelle quando li 
allatta , quasi come la donna porta il bambino. Le sue qLialità d’as- 
sociarsi con quelli delia sua specie, il suo naturale istinto, e certe 
costumanze farebbero quasi supporre in lui qualche cosa d’ umano. 
Alcuni popoli deir America trovano eccellenti le sue carni, e si ser- 
vono della sua pelle per calzatura, che è forte quanto il cuojo di 
bue. In Loanda adoprano le sue lunghe squame diseccate per fare 
verghe da castigare gli schiavi. ' I 

Verso la sera di quel giorno, d ponemmo sui margini d’ uà’ 
ampio stagno , appostando l’ ippopotamo , il quale ama piii l’aque sta- 
gnanti che la corrente del fiume. Frequenta i luoghi coltivati ed in 
una notte talora calpesta col volume del suo corpo tutto il raccolto 
(T una famigliola. Appena eravamo appostati , che con gran fracasso 
Io vedemmo trascinarsi nel loto, e trarselo dietro coll’ ingente volume 
del suo ventre. Giunto alla riva riguardò da tutti i lati , stette 
come ascoltando, indi rassicurato per l’ universale silenzio , si stra- 
scinò , non senza stento fuori della palude. Le gro^ e corte gambe 
si piantavano nel terreno, e coll’ ampia ventraja schiacciava il grano 
turco, i fagiuoli e la manioca, vitto dei poveri coltivatori. Noi che 
gli eravamo d’ attorno in a^ato , tutti ad un punto gli facemmo 
fuoco addosso. Restò in piedi senza moversi , mostrandoci più volte i 
denti nella bocca spuataale e diede una specie di muggito. Ma un 
negro che sapeva non esservi pericolo , gli fu subito sopra , e coll 
una lancia trapassandolo più volte , lo uccise. Non era possibile in < 
quella notte trasportarlo; ed alzate sul luogo le tende, e fatto in- 
torno una cerchia di fuochi .. contenti ci ponemmo a cenare. 
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:ll Si udivano intanto gli urli de’ lupi i quali come ne dissero 
i negri sogliono seguire il leone per divorare le reli(|uìe delle sue 
prede. Udimmo i sìbili delle serpi turbate dal calore de’ nostri Tuo* 
chi, e il fischio dei pappagalli, che spaventali dalle fiamme svolaz- 
zavano. Il ronzio d’ infinite zanzare per tutta la notte non ci lasciò 
chiudere palpebra. Apparso finalmente il giorno , si tornò al nostro 
cavallo marino , gli si strapparono i quattro denti canini , e dieci 
negri si accinsero a scuojarlo. Pesava quanto due buoi di consueta 
grossezza. I suoi denti sono più pregiati di quelli dell’ elefante per 
i minuti lavori , poiché 1’ avorio è più durevole , ha maggior bian- 
chezza e meglio la conserva. Aveva dal muso all’origine della coda 
sedici piedi e mezzo di lunghezza , e sette piedi d’ altezza. La 
bocca aperta era dì forma quasi quadrala, e misurava alcuni piedi 
d’ apertura. Il muso grossissimo e carno.so, era qua e Hi ninnilo di 
ciiilTolti di pelo biondo. Gli occhi piccolissimi ed a fior di testa , e 
le orecchie deboli e non più lunghe di due o tre pollici, acute o 
internamente tapezzale di finissima laniiggine. La pelle spessa, duris- 
sima e di colore oscuro , con qualche pelo qua e là che tirava 
al biondo. Era un maschio, ma siccome le sue forme stavano na- 
scoste sotto la pelle si stette in forse del suo sesso per qualche 
tempo perchè nessuno sapeva questa sua naturale conformazione. 

Si vuole che questo animale abbia insegnata agli uomini la llcboto- 
mia , come dice Galeno nel suo trattato de Phiebotoinia. Il padre La~ 
bat assicura che questo animale essendo molto sanguigno, quando cono- 
sce il bisogno di diminuir la massa del sangue, cerca un angolo di rupe 
acuto e tagliente , c vi si frega finché siasi falla una ferita da cui 
sgorghi il sangue. Quando crede di averne perduto quantità sulli- 
ciente va ad adagiarsi nel fango della palude onde stagnarlo. S’egli 
é vero , come asseriscono questo fallo , il salasso sarebbe f ojie- 
razioiie più antica e forse anche fra le ordinazioni della natura. Nei s 
geroglifici egiziani trovasi per indicare il chirurgo un’ ippopolanio ' 
aprcntcsi la vena. 

Alcune popolaziuiii africane si servono della pelle per fare i loro 
scudi ed il letto delle capanne. I Portoghesi di Loanda f adoprano 
per alcuni usi invece di quella de’ buoi, e la trovano per avventura 
anche mollo migliore quando sia ben preparata. 

Si crede che gli Indiani adopriiio il sangue di qiieslo animale 
per preparare i loro colori più rinomati. Quelli del ('.apo di Buona 
Speranza trovano le sue carni deliziose , onde vi sì vendono a caro 
prezza, lo vi sentii un sapore oleoso nauseante che mi sconvolse lo 
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Stomaco j e mi distolse di gustarne una seconda volta ; ciò nulla 
ostante pei dì di magro e specialmente per la vigdia del Natale, sd 
i Pòrloghesi non hanno della sna carne a quell’ annua mensa, non 
par loro abbastanza lauta e ricercata. 

10 desiderava di vedere anche la caccia deOe tante fiere che 
popolavano quelle selve , ma ne fui distolto dal racconto d’ on fiero 
caso , pochi mesi inanzi avvenuto all’ uflSiciale che comandava quel 
presidio. Andava egli sulle traccie d’un elefante gik ferito, quando 
d’ un tratto trovossi a fronte un leone. Questa (fiera come è noto 
non cura 1’ uomo , non lo teme , e non lo assale , e la fame sola lo 
stringe talvolta a deporre la generosa sua natura. S’ avanzava eg^i 
pertanto con un passo lento , sicuro , e non vedendo nel cacciatore 
alcun movimento che lo mettesse in sospetto, seguitava il suo 
cammino. Ma l’ intrepido cacciatore, come se lo vide a tiro sicuro, 
gli drizzò il colpo. Il leone mortalmente ferito diede un urìo e fuggì. 
Dal sangue sparso , conobbe l' ardito giovane che non poteva sfug> 
girgli , e si pose sulle sue traccie; ma giunto appena ad una rivolta 
di sentiero, il leone che fiaccato . dalla ferita erasi colà accosciato , 
incitato dai dolori improviso lo assafi , e con un colpo dell’ Ugna 
gli squarciò il ventre. Le grida degli altri cacciatori accorrenti gli 
fecero lasciare la vittima e rinselvarsi. Lo sventurato giovane fu 
tostamente portato a Loanda dove solo si poteva trovare un chirurgo, 
ma dopo tre ore miseramente spirò. 

Noi ritornammo a Loanda, e tre della nostra compapia pei 
patiti disagi furono coiti da subita febbre , ed in pochi giorni rao* 
rirono. * . • 

11 repo d’ Angola comprende sette j^mdios e otto distretti. 
Le provincie dove fu in altri tempi, o si trova ancora qualche ridotto 
con tre o quattro cannoni smontati o posti sopra alTusti tarlati, por- 
tano il nome di presidio o castello ; e sono tenuti da dodici a quin- 
dici soldati, con un capitano che suol essere qualche mala persona 
ivi esiliata dal Portogallo. 

I distretti non hanno soldati di linea, ma una dozzina di sol- 
dati negri per lo più scelti fra i più alti della persona, che si diiamano 
empacofeiros (V. Tav. VI.'). Sono cinti ai fianchi d’una pelle di tipe, 
portano un turcasso per le fneccie ed un arco gittate dietro le spalle, 
si stringono la fronte con una benda a colori e con bmghe frange 
cadenti diatro le spalle. Alcuno invece di queste armi impupa una 
mazza od una spada. Tutti pel distintivo del servizio portoghese 
hanno inoltre uno schioppo che non sanno pm adoperare, e di 
cui sogliono servirsi per difesa come d' un bastone. 
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I presidios del regno d’ Angola risalendo il fiume Cuenza sono 
Muxima, Massangano e Cambambe. 

II primo è posto sovra una rupe vicino al fiume sulla sponda 
sinistra ai 9° 19' 15" di latitudine australe ed ai 13° e 36' all’ est 
dell’ osservatorio di Parigi. 11 terreno è quasi tutto piano, e sarebbe 
molto atto alla coltivazione specialmente del cotone. Tutta la pro- 
vincia la quale si estende sino agli Stati del Chigné o di Libolo 
air oriente , si dice soggetta ai Portoghesi , ma questi per verità 
hanno solo un forte mezzo cadente, coi cannoni senza affusto sparsi 
quà là pel terreno. 11 paese ubbidisce al Sova, il quale poi si dice 
vassallo portoghese quando viene a Loanda pe’ suoi contratti , onde 
portarsi via qualche bottiglia di aquavite dal palazzo del governatore. 

Massangano è circa quaranta miglia all’oriente di Muxima sulla 
riva destra del 6ume. Avvi un reggente nominato dai governator 
generale che si tiene alcuni bianchi , i quali sono soldati quando 
occorre e negozianti di schiavi per mestiere. Alcuni empacoQeiros poi 
servono per la comunicazione colla capitale. 11 terreno dei dintorni 
spande ellluvii solforosi. È cosi forte l’esalazione che gli oggetti che 
investe, di notte appariscono infiammati, e solo col levar del sole 
svanisce. 11 governo portoghese non si diè mai pensiero di trarne 
proGtto. 

11 fiume è molto rapido ed i negri sono costretti ad approdare 
colle piroghe molto piè basso per non poter lottare colla corrente. 
Vi dominano pure non di rado impetuosi venti di ponente che 
spargono le aque del fiume a molta distanza formando piccoli alla- 
gamenti ond’ è impossibile ogni comunicazione coll’ opposta riva , c 
recano gravi danni ai negri che si trovano al passaggio. In quella 
sgraziata provincia il bestiame muore tutto per le tante erbe vele- 
nose che produce il suolo. La capra, unico animale che vi mantiene 
il reggente , produce un latte disgustoso e nocivo. Per asserzione 
dello stesso reca nausee, dolori spasmodici di ventre, e fomenta in 
particolar modo le febbri intermittenti. 

A poca distanza da questa provincia avvi la famosa Fetra do 
Dando, ove si faceva un mercato estesissimo di schiavi. Fin dalle 
piè remote provincie e Stati indipendenti vi concorrevano i vendi- 
tori, c quasi per mutua convenzione cessavano in quel tempo le 
guerre , onde dare spaccio agli schiavi già fatti in queste. Ora non 
ha piè quell’ antica celebrità dacché il negro trova il compratore 
bianco fino ne’ suoi piè lontani paesi, e può fare il suo commercio 
senza intraprendere un viaggio laborioso ed arrischiato per portarsi 
a Donilo. 
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A mezza giornata da quel villaggio e ad una lega dalla de- 
stra riva del fiume, avvi Cainbambe nome della provincia 'e del 
luogo ove risiede il reggente. Vi si conserva ancora in discreto 
stalo un ridotto con quattro cannoni ai quattro angoli, nel mezzo 
del quale vedesi una piccola chiesetta di pietra inalzata verso la 
metà dei secolo passato in memoria d’ una invasione di negri , re- 
spinta colle pochissime forze [che avea il reggente. Il villaggio è for- 
mato d’ una sessantina di capanne con sei case di cotto apparte- 
nenti a’ bianchi ivi stabiliti. A poca distanza alcuni mucchi di ca- 
solari detti villaggi formano quasi un tutto colla capitale. Il terreno 
è fertile ed è ben coltivato a grano turco, manioca e fagiuoli. Vi si 
trovano molti arbori fruttiferi come aranci, limoni, conde e tamarindi. 
Offre amene vedute , le quali fra quel generale selvaggio aspetto 
ricreano il viaggiatore , e lo trasportano deliziosamente a ricordare 
le opulenti ville ed i parchi della culta Europa , e tanto più allettano 
perchè anche il clima vi è meno infuocato che altrove. Da un’altura 
posta a poca distanza dalla città si addita il monte das Aìmas, e dai 
negri detto Zambi per un vulcano che di tempo in tempo manda 
fumo e cenere. I negri lo credono F ingresso dell’ altro mondo e tre- 
mano al solo avvicinarvisi. Da molti anni pare che si sia spento , 
nè mi poterono precisare il tempo dell’ ultima eruzione che ha fatta. 
La popolazione di Cambambe e suoi dintorni vien valutata incirca 
di 2000 anime. L’ istesso reggente signor Manuel Lorenzo da Soiiza 
non s’ era mai dato pensiero di saperlo, e la calcolò al momento 
dietro il numero de’ fuochi eh’ egli supponeva vi fossero. Questo di- 
mostra quanto siano ignoranti quegli uiliziali e quanto poco si cu- 
rino de’ luoghi che vengono ailidati alle loro cure. 

Montando ancora per circa quattro giornate il fiume, alla distanza 
di una ventina di miglia dalla riva destra trovasi il presidio di Pungo— 
Andungo. Questo è il più lontano ed il più interno dei possedimenti 
portoghesi d’ Angola. Posto ad un’ altitudine di oltre 300 metri , è 
chiuso fra roccie vulcaniche che lo difendono da tutti i lati. Quegli 
immensi massi sono tagliati a piombo ed hanno la sommità appia- 
nata. Dal colore di quelle roccie venne l’ antica denominazione por- 
toghese di presidio dos pedras negras. Sembrano giganteschi avanzi 
di montagna infranta da qualche grande commovimento della natura. 
Molti di questi qiià e là sparsi non sono della stessa natura del 
suolo su cui posano , e siccome gettali da qualche polente scoppio 
od eruzione , portano segni evidenti dell’ azione del fuoco. Alcuni 
contengono solfuro di ferro con altri metalli che meriterebbero 
attenzione. 
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li clima di quel presidio è il più salubre del regno d’Angola. 
Un vecchio medico portoghese che si era stabilito a Loanda da 
molti anni , il signor Mello , sentendosi venir meno la salute e cono- 
scendo già 1’ amena posizione das pedras negras , volle farvisi tra- 
sportare anche a rischio dei gravi danni che potevano derivargli dal 
lungo viaggio. Si preparò a tal uopo la sua cassa mortuaria ed una 
croce , onde se per avventura morisse lungo il viaggio potesse la- 
sciare un segno che lo indicasse al passaggiero europeo. Giunse feli- 
cemente al presidio e vi campò ancora trent’ anni , colla sua cassa 
e la sua croce sotto il letto ove dormiva : dicendo continuamente 
a’ suoi amici che rubava quegli anni alla natura. È 1’ unico essere 
umano che in que’ paesi giugnesse al novantesimo anno. Morì poco 
prima del nostro arrivo compianto da tutti pel suo gioviale umore, 
e per l’ infaticabile assiduità con che esercitava la sua pratica. 

L’ aria è costantemente purissima e le fonti ed i numerosi ruscelli 
danno un’ aqua limpidissima e fresca. Il termometro non s’ alza mai 
al disopra dei 23° o 24° gradi, e non discende nell’abitato oltre i 6°. 
Mi fu accertato però che nell’alture vicine non è strano veder d’in- 
verno le cime coperte leggermente di neve. Tutti gli erbaggi d' Europa 
vi fanno a meraviglia, e quando il reggente ne spedisce a qualche 
suo amico a Loanda , questi ne fa parte agli altri come di cosa oltre 
ogni credere preziosa. Anche il frumento vi si coltiva e cresce come 
in ottimo terreno , ma con poco profitto perchè vi si manca di 
macine, ed il negro coi mezzi che adopera può pestarne solo poca 
quantità alla volta. Squisiti aranci , e limoni sì dolci che acidi vi 
formano boschi, che fioriti imbalsamano 1’ aria de’piu grati odori II 
conde è comunissimo, e gli alberi ne sono talvolta sì carichi che si 
schiantano da ogni lato. Presso che tutte le case hanno un viale a 
doppia siepe di ananassi che danno frutta di grossezza enorme, e 
di sapore delizioso e raro. La vite serpeggia gigantesca attorno alle 
abitazioni, e i suoi grappoli sono migliori di quelli di Spagna e di 
Portogallo. Il riso pure vi si coltiva in certe vallate , ed i fagiuoli , 
i piselli ed il mais vi danno in generale il cento per uno. Si ten- 
tarono ancora e con molto profitto le piantagioni di caifè, di cacao 
e di pepe. Anche il cotone vi si coltiva già da molto tempo, e 
riesce della miglior qualità. 

Gli abitanti sono di umore allegro e facili ciarloni, intelligenti 
più di quelli delle altre provincie sanno valutare il reggente, e rin- 
iacciargli i suoi demeriti riclamando anche presso il governatore 
generale ove ne vedano bisogno pel publico bene. 
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Il loro farorilo trattenimento è la caccia dello struzzo, alla quale 
si dedicano piìl per trasporto che per guadagno. In quella giornata 
che fissarono a tal uopo , tutti sono in festa e scontrandosi l' un 
r altro si stringono la mano , saltano, batton le palme , e mostrano 
quanto siano contenti d’andare a quell’impresa, che lor pare quasi 
guerriera. S’uniscono in trenta o quaranta, armati d’archi e di mazze, 
sotto la direzione di alcuni capi , i quali conoscono per lunga espe- 
rienza tutti i luoghi ove sogliono frequentare quegli animali, e tutta 
l’arte che si richiede a quella caccia. A questi si affidano ciecamente, 
lasciandosi guidare dai loro consigli e dalle loro ordinazioni. I capi 
poi s’accordano fra loro del modo di intraprenderla secondo le si- 
tuazioni, e la dirigono con alcuni fischi imitanti quelli d’altri animali 
onde non mettere in sospetto lo struzzo. Ogni movimento delie di- 
verse compagnie ha il suo fischio di convenzione. Giunti in sul 
luogo, che ordinariamente è a due o tre giornate da Pungo-Andungo, 
vanno spiando il terreno onde conoscere le traccie degli struzzi , la 
direzione o li escrementi , i quali somigliano a quelli delie capre. 
Quando trovano alcuni di quei segni si distendono in un cerchio 
tanto grande da serrare nel mezzo 1’ animale , perchè dalla traccia 
più o meno fresca conoscono lo spazio che può aver percorso. Coi 
fischi avvisano allorché una compagnia potè spiarne alcuno ed allora 
tutte le altre cominciano movimenti circolari che vanno sempre 
restringendo nelle direzioni indicate dai capi, c variandole secondo 
quella del vento giacché lo struzzo corre sempre in direzione a 
questo opposta. L’ animale appena s’ accorge di quella gente si dà 
ad una precipitosa fuga dirigendosi alle diverse parti del cerchio , 
ma trovando chiuso ogni passo dai cacciatori, tenta l’ultimo rifugio 
che è quello d’ adoprare la forza ed i pungiglioni delle estremità 
delle sue ali che nel correre tiene spalancate , e con una velocità 
meravigliosa s’avventa ove crede meglio, a capo basso gettando un 
lamento prolungato. Il cacciatore allora lo atterra con un colpo di 
mazza sulla testa , o se gli fugge dal circolo perchè gli andò fallito 
il colpo ricorre all’ uso delle freccie, nel quale alcuni hanno rara 
destrezza. 

Appena ucciso l’ animale gli levano tosto le penne dell’ ali e 
della coda e se le dispongono a guisa d’ornamento attorno al capo 
lasciandole ondeggiare indietro. Il diritto di ornarsene resta all’ uc- 
cisore il quale passa all’avanguardia della comitiva. Gli altri appen- 
dono alle mazze i bipedi uccisi, c cantando e gridando ripigliano la 
volta del villaggio ove li attende l’ assordante turba de’ rimasti a 
cui dividono la preda. 
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Queir animale conoscinto lino dalla piìi remota antichità con- 
servò intatta e pura la sua razza per mezzo a tanti secoli , senza 
cambiar di patria , nè imbastardire ; e forma come 1’ elefante tra i 
quadnipedi una specie intieramente isolata e distinta per segnali 
invariabili. Dopo il condore è il più grosso tra gli uccelli e suol pe- 
sare dalle settanta alle ottanta libbre. Appunto per questo suo peso, 
è superiore a tutti i mezzi che la natura li diede per elevare e di- 
rigere nel fluido atmosferico il suo corpo, onde mancando di tutte le 
condizioni necessarie per sostenersi in quell’ elemento, ò condannato 
appunto come i quadrupedi a percorrere laboriosamente la terra, 
coperto in gran parte di peli piuttosto che di penne ; i suoi piedi 
con due sole unghie somigliano a quelli del cammello altro instan- 
cabile percorritore del deserto. La sua costruzione interna sì bene 
studiata dal Valisnicri lo fa riguardare siccome un essere di natura 
equivoca formante 1’ anello tra I’ abitatore dell’ aria e quello della 
terra. 

Lo struzzo per sua conformazione ha molto limitato il senso 
del gusto e perciò si trangugia con indifferenza , e voracità , o una 
pietra lucicante, o un pezzo di ferro o di piombo o d' altro metallo, 
ma puramente per bisogno di riempire lo stomaco, poiché passano 
intieri se non vengono stritolati dalla continua azione della forza 
straordinaria di quel loro organo digestivo. Del ferro pare che sia 
amante e l’istinto gliene suggerisce la scelta tra gli altri metalli 
che gli si presentino perchè forse gli serve come a noi di medica- 
mento. Benché onnivoro il suo vitto ordinario è di materie vegetali 
ed è ghiottissimo dei dattili. Abita 1’ Africa o l’ isole vicine e pic- 
cola parte dell’ Asia che confina con quella , c non fu mai trovato 
selvaggio oltre il 35° parallelo d'ambidue i lati dell’ equatore. 

Tutti i negri se ne cibano e ne diseccano le carni per conser- 
varle. Anche negli antichi tempi era cibo ricercato , e l’ imperatore 
Eliogabalo , in una di quelle sue quasi favolose imbandigioni fece 
trattamento di 600 cervella di struzzo come di piatto prelibato. 
Poco persuaso del fatto di quel nostro Romano, ma convinto che 
potesse essere un bocconcino squisito, ad ogni costo volli procurar- 
mene anch’io; ma gustatolo appena conobbi che il mio palato non 
era di quella sibaritica finezza che si addiceva al vantato loro pre- 
gio. La sua carne è dura, coriacea e poco gustosa , ma le ova sono 
ricercatissime e quando si trovano in mucchi di dodici o quattor- 
dici per que’ deserti , sparsi sui monticelli di sabbia perchè il sole 
si dia la cura del farli nascere, il viaggiatore sui luogo stesso si ap- 
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presta il suo desinarello facendoli cuocere nello stesso guscio , di- 
battendovi e stemperando solo un poco di sale e di pepe con un 
legnetto finché si rapprenda il tuorlo. Riesce una frittata d’ un sol 
uovo bastante per più persone ; approntata con somma facilità e tanto 
più gradita in quanto che si trova ordinariamente ove è più nudo 
ed inospitale il paese. 

Le lunghe penne bianche dell’ ali e della coda , formarono in 
ogni tempo per la loro bellezza un oggetto di commercio tra i po- 
poli selvaggi e le nazioni culte. I Romani ne ornavano 1’ elmo del 
guerriero, ed in Turchia a’ nostri tempi quando un giannizzero si 
segnalava per qualche fatto d’ armi gli veniva concesso il diritto 
di fregiarsene il turbante. Nel Congo unite a quelle del pavone 
fanno insegne da guerra. In Europa se ne fa prodigioso consumo 
per oggetti di lusso. Le migliori sono quelle estirpate all’animale 
vivente perchè sono meno soggette a guastarsi , e più compatte e 
sostenute. 

Io non ebbi mai occasione di vedere popoli che addomestichin 
quelli animali, come viene assicurato da parecchi viaggiatori. Moore 
racconta che vide a Joar in Africa un uomo che viaggiava caval- 
cioni di uno di questi animali , ed Adanson nota anch’egli aver visto 
nella fattoria di Podor due novelli struzzi dei quali il più forte 
correva meglio del miglior corridore inglese benché portasse due 
negri sul dosso. 

Per Pungo-Andungo passò un negro nel 1830 mandato dal gover- 
nator generale per la via di terra a portare uno scritto al Governo 
di Mozambique. Fedele alla sua impresa quel negro dopo immense 
fatiche e patimenti giunse ad attraversare da ponente a levante quella 
parte di mondo e tornare per la stessa strada con un rescritto: ma 
il govemator generale forse non lo ricompensò come si attendeva , 
ed il misero in poco tempo diventò pazzo per cordoglio o meglio 
per le sostenute privazioni e fatiche. Per quanto lo interrogassi 
onde avere alcuna nozione de’ paesi percorsi nulla potei cavargli di 
buono ed alle mie domande diveniva furente. Egli va ramingando 
tuttora giorno e notte per Loanda ora tristo e pensoso , ora gri- 
dando come un indemoniato. 

Dalla provincia di Pungo-Andungo dirigendosi verso settentrione 
si giugne dopo otto giornate di cammino in quella d^Amb acca . Fuorché 
per un tratto di due giornate ove il terreno è sabbioso e deserto 
abitalo da schifosi rettili e da struzzi, e che divide le due provincie, 
il resto è coperto di folla vegetazione. 
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Tutta la provincia che è la più estesa del regno è mollo ricca 
di pascoli popolati da molta, copia di bestiame, ricchezza principale 
di quelli abitanti. Confina all’oriente cogli Stali dei Ginga alleati del 
Portogallo. Nessun conto però si fa quel governo dell’alleanza de- 
gli Stati indipendenti. I Ginga che furono un tempo formidabili a 
quelle colonie, avendo già da molli anni la guerra nei loro paesi per 
la successione al trono, si rivolsero alla regina vedova perchè im- 
plorasse il soccorso dei Portoghesi. Ella scrisse una lettera al suo 
alleato come diceva, e suo parente, il re dei bianchi di Portogallo, 
perchè le mandasse o un reggimento di fanti, o un soldato di ca- 
valleria. Il governatore d’Àngola , che ricevette lo scritto di sua 
altezza reale dei Ginga non estimò raffare di tanta importanza, e 
le mandò in luogo della milizia, un cappuccino italiano il quale 
però compose gli animi , e proclamò con universale consenso il 
nuovo re. Ora un cosi vasto ed importante regno non conserva 
•relazioni di commercio se non colla ricchissima donna Anna mulatta 
di cui parlammo. 

Il terreno della provincia d’Ambacca è fertile bastandovi poca col- 
tura perchè la raccolta dia il duecento per uno. Avvi tutta la vegeta- 
zione das pedras negras, meno la salubrità deH’aria la quale è molto 
umida. La reggenza è posta fra due piccioli fiumi i quali apportano 
colle loro inondazioni la fertilità al terreno e vapori nocivi alla salute 
degli abitanti. L' igrometro si innalza nella notte fino agii 80° e mo- 
stra quanta esalazione debba succedere nella giornata per produrre 
siffatta umidità. Evvi una chiesa ed un convento ove risiede un 
antico frate a far le funzioni di curato, ma egli ama meglio arric- 
chirsi col commercio, che attendere ai doveri della cura. I negri 
di quella provincia sono feroci e ladri, ma industriosi. Filano il 
cotone e tessono le loro tangas, di cui si cuoprono, e commerciano 
d’ olio di palma , che apportano a Loanda. Nella foresta vicina tro- 
vano gran quantità di cera , ed essi la sanno anche imbiancare 
a meraviglia, ma siccome è a vii prezzo non si danno molta briga 
d’ andarne in cerca. Vi si trovano di molli agiati , e questi viag- 
giano a cavallo di buffali meglio addestrati a portar l’ uomo , di 
quelli che vidi a Benguela , e de’ quali contai i mal sortiti esperi- 
menti. Dietro r asserzione del reggente con cui era legato in ami- 
cizia, non si contano in quella provincia che due individui per 
lega quadrata , ma vi potrebbero vivere agiatamente molte migliaia 
di persone. 

L’ ultimo presidio del regno è quello d’ Encoge, e la sua reggenza 
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è posta àll’estremilà boreale della provincia delio stesso nome in mezzo 
a due rami dell’ Onzo , fiume alquauto grosso , che sbocca in mare 
sotto r 8° parallelo di latitud. australe. Il presidio è posto ai 7° 15’ 
sud ed ai 15° 10' dal meridiano di Parigi. 

Il clima del presidio è insalubre perchè quasi intieramente cir- 
condato di paludi. I reggenti non vi durano a lungo , e per questa 
ragione con ogni sorta d’estorsioni e coi mezzi più pronti ammassano 
ricchezze onde lasciare presto succedere un altro che fa poi lo stesso. 
Per tal modo la provincia va disertandosi e le terre tornano selvag- 
gie per mancanza di braccia. Nessun provvedimento governativo fu 
dato onde non perdere quella sgraziata regione. I pochi abitanti che 
ancora persistono ad abitarla vivono di fagiuoli e manioca che cia- 
scuno si coltiva attorno alla capanna in quantità appena bastevole 
al sostentamento. 

I Kabindas che abitano al sud-ovest di questa provincia sono i 
più degni di osservazione, per 1’ attività ed industria con che servono^ 
in Loanda nelle barche da costeggio e per l’ intelligenza che mostrano 
lavorando nell’arsenale della città. Amano il canto, e le loro canzoni 
che sono tutte reminiscenze del loro paese nativo hanno alcun che 
di appassionato che non dispiace e non somigliano per nulla agli 
urli smodati ed assordanti degli altri negri. 

La via che percorrono questi portandosi a Loanda è lungo il 
fiume Dande, e quando vi si conducono onde trovar lavoro vi 
apportano anche cera , schiavi ed olio di palma. 
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Dislrylli — Barra>do-Itengo — Laghi — Posizione — Icolo e Bengo — Grande 
stagno — Golungo Baixo — La tanta o scabbia — Golungo alto o de- 
tteiro — tlrggcnli — Usi strani — Provincia dos Dembos — Bonza del Denibo 
— Sue donne — Festa del feliceio della guerra — AUenlalo d’assassinio — 
Zuffa coi Mabungos — Angariarì e suoi effetti in medicina. 


< I distretti del regno d’AngoIa sono Banra-do-Bengo , Barra-do- 
Dando , Calumbo , Icolo o Bengo , Dande, Golnngo-baixo o Zenza- 
do-Golungo o Chi-lenglii, Gulungo-alto o derterro (esilio) e la pro- 
vincia dos Dembos. In questi non vi fu mai fortino alcuno; ed i 
reggenti si difendono ed esercitano il loro potere con una dozzina 
d’ uomini d’armi, la maggior parto come già dissi empacofeiros. 

Barra-do-Bcngo, provincia posta all’ imboccatura d’ambo i lati di 
questo fiume, comincia a poche ore di cammino da Loanda ed è una 
terra bassa e paludosa. Quattro macolas distribuiti in altretanti 
villaggi , che fanno insieme una popolazione di circa 2000 anime 
compresi gli schiavi, sono i capi che vi governano. Il reggente riceve 
da tutti quattro un’ imposta , c li obliga a fornirgli i negri ne- 
cessari pel trasporlo delle mercanzie de’ negozianti , 

Avvi poco distante un ampio stagno che quelli del paese chia- 
mano lagna, formato dallo straripamento del fiume, di circa quattro 
miglia di circonferenza. L’ aqua ò torbida e di cattivo sapore , ed 
evaporando in gran parte nella stagione arida, rende ollremodo insa- 
lubre l’atmosfera. A poca distanza di questo, avvene un altro il quale 
in certi mesi dell’ anno asciugando del tutto lascia sul fondo gran 
copia di sale, inutile perchè oltremodo amaro, ma che li abitanti 
con qualche non difficile operazione potrebbero rendere d’ uso. Tutto 
il terreno di quella provincia è poco fertile cd incollo, tranne un 
piccolo tratto attorno allo abitazioni de’ negri ove coltivano i legu- 
mi e la manioca necessaria alla loro sussistenza. Chifandungo è il 
villaggio più notevole di quella provincia come luogo per dove pas- 
sano tutte le carovane che si recano a Loanda da qualunque punto 
del regno provengano, e vi si fa una specie di mercato al quale 
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lutti i negri concorrono , anche solo per bevervi qualche sorso d’ a- 
quarite a spesa de’ contraenti. 

A quattro leghe da questo luogo avvi un convento di sant’An- 
tonio, ospizio un tempo dei cappuccini italiani delti barbadinos. Da 
qui inanzi rimontando , il fiume conserva l’ antica denominazione 
indigena di Zenza, e la natura cangiando aspetto, si fa vegeta e 
ridente. Tra questa provincia e quella d’ Icolo e Bengo si incontra 
un prezioso laghetto detto Adriao, forse dal nome di un qualche 
governatore portoghese. Ha circa quattro leghe di circonferenza, e 
le sue aque sono potabili e gremite di pesci , principale ricchezza 
di quegli abitanti. Si dice fosse stato un tempo oltremodo infestato 
di coccodrilli ; ma le cure dei monaci del convento i quali inse- 
gnarono a’ negri di schiacciarne le uova nelle stagioni degli amori , 
e farne accuratamente la caccia con ogni modo possibile, lo resero 
meno infetto. Quelli che ancora vi si vedono benché rari sono d’ una 
dimensione molto più grande degli altri che popolano le aque dei fiumi. 

Grègoro Alto è il villaggio ove risiede il reggente d’ Icolo e 
Bongo. Quella provincia ha sotto la sua giurisdizione dieci Sovts 
de’ quali quello di Bambé conta una sudditanza di circa 4000 ani- 
me, e domina sino alle rive dd Coenza. A poca distanza della 
reggenza avvi uno stagno chiamato Chilendi di forse sedici miglia 
di circonferenza, a cui danno origine le aque che scolano dalle col- 
hne della costa. £ popolato d’ ippopotami , ed ogni anno il reg- 
gente ne manda al govemator generale ed agli amici a Loanda , 
perchè se io imbandiscano nella cena della vigilia di natale. Le pic- 
cole Conti che sì trovano ai piedi della costa servono ai negri per 
la cura delle ulceri. Molti signori di Loanda hanno i loro poderi 
in quelle due provincie e ne traggono molto profitto. Per mezzo 
delle aque del Bengo discendono le loro derrate nei canotti sino 
all’ imboccatura , e da questa si trasportano a Loanda nelle grosse 
barche degli stessi proprietari. Ora vi si stan facendo grandi pian- 
tagioni di cotone e di caffè; ed in poco tempo colla attività che vi 
promosse il novello governatore potranno addoppiarne i prodotti , 
ed averne tutti i benefici eifetti che dal dissodamento delle terre 
può venire alla salute e prosperità degli abitanti. 

Montando lungo il Zenza per circa sei leghe sempre per sentieri 
tortuosi ora fra lande aduste dal sole, ora fra boschi d! insomma, spe- 
cie d’ euforbia gigantesca, si giugne ad Icolo, piccolo villaggio di 300 
anime , ove il reggente tiene qualche soldato negro per proteg- 
gere i negozianti e sorvegliare le tumultuose carovane che da Am- 
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bacca vanno a Loanda. Questo villaggio è posto ai piedi iT una catena 
di montagne la quale si dirige dall’ oriente all’ occidente; ma la più 
alta non oltrepassa 200 metri sopra il livello del mare. Sono co- 
perte di folti boschi ed in alcuni luoghi impenetrabili. Le carovane 
vi giran attorno e per una vailetta asciutta nella stagione arida (vai 
do Zcnza) passan oltre e giungono nella provincia di Golungo-baixo. 

Questa è composta di dieci piccoli villaggi , tutti dominati da 
un Sova, il quale paga al reggente un tributo di 10 macutas (30 soldi) 
per fuoco. In ciascuno di quei Sovati si calcola un mìgliajo di fuo- 
chi, poiché anche le donne hanno la loro capanna ed il loro fuoco 
separato. 

Chilenghi, luogo della reggenza, è un villaggio di 200 anime. Avvi 
un prete negro ed una chiesetta niinosa. Vi reggeva un mulatto 
ignorante e bestiale, che per ingannare il popolo ed usarvi ogni 
sorta di estorsioni fingeva di prestar fede ai feticci , ma non avea 
nè morale nè credenza alcuna. Quasi tutti i negri di quella pro- 
vincia sono tormentati dalla scabbia, la quale fa la desolazione di 
quei luoghi. Quella malattia detta colà sama ricopre alcuni sì fatta- 
mente da toglier loro la figura umana. Le larghe piaghe della 
faccia , delle braccia , del tronco e delle coscie si approfondano fino 
alle ossa e le carni si vanno struggendo in putridume schifoso e 
fetido. Ma pure vivono anche a lungo ove per l'abbandono in cui 
sono relegati non manchi il vitto. capanna dell’ infetto condan- 
nato a non potersi movere del suo giaciglio di paglia è sp^so di- 
menticata senza soccorso, e l’infelice non di rado vi muor di fame. 
L’unico rimedio che essi adoprano con qualche sollievo appena ne 
sono assaliti è quello di ungersi due volte al giorno tutto il corpo 
con olio di palma , ma non ottennero però mai con questo mezzo 
alcuna guarigione radicale. 

Tutta la provincia quanto più si va avvicinando a quella di Go- 
lungo-alto è fertile ma trascurata. Le colline sono coperte di folti 
boschi ed i ruscelli menano pagliette d’oro in abondanza. Vi sono 
vari villaggi abitati da una sola famiglia il più vecchio delia quale 
è anche il capo del paese. 

La suddivisione di tutti gli Stati di quelle colonie fra tanti pic- 
coli Sovas fu fatta sino dai primi tempi delia conquista portoghese, 
e queste porzioni di territorio furono distribuite ai macolas inve- 
stendoli del titolo di Sovas. Questi novelli principi superbi dell’onore 
si dichiaravano vassalli de’Portoghesi. In tal modo divisi si conosce- 
vano deboli e ad ogni istante bisognevoli del loro potente soccorso. 
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ed in cSiso di rivolta, riusciva facile al governo d’Angola il sedarne 
il tumulto e spegnerò in sul nascere l’incendio. Una insensata cupi- 
digia d’ un vuoto nome di dignità accieca i capi di quelle tribù , ed 
il Portogallo adesca quei Cgli della natura a stendere il loro collo 
al giogo, coir investirli dei pomposi titoli di conti e marchesi , ed 
ottiene con tali arti di sottometterli alla più abietta servitù, ed 
alle più strane vessazioni senza che diano un lamento e neppur 
pensino che vi possa esser miglior sorte. 

1 negri di quella provincia filano e tessono los panhos di cui si 
cuoprouo lo loro donne. Queste provedono al vitto, e lavorano 
le terre , ed una famiglia si crede abbastanza agiata , quando possa 
beverc garrapa, bibita preparata colla radico di manioca fermentata 
nell’ aqua. 11 negro vive inerte ed indolente la più parte del giorno 
sdraiato sulla porla della sua capanna a sonnacchiare , giacché gli 
par soverchio se in capo a un anno può fornire di sua mano un 
pahno a ciascuna delle sue donne. Egli si addossò l’ incarico di ser- 
vire qualche mese al trasporto delle mercanzie e delie derrate, ma 
so non ve io sforzasse il reggente non terrebbe i suoi doveri. In 
mancanza di bestie da soma ne fanno 1’ uilicio quei negri mediante 
un convenuto prezzo, ma è così tenue che non mi par vero si pos- 
sano sottomettere alle lunghe e faticose corse anche di più mesi, col 
carico d’un giumento sul dosso e qualche volta col solo villo di poca 
farina di manioca e di qualche pesco secco e di ricavarne ancora 
profitto. L’avidità senza limiti di alcuni reggenti trovò modo di 
decimarla. La paga è fissata di mille reis o cinque franchi, anche pei 
più disastroso cammino, ma con riprovevoli abusi. Il reggente che 
non ha altro soldo che quello del grado che conserva nell’esercito, 
e nulla ostante vuole buscarsi una fortuna da quel suo posto, inventa 
delitti o risarcimenti c gli nega anche il poco denaro dovutogli ; e 
quando poi convenga pure che glielo sborsi perchè non trova modo ap- 
parentemente scusabile di sottrarsi, glielo somministra in oggetti il cui 
prezzo viene da lui arbitrariamente stabilito, ed ottiene ancora in 
tal mudo f intento di derubarlo. Per questo il negro maledice al 
bianco cd al negoziante, benché il più delle volte anche questo 
sia vittima della rapacità di que’ sordidi ufficiali. Se il negro vedesse 
un giusto compenso a’ suoi sudori, e che questi lo mettessero in 
grado di soddisfare a’ bisogni della vita, di comprarsi li oggetti 
di prima necessità , e di pagare le imposto le quali benché leggieri 
sono soverchie ai loro mozzi, cgli stesso corrcrebhc ad offrire i suoi 
servigi , e non siircbbe mestieri usare la forza la quale sempre più 
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Io inimica alla fatica n Io abbrutisce. Ove non fossero queste ves- 
sazioni, il governo potrebbe raddoppiare le imposte , e formare un 
sufliciento stipendio al reggente il quale non avendo più bisogno di 
lucrare sui sudori del negro , ne diverrebbe forse non più un te- 
muto nemico ma un ricercato protettore. < 

In questa provincia si trovano molti usi c costumi religiosi sin- 
golari. làì feste funebri si conservano ancora nella primitiva roz- 
zezza: i clamori alla porta della casa del defunto si fanno dalle 
donne senza interruzione per li otto giorni Voluti dalle loro pratiche, 
e r orgia festiva dei parenti ed i balli sono tali da lasciare nel viag- 
giatore un profondo sentimento di commiserazione. In tali feste le 
donne che appartenevano al defunto vengono condutte al vicino tor- 
rente; dopo molte lavature e cerimonie, si radono loro i capelli, i 
quali sono abbandonati alla corrente come appartenenti al defunto. 
Soltanto tre lune appresso quella purificazione ponno darsi ad un 
altro perchè rivestito di novelle spoglie delle quali il nuovo pos- 
sessore ha il pieno diritto. > 

Quei popoli non hanno campo comune per sotterrare i ca- 
daveri, ma ognuno si sceglie un luogo per quelli della sua famiglia. 
Benché non abbiano inscrizioni che ricordino ai vivi la memoria del 
defunto , hanno però segnali die indicano 1’ etù , il sesso e la con- 
dizione. Denti d' elefante o d’ altro animale confitti sopra un muc- 
chio di pietre indicano il cacciatore , le stuoie il facchino o por- 
tatore perchè senivano di letto nei viaggi ; qualche utensile di 
famiglia spezzato, il negoziante ; un bastone con qualche particolare 
frastaglio il Sova. 

Sullo montagne più alte di quella provincia fino al monte Muria, 
che è forse più di 1500 metri sopra il livello del mare , si tro- 
vano selve formate quasi esclusivamente di due arbori che servono 
alla tintura c di cui il commercio si potrebbe giovare. Il Chisafù si 
adopra per tingere in rosso scarlatto, e supplisce molto bene alla 
coccinilia, l ’ Oza che rassomiglia molto alla nostra quercia serve per 
il violetto o turchino. 

Dalla reggenza di Golungo-baixo attraversando il Zenza al con- 
fluente Lumbige si passa nella provincia dos Dembos. Questa va 
sempre più riducendosi deserta d’ abitanti e sempre più selvatica 
per li inumani trattamenti del reggente uomo crudele c succida- 
mcnte avaro. < 

Dembo nella lingua del Congo significa guerriero: ed in questa 
provincia prima della conquista dei Portoghesi venivano presi dai re 
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d’ Angola i condoUierì delle truppe, e ne rimase poi il nome a tutto 
quel paese. I dieci o dodici villaggi notevoli di quella provincia sono 
governati da un Dembo il quale ha sotto la sua giurisdizione altre- 
tanti Macotas. 

Quel territorio benché abbia reggente portoghese si può con- 
siderare piuttosto come alleato del Portogallo che come vassallo , 
perchè il Dembo ha un potere illimitato sopra i suoi. Soltanto dal 
Dembo Cabinda il governo trae alcun profitto perchè tiene sul 
Dande un porto di barche, e da lui può avere abili pescatori e destri 
naviganti onde servirsi ne’ differenti suoi bisogni tanto in Loanda 
come nelle provincie lungo i fiumi. 

Il paese è montuoso ma ricco e li abitanti robusti. Insofferenti 
del dominio portoghese hanno nessuna considerazione pel reggente, 
il quale vi sta sulle spine dovendo ad ogni istante trangugiarsi boc- 
coni amari, dei quali non può trar vendetta per mancanza di forze. 
La provincia scema ogni anno di abitanti perchè i Mahungos popoli 
affatto selvaggi ed indipendenti che vi confinano fanno frequenti 
invasioni e trasportano seco tutti i prigionieri e li schiavi. Quelle 
tribìi indipendenti giunsero alle volte sino alle porte della reggenza 
ove furono messe in fuga dallo sparo d’ un piccolo cannone che a 
tal uso vi si teneva pronto. Se il governo di Loanda non pone 
riparo a quelle disastrose incursioni o tosto o tardi dovrà lamentare 
la mina della provincia, perdendo cosi il frutto di tanti anni per 
mera negligenza, giacché il paese deserto tornerà all'antico dominio 
dei selvaggi. Nulla di più facile altronde che il difendersi dalle in- 
cursioni de’ negri col cannone, dal quale rifuggono con indicibile 
spavento , e fors’ anche con questo mezzo ove il volessero potreb- 
bero estendere le loro conquiste. Questa è una delle provincie da cui 
il Portogallo potrebbe trar maggior profitto e per li abitanti intel- 
ligenti e robusti e per la qualità del suolo. Io ebbi a Loanda una 
giovane schiava Cabinda che in due mesi parlava il portoghese in 
modo meraviglioso ed aveva prontamente appreso ogni minuto ser- 
vigio di casa , mostrando tanta prontezza ed attitudine ad ogni qual- 
siasi apprendimento muliebre da indicare non comune intendimento. 

Il Dembo o capo abita solo nella sua bonza, la cui costruzione 
tra quelle de’Sovas o Sovrani negri dà a conoscere certo grado di 
incivilimento e di intelligenza. 

Ella suol esser posta in luogo alto, e benché costmtta di giunco, 
è con tale arte intonacata di calce o argilla di farla credere di 
pietra. È divisa in quattro o cinque compartimenti cioè in una sala 
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di udienza che è la prima che si incontra entrando e sempre aperta 
perchè possano i macotas o anziani unirvisi ad ogni ora del giorno 

0 della notte a trattare le publiche cose. In questa havvi una scranna 
in cui si siede il Dembo , stuoie quà e colà sparse per terra per 

1 macolas, un tavolo ed alcuni feticci comuni appesi alle pareti. Da 
questa sala per una porta di faccia s’ entra in una stanzuccia oscura, 
in un iato della quale a modo di sofà si vede un mucchio di 
stuoie distese le une sulle altre. Attorno alle pareti pendono i 
feticci , penati del Dembo , coi quali raccogliendosi tiene le sue se- 
crete conferenze. Un’altra ampia stanza con fenestre è attigua a 
questa e serve di ripostiglio per tutti gli oggetti del suo commercio. 
Viene poi la cucina, la quale mette in un orto in cui crescono li 
erbaggi per la mensa. Attorno all’ abitazione stanno le numerose 
capanne tonde e basse delle sue donne e delle sue figlie. Il numero 
delle mogli è illimitato, e le giovani del regno vanno superbe d’ essere 
scelte ad occupare un posto fra le concubine del Dembo. 

Le figlie amano meglio lo stato di privazione in quell’ Aorem, 
che il darsi ad un semplice privato. Tanto può l’ ambizione an- 
che fra quelle donne. La legge è poi severissima per il negro che 
tentasse entrare tra quei penetrali. Il reo con dieci persone di sua 
famiglia diventano schiavi del Dembo. La stessa pena è inflitta 
anche a colui che scontrando per via una di quelle donne, non le 
cede riverente il passo e non se ne allontana. Il negro solo che veste 
all’ europea ed il bianco sono esenti da questa legge; poiché il primo 
colla trasgressione incorre solamente 1’ odio del suo sovrano , ed il 
bianco essendo considerato superiore al medesimo Dembo vien messo 
a parte di tutto quello che possiede e può scegliersi a suo grado- 
per tutto il tempo eh’ ivi dimora quella delle sim donne che piò gli 
piace , anzi questa acquista pregio per 1’ alto onore avuto dal bianco. 
11 negro che potè mettersi insieme alcun che per non lavorare, e 
compra schiavi, avorio e cera facendosi capo di carovana, è tenuto 
d' una natura superiore a quella di tutti gli altri. Egli procara per- 
tanto di imitare i costumi e gli usi de' bianchi, ed i suoi connazkmali 
lo rispettano e l'amano perchè dello stesso loro colore. 11 vestire 
da bianco indicando elevatezza di pensare e potenza d' agire mette 
lo stesso Dembo nella necessità o di cattivarselo o di spegnerlo. 
Radi pertanto sono quelli che vogliono gittarsi in quella alternativa. 

Le donne sono ben fatte e di volto assai regolare. Vanno af- 
fatto nudo cinte solo d’ un cencio di pochi pollici pendente al cinto 
e malamente assicurato da una funicella di palma o di vimine; ma 
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nulla copre e si scompone ad ogni passo, c non è corto un segno di 
pudore perché nessuno vi pon mento ove ella se lo tolga, ma io 
credo che ad altro non serva che a celare l’ improvviso apparire delle 
purghe, nel qual tempo la donna sta rinchiusa o celata nei bosclii 
per non incorrere nel dispregio dell’ uomo che accorgendosi la ri- 
pudierebbe siccome impura ed indegna de’ suoi amori. Le donne 
avvedute anche tra quei selvaggi ravvolsero pertanto in siffatto mi- 
stero quella loro infermità , che l’ uomo si tiene religiosamente igno- 
rante , ed alcuni non sanno ancora che le lor donne pagano quei 
tributo alla natura. Amano poi adornarsi il collo ed i capelli con 
conterie o cingersi le braccia e le gambe di grossi anelli d’ avorio 
o di ottone , e quei pesanti fregi riescono loro ollremodo cari. 

11 principe ereditario è il maggiore de' figli del Dembo qualun- 
que siasi la madre. Potrebbe però esserne escluso per qualche de- 
merito, ed allora se ne decide la scelta a pluralità di voti in una 
publica assemblea. 

Quella provincia ò spesse volte devastata dalle più terribili pro- 
celle che mettono la desolazione tra quelle superstiziose popolazioni. 
Succede non di rado che i frequenti fulmini scoppiando in quelle 
vergini foreste ove abbondano li arbori resinosi vi mettono il fuoco 
e l’istcsso villaggio trovasi racchiuso tra le fiamme. Un ufliciale 
portoghese che mi contava d’ osservisi trovato in un suo ritorno 
d’Encoge, mi assicurava con enfasi iberica che una notte d’inferno 
non poteva essere più orribile di quella benché le Gamme si trovas- 
sero ad una distanza tale che non temeva danno. Deve essere al 
certo mirabile quel commovimento del cielo sotto quella zona di 
fuoco , ma perché tra cotanta potenza di creazione in tutta la na- 
tura 1’ uomo è minore di sé stesso ? 

Festeggiano alcuni giorni con particolari cerimonie e feste, c nella 
notte del plenilunio di luglio tutta la popolazione si aduna a cele- 
brare la festa del Feticcio della guerra. Due capanne si destinano 
ad essere distrutte dalle Gamme. In mezzo a queste innalzano in forma 
di cono un gran mucchio di legna il quale comunica con quelle duo 
per mezzo di giunchi e di liane secche. All’arrivo del Dembo co- 
minciasi la musica la quale é composta di certi istrumenti da fiato 
formati con denti d’ elefante da cui traggono un suono acuto, che mo- 
dificano con un dito siccome nelle nostre trombe da caccia. Il Dembo 
messosi al posto stabilito con tutte le sue donne e la corte, ordina 
ai sacerdoti di appiccare il sacro fuoco. Allorché le Gamme si in- 
nalzano tutta la popolazione uomini e donne incominciano attorno 
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le loro danze, che fino i bambini procurano limitare. I sacerdoti 
intanto srenano porci e capre e ne gettano il sangue sui carboni 
ardenti cantando fra il tripudio canzoni lascive e bevendo di tempo 
in tempo dell’ nolo (^). 

Scuojate le vittime li stessi sacerdoti le abbrustoliscono tenen- 
dole ben unte con olio di palma. Quando sono cotte le distribui- 
scono all’assemblea la quale se le divora. Incominciano allora di 
nuovo le danze finché le capanne e il mucchio di legna il quale è 
grande non sia consumato. Spossati dalla fatica, ed esaltati dalle 
bibite e dalle donne, si abbandonano ad ogni sorta di licenze, fin- 
ché il giorno viene a cessare quei saturnali. 

Noi passavamo un mattino colla nostra carovana per un piccolo 
villaggio di quella provincia ove nella notte s’ era celebrata la gran 
festa e v’ erano ancora quk e là gruppi di persone di diverso sesso 
giacenti sul campo , e tanto erano tuttavia in quel brutale letargo 
assopiti che vi passammo tra mezzo senza che nessuno desse pur se- 
gno d’ accorgersi. 

I Dembi sanno con destrezza maneggiare la spada, ed una specie 
di lancia la quale è leggiera ed acutissima, poiché ad ogni istante 
la aguzzano con pietre che portano seco. Se la fabricano essi stessi 
ed é l’ arme degli uomini e delle donne ; e per le vicine tribù 
colle quali sono continuamente in guerra sono tutti guerrieri e 
sempre pronti alla difesa. I Mahunghi popolo nomade e feroce 
viene spesso ad invadere la provìncia e si spinge non di rado an- 
che nelle meno lontane provincie derubando e guastando i villaggi 
indifesi. Vanno a piccoli gruppi di venti o trenta ed assaliscono 
improvvisi anche le carovane come i ladroni. 

Trovandomi sul Dande nella provincia dos Cabindas io mi andava 
aggirando pei dintorni col fucile cacciando a caso gli animali che mi 
si paravano dinanzi. Eran meco un negro nativo del paese che . 
mi portava la munizione, ed il mio domestico europeo antica e sin- 
cera amicizia fin dagli ultimi commovimenti politici del Portogallo. 

Ci inoltravamo in una di quelle selve frequenti nelle regioni equi- 
toriali,alla cui vista l’Europeo soffermasi compreso da meraviglia e 
quasi da timore. iP sentiero era quasi chiuso da vimini e dalle folte 
erbe, ed ingombro di grossi ciottoli, sicché mostrava d’essere da 
un pezzo abbandonato dalle carovane le quali si attenevano piut- 


(I) Specie di bibita inebriante che raccolgano dalla palma, o 
mentazione di varie frutta. 
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tosto all’ aperto onde meglio provedere alla sicurezza. Stanco pel 
continuo ingombro di quegli inciampi, trafelato dal sudore benché 
il sole non penetrasse tra quel coperchio di verzura, trovai un 
grosso ananasso già d’ un bel giallo e d’un olezzo che inamorava, e 
m’ accinsi a tagliarlo e dividerlo co’ miei compagni , che siccom’ io 
erano assetati ed arsi. Tutto ad un tratto vidi il negro che mi stava 
in faccia con una fetta del frutto per recarselo alla bocca, contrar 
la faccia a modo di chi è iinprovisamente esterefatto e restar col 
respiro tronco a mezza gola e cogli occhi spalancati e fissi dentro 
una macchia. Un grido spaventoso di Antonio che mi stava di die- 
tro e chiamava ajuto, mi fé’ rivolgere da quel lato a scoprire un 
negro che si faceva strada come una serpe tramezzo alle macchie 
tenendosi al coperto fra i grossi tronchi di que.gli arbori giganteschi. 
Senz’ altro attendere gli appunto il fucile e la palla colse nel segno. 
Egli avea trafitto con una freccia il braccio sinistro del mio domestico 
ed io gli avea regalato il cambio. 

L’ assassino restò tra quelle macchie e pagò caro il vile atten- 
tato. Noi in poco d’ora ci trovammo fuori delle selve, ed all’aperto 
Io sguardo che poteva liberamente spaziare attorno aprì il varco 
al respiro oppresso dall’ incertezza in cui ci trovammo di quell’ e- 
veuto e delle sue conseguenze. Medicai alla meglio il mio Antonio 
e ci dirigemmo verso il nostro campo dal quale senza accorgersi 
eravamo già ben due ore lontani. Io andava animandolo perchè 
la ferita non oltrepassando il tessuto cellulare mi pareva di poco 
momento. Egli però si sentiva ad ogni istante venir meno, e per 
un buon quarto di miglio ci fu forza trasportarlo a braccia svenuto 
del tutto. 

Persuasi i nostri compagni , appena sentito il caso , che fosse 
un’ orda di Mahungos che s’ aggirasse ladroneggiando , si accinsero 
a darle la caccia onde snidarla e torla ad altri tentativi. Alcuni a 
cavallo ed altri a piedi battemmo i sentieri della selva quasi si 
andasse in traccia di selvaggina e si rideva di quel nostro armeg- 
giare, e dell’importanza che alcuni davano a quell’ impresa. Quasi 
tutti giovani nlTiciali agguerriti nelle ultime sanguinose battaglie del 
Portogallo, anelavano a qualche nuovo avvenimento che li togliesse 
alla noia di quella vita inerte , e così contraria alle antiche abitu- 
dini. Ma non restammo a lungo in forse , e urli inusitati c strani 
ci diedero il segno che i selvaggi non erano fuggiti. Noi li incal- 
zammo a fucilate che il più delle volte non davano in fallo, ma i 
^lahungos tra mezzo alle folte macchie si difesero disperatamente e 
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pareva che avessero qualche antica vendetta che li animasse, per- 
chè non diedero mai segno di voler cedere all’ armi nostre tanto 
più valide , e adoperavano con singolare destrezza le mazze e le 
freccie: alcuni soltanto aveano fucili, ma inqtacciati di quell'arme 
ricorrevano agli archi ed alle freccie dei loro compagni feriti. Ocelli 
che sboccavano dalla selva rimaneano smarriti alla sola vista dei 
nostri cavalli e si davano per vinti, ed era tanto lo spavento che loro 
incuteva quell’ inusitato quadrupede che alla sua presenza piii che 
alla nostra destrezza si dovette attribuire il pieno e felice esito di 
quella vittoria. Dovemmo però lamentare la morte di due dei nostri 
i quali si erano di troppo dilungati dai compagni, e cinque mal 
conci da contusioni c da ferite. 

Non si aveva memoria in paese di ui\ azzulTumcnto di bianchi 
e neri da tempo lontanissimo , e li abitanti di quella provincia an- 
darono lieti che li avessimo liberati dalla rapacità di quei ladroni. 
Tornati alle nostre tonde trovai Antonio in cattivo stato , ed nn 
negro che mi raccomandò di lasciarlo tranquillo perchè avea prosa 
una medicina della cui ellìcacia era sicuro contro l’ avvelenamento 
di quella freccia. 11 braccio si era oltremodo enfiato , e la ferita 
avea preso un color livido. Il negro gli avea fatto trangugiare una 
grossa presa d’ una colai polvere che egli portava seco e ne aveva 
coperta la ferita. Era la polvere d’ un frutto chiamato Angariar), e 
di cui ho già detto altrove che i negri 1’ adoprano con buon suc- 
cesso specialmente nei casi di morsicature di rettili velenosi. Non 
è più grosso di un uovo e di sostanza carnosa, e diseccato al fuoco 
indurisco come pietra (*). 

(i) IN'e portai meco alcuni i quali mostrali al Sesto Congresso in Milono nella 
sezione di botanica , furono ruccoinandati ad una commissione composta degli illustri 
professori Mutici c .Piriu. Il dotto prof. Roberto Sovu di Catania trovò ricordato il 
nome di quel fruito anche dal padre Ziicctielli come non inerte sostanza nella medi* 
dna dei selvaggi, e si prese T incarico dì fare alcune esperienze per comprovare la sua 
utilità. Diversi casi intanto provarono a me In sua sonima efficacia, e fra li altri vidi 
una vacca morsa da un serpente a sonagli die non avrebbe tardato lungo tempo a 
dar segni di avvelenamento, restarne alTatto illesa e tranquilla appena fu dal suo pa> 
store negro con quella polvere medicota. Avrò ancora a parlare di questa sostanza , e 
siccome la suo attività in molti casi ò momentanea e rapida , e ve ne sono come già 
dissi che presentano segnali sìmili a quelli della rabbia canina , non è pertanto a tra- 
scurarsene li esperimenti e le ricerche; giacché se si è trovato a caso nelle foreste del 
Perù il soyrano rimedio delle ìnlermiltenli , sì potrebbe io quelle dell’ Africa scoprire 
quello della rabbia indomito flagello specialmente delle nostre contrade , ove quanto è 
temuto e spaventoso, altrctanto 6 accarezzala la bestia che lo apporla. La natura che 
ha posto il rimedio accanto al male e che ha dotato il bruto della conoscenza di quello 
per lo conservazione della specie , lo negherà all’ uomo cui disvela i suoi più arcani 
misteri ? 
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Iraprovtisa invasione di malattia — Il chinino é snoi pronti efletti — Novello 
aspetto della febbre — La mia salute va deperendo senza trovarvi rimedio 

— Partenza per Macao — Ritorno nell’Angola — Molivi che m’ indussero 
a ripatriare — Osservazioni generali — Forze del Congo prima della sco- 
perta dei Portoghesi — Migrazioni Giaghe — Bornu e sua etimologia — 
Orìgine dei Cìnga — Cinga regina di Matamba — Fonda una nuova città 

— Buona fede degli antichi Conghesi — Missioni cattoliche infruttuose. 

I lunghi patimenti di due mesi di peregrinazione per quelle 
provincie, Tessermi senza riguardo alcuno esposto di giorno agli in- 
focati raggi di quel sole e di notte alla mefitica evaporazione 
cagionarono in me appena giunto a Loanda un subitaneo assalto di 
febbre. Questo mi si fe’ palese per un particolare color livido sulle 
unghie delle mani , eh’ io appena alzato dal letto sbadatamente mi 
affaticava a lavare quasi persuaso che mi fossero rimaste tinte da 
una certa tela di cotone, detta indiano, molto ricercata dai negri di 
cui si fa meraviglioso consumo. Consultato il dottor Ubertali di 
questo curioso accidente, poiché tale io lo credeva sentendomi nel 
generale solo un poco di stanchezza che attribuiva al fresco viaggio, 
mi consigliò senza darvi alcuna importanza a prendere un vomitivo 
e mettermi in riposo. La notte me la passai in disperata inquietu- 
dine per l’azione del vomitivo, e sul fare del giorno caddi in uno 
stato di sopore, e non vidi altro nè m’ accorsi nulla delle cure che 
mi si apprestavano dal dottore e dagli amici. Il terzo giorno 
talmente peggiorava che disperavasi di mia salute. Il signor Hordas 
medico spaguuolo al servizio delie armi di quel regno , fu if avviso 
mi si porgesse il chinino , cui nessuno ancora avea pensato. I dis- 
pareri furon molti e vari tra i medici, che lasciavano morire T am- 
malato fra le dotte discussioni : ma lo speziale che anch’ egli facea 
parte della consulta, senza attendere l’accordo delle parti, volò a pre- 
parare la soluzione del farmaco sovrano, e me ne ingoiò una buona 
dose prima che si sciogliessero i dibattimenti. Riebbi la vita da quel 
primo sorso, e scosso a poco a poco il letargo in pochi giorni potei 
dirmi convalescente. 
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Il modo d’invasione di quella febbre fu cosi strano ed improv- 
viso che se non aveavi il iblice consiglio di quei medico, e la pronta 
esecuzione del farmacista , io già pib non era come avvenne ad alcuno 
de’ nostri in simil caso. L’ esperienza ha pertanto chiaramente mo- 
strato che il chinino è rimedio efficacissimo nelle malattie di quei 
luoghi sotto qualunque aspetto esse si presentino dapprima, ed agi- 
sce molto più prontamente ove si abbia prima sgombro lo stomaco 
con un vomitorio. I suoi effetti sono pronti e la malattia o si tronca 
del tutto dalla prima invasione , o ne migliora per lo meno il corso 
e li effetti. II dottor Hordas tanto era fautore di quel rimedio che 
ne prendeva d’ un tratto cinque grani ogni mattina quale preserva- 
tivo, e sia per questo o per il suo temperamento oltremodo robusto, 
in tutto quel tempo non ebbe mai un mal di capo. 

Superato nel modo eh’ io dissi il pericolo, io mi rimaneva ma- 
cilente e sparuto come un’ ombra e precariamente ambulante, e ad 
onta della vita più regolare, e d’ogni altro mezzo che mi consi- 
gliava il caso, non mi era dato sollevarmi da una strana debolezza 
in cui mi avea gettato la malattia. 

Per tormi da quel penoso stato di perplessità , e farmi accorto 
eh’ io non era altrimenti guarito e che la febbre covava ancora 
una più forte invasione , venticinque giorni appresso trovandomi una 
sera in lieta comitiva dal signor Fontes, mi sentii d'un tratto man- 
care il respiro , e per quanto facessi ed adoperassi ogni modo per 
riaverlo era tale l’ oppressione del petto eh’ io mi sentiva minac- 
ciato di soffocamento. Senza far cenno alcuno del mio stato per non 
intorbidare il buon umore della lieta brigata, discesi le scale e gitta- 
tomi a stento nella mia tipoja accennai che mi recassero pronta- 
mente a casa. I portatori negri s’ avviarono lungo la spiaggia del 
mare, ma io perdetti ogni sentimento nè mi svegliai da quel pro- 
fondo sopore se non due giorni appresso circondato dai soliti amici 
che mi prestavano le loro cure e mi davano novelle prove di sin- 
cero affetto. Seppi allora che mi trovarono semivivo sulle spiaggia 
ed abbandonato da’ negri , i quali alla vista d’ un leone s’ eran 
gettati in mare per trovar scampo, e ripresero terra solo ai repli- 
cati richiami della comitiva del signor Fontes che tornava alle pro- 
prie case accompagnata dal chiarore di nnmerose torcie a vento. 

A quel momentaneo miglioramento successe un tremito convul- 
sivo e ricaddi nell'accesso febbrile; ora mi trovava in un tranquillo 
delirio traviato, ora dilaniato e sorpreso da insulti di tosse che mi 
soffocavano con dolore lancinante laterale e sputi sanguigni in modo 
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da conlrasegnarc inGammazione ai bronchi cd alle pleure. Ora spà-' 
rivano tutti questi sintomi e preso da dolori intestinali passavarai una 
strana copia di muco a guisa di piccole membranelle o meglio sic- 
come una inGnita tenia tagliuzzata regolarmente in piccoli quadrati. 
I salassi , le bibite refrigeranti e purgative non giovavano, e si ri- 
corse di nuovo al chinino. Cessò allora tutto questo trabalzamento 
di sintomi , e si acquetò la malattia in una intermittente terzana , 
la quale poi si era talmente impossessata di me che anche il rime- 
dio sovrano riusciva solo a intervalli. Di tratto in tratto mi assali- 
vano novelli accessi ed io deperiva da non lasciar speranza di poter 
a lungo resistervi. Altro riparo non sapeasi suggerire che lo imbar- 
carmi e tentar la salute in mare. Non v’era altro di meglio per me, 
e la sola proposta d’ un nuovo viaggio m’ avrebbe cavato anche 
dalla tomba. 

■ Un bric dovea partire per Macao toccando Mozambico e Goa, 
cd io fui accettato con festa su quel legno , il comandante del quale 
e tutti gli ulGciali mi erano stretti d’ antica amicizia ; ma di .questo 
novello viaggio e di quello d’America parlerò in altro mio scritto. 

Nel 183G al cominciare di luglio io mi trovai di nuovo a Loanda 
tornato nell'antica mia robustezza e volonteroso di nuovamente pre- 
stare i miei servigi all’ottimo governatore che amato mi riamava, e 
che immatura morte dovea poco appresso rapire come già dissi su 
quelle spiagge alle più luminose speranze della sua patria, e di quelle 
colonie, nelle quali egli solo potè in pochi anni più che la lunga serie 
de’ suoi antecessori colle numerose missioni e colla forza e potenza 
del passato regime. 

Io mi credeva diventato l’uomo d’ogni clima, c men temeva quello 
di Loanda, giacché si tenea per certo che chi una volta guariva dagli 
sconcerti che lasciano nel temperamento i frequenti assalti di quelle 
febbri si faceva al clima, c poteva poi vivere la lunga vita dei 
paesi temperati , senza più altro risentire quei maleGci influssi , ed 
acquistava per avventura anche più robustezza che non aveva innanzi. 
Si adducevano ad esempio il Mello , protomedico di quel regno , di 
cui feci parola parlando della provincia das pedras negras , ed il 
signor Ignazio Brandàò che tuttora vegeto c robusto, da trentaduc 
anni non sapea che fosse il più piccolo malore, nulla ostante la vita 
irregolare e poco consentanea alla natura di quel paese. 

Tutte queste cose ed altre erano belle e buone, ma il fatto in 
me non corrispose. Dotalo di forte costituzione , sosteneva meglio 
degli altri e li ardori di quel sole e la forza dissolutiva di quelle 
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noltume evaporazioni, ma era una continua lotta c la natura si in- 
fiacchiva in quella. Mi prendeva alcune volte la noia di me stesso 
ed una sì profond a tristezza , eh’ io me la sarei cavata a costo della 
vita. Fin famicizia mi diventava odiosa e le prevenzioni più affet- 
tuose mi indispettivano. Ripensava alla patria, e quella sola benché 
mi si parasse inanzi lontana e nebulosa , poteva calmare i torbidi 
pensieri che mi opprimevano. Una sola lettera riceveva da mia ma- 
dre e datata da tre anni. Questa avea corse le lunghe poste dell’Indio 
orientali, ed in fine a caso mi era capitata tra le mani ih Angola. 
Mi aggirava a cavallo per le campagne ad ogni ora del giorno ed il 
continuo movimento pareva che mi giovasse , ma il sole mi abbru- 
stoliva la pelle e mi lasciava un generale prurito da far impazzare 
la notte. In tale stato io non poteva al certo durarla e risolsi col 
primo naviglio di riveder l’Europa, ma le occasioni non erano fre- 
quenti e dovetti attendere. 

Prima di lasciare quel paese e passare innanzi a toccare di 
altri mi sia lecito intanto che sto attendendo un naviglio europeo , 
di frugare nelle scarse pagine delle sue storie, e vedere come f han 
trovato li Europei e come male si appongono coloro che affermano 
essere il negro una razza d’ uòmini imperfettamente conformata dalla ^ 
natura, e misurando la vita ed il genio delle nazioni ai gradi / 
del termometro, negano a quelle genti sin la speranza di poter sor- j 
gere se prima il sole non vi modera i suoi raggi o se la terra non 
cambia giro. 

I tre regni di Congo, Angola c Matamba ai tempi dello sbarco 
di Diego Cam formavano un sol dominio. Esso stendevasi adunque 
sino oltre le montagne più meridionali dei presenti Stati dei Cinga. 

L’ uniformità degli usi e costumi, delle credenze religiose , della lin- 
gua che è quasi la stessa, giacché 1’ Angolese , la Moficonga e la 
Conghese presentano quella differenza tra loro che la Castigliana e 
la Portoghese , ci fanno palese che tutti i popoli ora sparsi e dira- 
dati in questo immenso tratto di paese hanno un tenìpo avuta la 
stessa origine. Anche la piccola differenza del linguaggio moderno pare 
sia venuta piuttosto che da altro, dagli schiavi delle più lontane tribù 
traboccanti in questo grande emporio aperto dagli Europei. 

II Congo disgiunto dall’.4ngola al dire di Barros, nel 1470 allor- 
ché per una seconda missione cattolica si gettava la prima pietra 
d’ una chiesa ad Ambassa, unì 80,000 combattenti per sottomettere 
i Mundequetes popoli dell’ isole del gran lago da cui esce il Zaire , 
che eransi ribellati. Il re del Congo marciò contro i nemici colla 
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croce sullo stendarlo, e dopo averli debellali, mandò indigeni e Por- 
toghesi ad esaminare l’ interno di quelle terre. Fu in tale occasione 
che si ebbe notizia di quel lago. 

Nell’ altipiano interiore eravi la provincia di Bamba , la quale 
come asserisce Lopez in Pigafetta benché formasse solo la sesta 
parte di quel regno, nulla ostante armava 400,000 combattenti. Da 
questi pochi dati possiamo dedurre quanto numerosa fosse la popola- 
zione di quel regno. La magnificenza dei broccati d’ oro che orna- 
vano il trono di quel Sova, allorché vi giunsero i Portoghesi, davano 
a conoscere un certo stato di incivilimento, e un commercio che si 
estendesse a regioni d’ antica civiltà e fors’ anche agli Arabi. La 
comparsa de’ Portoghesi vi apportò lo smembramento, l’ Angola formò 
un regno da sé , ed il Congo fu diviso anch’ esso in diversi Manis. 
Nulla ostante ve ne rimaneva ancora uno potente al levante di 
questi, quello cioè dei Cinga. 

Sotto il nome di Cinghi o Cinghi si intendono quelle orde sel- 
vaggie che dalle oasi e dalle montagne del mezzogiorno traboccando da 
tutti i lati ed irrompendo o in un paese o nell’ altro davano in quel 
tempo origine a diversi popoli. A’piedi delle montagne etiopiche dalle 
coste del golfo Persico al Dar-Funga suddividendosi formarono una 
catena di Stati la cui esistenza si può seguire sin nella piò remota anti- 
chità. Sarà stata un’inondazione, un diluvio che spinse quelle innumere- 
voli orde ad abbandonare il paese nativo ? Solo fra i Maomettani di 
Bornu trovasi la tradizione di un diluvio, e questi si studiano di soste- 
nere coll’etimologia che il loro paese propriamente detto Ber-Noa 
(montagna di Noè) è quello su cui s’arrestò la sua arca.(^) La particolare 

{i)Proceedingi, I, p. 433, e Rittee, jéfriqae p. 353. Questa etimologia però mi pare 
che non abbia un molto solido fondamento. Gli Arabi chiamano il paese Barnouh, e s’io 
mai non m’appiglio Bar in arabo significa terra , e nouA sicomoro per cui si avrebbe 
terra di sicomori. La Nubia neil' antica lingua egiziana chiamavasi Nohi-Kahi terra 
dei sicomori. La parola INubia è composta di noAi, sicomoro, e bi portare. 

Pressoché 1' ottava pane deli’ estensione di Bornu è occupata dal gran lago Tchàd. 
Ila il deserto ed il paese di Kdnem al ìVord j il Mandharah al Sud ; ed il Beghermeh 
e r Ouàdày all' Est. 

Il suolo è tutto piano e generalmente sabbioso, e questa montagna ora non esiste. É 
inondato dalla piogge diluviali dell’ equinozio, e dagli allagamenti de’ fiumi che slaripaiio 
e foi mano paludi. 

Giace tra i -10“ ed I -15“ latit. N. ed i -14“ ed i 30“ long. Est di Parigi, offrendo una 
superficie quadrata di 40,000 leghe geografiche. Fin dal 4834 fu studiato da una spe- 
dizione inglese composta di Denhsm, Clapperton e Oudney, i quali ne diedero un esteso 
ragguàglio con grande profitto delle scienze geografiche. 

Il calore vi è intenso, e dal marzo al giugno il termometro di R. verso due ore dopo 
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conronuazionc di questa razza negra, i suoi rapporti politici, la sua 
costituzione, c tutti i suoi primitivi tratti, che non perdettero nulla 
dalla miscela delle tribù arabe e del loro commercio olTrono ancora 
una meravigliosa rassomiglianza cogli usi e costumi dell’ interno 
dell’alta Africa W. 

I Nouba che conservaronsi nel loro alpestre paese, colla stessa 
religione idolatra de’ loro padri, sono forse, al dire del citato autore, 
quel medesimo popolo che innanzi l'invasione degli Arabi avea fondata 
la sua dominazione a Dongola, e dato il suo nome a tutta la \ubia 
Una tribù Giaga nel 1504 guidata da Fungi suo condottiero, e 
da cui rimase poi il nome alla stessa , sopra un immenso numero 
di piroghe discese lungo il Nilo bianco e sottoponendo il paese d’ambi i 
lati s’ impossessò dell’ immensa pianura del Sennar fondando vincitrice 
uno Stalo forte ed indipendente maomettano come le tribù militari 
che si divisero le provincie romane. Parte di quest’orda si stabili a 
Shillouk , ed un’ altra conservando l’antica denominazione di Cusce , 

0 secondo Browne, Cousni, ci ricorda 1’ antica tradizione dei Cuscili. 

1 Mono-emugi delle montagne al Nord de’ Ginga sono forse pure 
da questi discendenti. Gli Anziko i più destri abitatori di queste 
montagne , conservano ancora gli antichi costumi , e l’ amore di 
venture dei Giaghi , di errare imperturbabili a caso come le capre. 
I Portoghesi prestano loro piena ed intera fede giacché sono giusti, 

mezzogiorno •’ innizo ai 3.1" 3', ed alla stess’ora della notte ai 30" 2’. ISell' inverno 
il clima vi è coinporalivaineiite freddo e segna solamente 18" 7' discendendo anche agli 
11° 5’. Nei mesi più caldi, vi dominano i venti snfihcanli di Siid-F.st; poi vengono le 
piogge e gli allagamenti le di cui evaporazioni caricando l'atmosfera di vapori mefitici, 
cagionano gran numero di malattie , le quali non sremano se nou al ritorno dei venti 
freschi di Nord.Ovesl che loITiano nella stagione fredda. 

Le terre sono magre e mal coltivate dalle donne con una marra grossolana di ferro 
cavato dalle montagne di IHandhnrah. Vi sono foreste di Joutnp (bahmita eggptiaca) di 
nelé ( parkia africana ), di cleome pcntaphilla, e i'ovgitelma boriiitente. 

La sua popolazione è composta di .Arabi-maomettani che vivono di pirateria sulle rive 
dello Tchùd e del Schary sotto tende di cuoio e ponno mettere in armi 16,000 soldati 
a cavallo; di Kannrys o Bornuini indigeni, poveri e mansueti ma indolenti , e di Ber- 
beri 0 Amzighs. 

Dietro le ultime informazioni di Ricarda Lander l' impero di Burnou comprenderebbe 
adesso anche il paese di Kaiiem al Nord, il I,nghaun al Sud-Kst, il Mandharah al Sud, 
ed all' Ovest il Manga, il Kataghoiim, il Zegzeg e fors’ anche II Kano. 

ATI. Il valente orientalista milanese signor Madinl trovò egli pure che ove si voglia 
cercare un' etimologia di Bornou non si possa ad alU'u appigliarsi che a quella da noi 
surriferita. 

(1) Itilter, Geogr, comparée, Ilaute-Afrique, IV diviz. 

(2) Noi) nella linguo copta significa oro, e forse da questa ebbe origine la denomina- 
zione del popolo. 

lU 
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semplici e fedeli , e soglion dire che non manca loro se non di ab- 
bracciare la religione calolica. Portano l’ antiche armi giaghe vestite 
con pelli di serpenti. Si stendono all’ est sino ai conhni dei Nimeamé 
popoli del centro coi quali conservano amichevoli relazioni, e vengono 
‘ sino all’ Angola a smerciare i loro schiavi e le pelli e le stoffe che 
ritirano dai Nouba loro vicini. 

Finalmente un Giaga chiamato Cingo o Zimbo secondo la tra- 
dizione , dopo d’ aver estese le sue devastazioni all’ est e al nord 
deirAfrica per un immenso tratto di paese pare che abbia invaso il 
Congo. Di là come un torrente che non ha argine lasciando dietro 
di sè lo sterminio e la distruzione attraversolla dall’ ovest all’est uve 
poi da un re Melinde collegato coi Musseguis fu combattuto e scon- 
fitto. Giugo 0 Zimbo allora coi pochi rimastigli de’ suoi guerrieri at- 
traversando la regione de’ Cafri tornò verso la parte occidentale, e 
giunto al fiume Cunené W verso il 17° parallelo di latitudine australe 
si costrusse il suo chilombo o regìa dimora, e dividendo le sae squadre 
tra suoi ullìciali, le spedì ad arrolar gente onde riformare l’esercito. 

Uno di questi capitani penetrò in Ganghella, provincia di Ma- 
tamba , con una sua donna chiamata Mnsassa la quale partoritogli 
una bambina , da una famosa donna di Zimbo fu chiamata Tem- 
bandtimba. Allora questo capitano pose ivi sua stanza e fondò il 
regno de’ Cinga. Quanto questo stato fosse potente lo vediamo dalle 
diverse guerre che sostenne coi Portoghesi , in cui ebbero questi 
molte volte la peggio. 

La regina Ginga figlia di Ginga-Nbandi-Angola, ottavo re di Ma- 
tamba, tramezzo alle sue crudeltà e.sagerate però oltremodo a quel 
che mi pare , dall’ amor proprio de’ missionari dell’ ultima metà del 
secolo XV, diede forma regolare al suo regno , dettò leggi e seppe 
sempre mantenersi affatto indipendente. Istituì due consigli uno per 
le cose di religione , l’ altro per quelle della guerra e della politica 
e si fe’ catolica dietro le assidue insinuazioni de’ missionari cap- 
puccini. Conchiuse trattati coi Portoghesi , senza però mai compro- 
mettere la sua libertà. In uno di questi avendo trovato un capitolo 
che la obbligava ad un’ annua ricognizione alla corona del Portogallo, 
rispose che volontaria avea accettata la pace, nella quale era anche 
risoluta di mantenersi tutta la vita , siccome protestava in faccia al 
mondo, che i mali trattamenti del governatore Ferdinando da 

(t) Cavazzi, lib. 9° p. 148. Il corso inreriore del Cunené, secondo I rnpporti dei im- 
turnli communica con un gran lago all’ ovest del Cuania o allo Zuinliczé, c metterebbe 
foce sulla costa uccidentulc dopo d’ aver bagnalo il paese degli Iluinbé. 
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Souza Taveano ributtata dalla religion& e ritratta all’antica credenza. 
Che se il re di Portogallo volea restituirle la parte del suo regno 
usurpatale coll’ armi avrebbe operato da quel generoso e giusto mo- 
narca eh’ egli era ; ma che circa poi all’ annuo tributo querclavasi 
assai, la stimassero d’animo tanto abietto , che non avendo giammai 
pagato omaggio a chi si fosse mentre era ginga , e schiava dell' in- 
ferno potesse ridurvisi allora che era catolica e libera. 

Ella stessa conduceva il suo esercito, e come assicura il padre 
Gaeta nel viaggio del Gavazzi, era abilissima nel maneggiare le armi. 
Fuori di Loanda sulla via che conduce alla fortezza del Penedo tro- 
vasi un’ informe colonna con una croce ornai corrosa dal tempo, che 
ricorda un’ invasione di Ginga condotta da una donna , e forse fu 
questa stessa di cui tanto parlarono i missionari. 

Dell'età di 79 anni nel mese di maggio del 1659 fece fabricare 
una nuova città sulle rive del fiume Vamba due leghe distante da 
Matamba antica capitale, in un’elevata posizione d’aria salubre ed 
amenissima. Un’ immensa quantità d’uomini liberi e di schiavi vi lavo- 
ravano a portar pietre dalle vicine rupi, ed il padre Gaeta ne contò 
la prima volta undici mila e la seconda diciasette mila senza gli 
schiavi. Ella stessa avea disegnato l’ambito esterno, dirigeva le fabri- 
che, .e portava la sua parte di sassi per animare i lavoratori. Innalzò 
nel centro un tempio in onore della Vergine ed un ospizio pei cap- 
puccini, e colla prima pietra vi depose un grosso diamante di molto 
valore, ed una lapide colla narrazione del fatto. Diede poi mano alla 
regia abitazione la quale benché sia lungi dalla grandiosità delle co- 
struzioni europee, nulla ostante mostra abbastanza il genio del popolo 
e la spinta che dava una donna all’incivilimento *li quel paese ove 
fosse stata assecondata e diretta da una mano di civilizzatori meno 
ignoranti e meglio illuminati della loro vera missione. Forse questa 
donna avrebbe più operato nei breve spazio di sua vita che in 
quello di tre secoli non fecero i nostri coi loro inauditi sforzi. 

In un’ estesa pianura formò uno steccato circolare di poco meno 
d’ una lega, con lunghi pali e paglia c foglie di palma in modo da 
impedire l’invasione delle fiere. Questo non avea che una sola entrata 
la quale metteva ad una robusta siepe di rami e spini lasciando tra 
r uno e r altra uno spazio di quindici braccia. Distante un miglio 
dall’entrata del primo recinto trovavasi quella del secondo, quindi per 
un labirinto artifiziosamente intricato di sentieri, di fratte e di aper- 
ture in cui senza guida vi si smarriva davasi in un’ ampia piazza che 
potea contenere un numeroso esercito. In fondo a questa con bcll’or- 
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(line erano disposto 300 capannuccc o Ndumbi rotonde e piramidali 
com’ era costume, pel servigio di corte. Dominanti su queste e nella 
parte opposta sorgevano le case della regina delle quali solo la mag- 
giore avea due porticelle. Tutte si aprivano verso la piazza ed erano 
siccome chiuse in un chiostro per la sicurezza delle principesse e 
delle dame le quali custodivano pur anche le masserizie e le suppel- 
lettili più preziose. Oltre tutto questo fece venire alcune donne por- 
toghesi da Loanda perchè ammaestrassero le fanciulle e le sue clon- 
zelle nel ricamo e nei vari lavori muliebri. 

Teneva una numerosa corte al pari di quella de’ principi d’Eu- 
ropa, e manteneva trecento femmine che a dieci per volta la servi- 
vano per lo spazio di tanti giorni , e non se le scostavano mai dai 
fianchi. Fra tutte queste cose le quali avrebbero in quei tempi fatto 
onore anche ai nostri gentiluomini, ne troviamo altre le quali sono 
affatto barbare e schifose, ma che pure sono ancora u^te da alcuni 
Sovas, come quelle del mangiare in publico, giù si intende colle mani, 
e seduti sulle proprie calcagna su d’ una stuoia. In tal posizione 
dava principio la regina al suo banchetto circondata dalla turba 
delle damigelle e dei ministri pendenti tutti dai di lei cenni , 
parte per servirla , parte per rispondere alle improvvise interroga- 
zioni, e parte lenendola d’occhio se impietosita le giltasse mai un 
qualche bocconcino. Le numerose pentole ed i vasi di terra venivano 
(lalla cucina collocate davanti alla sua persona nelle quali immer- 
gendovi ella tutta la mano cavava pezzi di carne e gittavali a questo 
od a quell’altro che come mastini se li divoravano senza attendere 
che intiepidissero. Tra le vivande più preziose v’ eran lucertole, locu- 
ste, grilli, e sorci arrostili col pelo, e soleva dire agli Europei che 
si rifiutavano di far parte a quella imbandigione, che non sapevano 
che cosa fosse un boccone ghiotto. Nell’ alto del bere tutti i circo- 
stanti battevano le mani o facevano le castagnole , ed uno de’ suoi 
famigliar! coll’ indice della mano premendole il pollice del piè sinistro 
le augurava il buon prò: volendo inferire che l’augurio di salute si 
estendeva dalla sommità del capo alla punta del piede. 

Era generosa coi prigionieri di guerra e specialmente coi bian- 
chi, e Girolamo Scgtieira essendo stato uno di quelli che caddero 
nelle sue mani nell’ ultimo fatto d’ armi dei Portoghesi con quella 
regina , raccontava che venivano spesso da lei visitati e confortati , 
e che un giorno un suo generale che le stava al fianco avendo disap- 
provata come disconveniente quell’ amorevolezza co’ suoi nemici , 
rampognandolo ella mollo acremente, disse che doveva bastare a 
quei poverelli 1’ aspro siipplicio della perduta libertà. 
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Fin negli estremi della sua vecchiezza si dilettava della cacci^ 
ritenendo che i casi e l’arte di questo esercizio svegliassero intrepi- 
dezza ne’ pericoli , e fossero modello di vita militare. 

Come fu accolto l’Europeo al primo apparire in quella sconosciuta 
regione e quali buone disposizioni abbia trovate ne’ suoi abitanti lo 
vediamo nella storia di quelle scoperte. Diego Cam riuscito alla foce 
dello Zaire piantò il vessillo della croce sulla sinistra riva che la 
chiamò Cobo do Padrdo (Capo Padrone) giacché egli si intese esser- 
sene insignorito. Il Manis di Sogno l’accolse quale amico e lo protesse 
disposto ad abbracciare anche la fede catolica ed abbandonare in- 
teramente quella de’ suoi padri. 

Animato dal fausto evento di quei primo tentativo, guidato e 
protetto da quel Manis si condusse dentro terra sino alla città del 
Congo ove fu accolto da quel potentissimo sovrano colla massima 
cordialità. Strinse alleanza, ed in fede quel re afiidò allo sconosciuto 
quattro de’ più alti personaggi della sua corte perchè lo accompa- 
gnassero nel suo ritorno in patria ed assicurassero il re de’ bianchi 
della lealtà delle sue disposizioni a suo riguardo. La storia ci con- 
servò il nome di uno di quei Conghesi detto Zaccuta, battezzato a 
IJsboOa c tenuto al sacro fonte dallo stesso re don Giovanni. Era 
intelligente e facilmente avea apprese le lingue ed ogni cosa della 
religione catolica nella quale fu istruito. Ricondotti que’ quattro Con- 
ghesi secondo la data fede di Diego Cam al loro tetto, predisposero 
il paese in favore dei Portoghesi i quali poi sbarcarono poco ap- 
presso neir.ingola, e se ne impadronirono spogliandone il re negro 
che gli avea poco tempo prima accolti così ospitalmente, ed al quale 
si erano presentati come amici. Inviarono poi Domenicani e Fran- 
cescani c quanti religiosi volle l’Europa catolica , e come vi furono 
bene accolti da tutte quelle popolazioni si può desumerlo dalle inette 
ed inconcludenti storie di quelle stesse missioni. 

Que’ rozzi figli della natura prestaronsi ubbidienti alla prepotente 
forza dei bianchi, e questi spinti da nuli’ altro che da brutale inte- 
resse, manomessero e religione e morale, si imbastardirono con essi 
e col sangue trasfusero nei figli di quella terra la raffinata corrut- 
tela («). 

(d) I Conghesi, dice Tuckey, non hanno fisonomia nazinnnie, c sono misti giacché tm 
gran numero d'essi portano i tratti distintivi degli abitanti dcil’ Europa meridionaie, e 
discendono probahiimente dai Portoghesi. Sono di più bassa statura degli altri negri 
ed hanno le forme del corpo meno pronunciate e meno vigorose. Capt, Tuckey, A ge- 
nerai tkelch of Ihe coati front Cape Lopet ecc. Eond. 18i8. (• , 
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Tutte queste cose ed altre che potrei riportare in copia dalle 
antiche relazioni di quei paesi ci fan conoscere il miglior stato d’un 
tempo in confronto del presente, e 1’ evidente passo retrogrado che 
hanno fatto in luogo d’avanzare per l’influsso delle nazioni straniere. 
Tranne la colonia del Capo la quale dovrebbe servire d’ esempio alle 
nazioni colonizzatrici, tutte le altre sono in uno stato compassionevole 
e disperante. 

Alle missioni catoliche non mancava il buon volere ed il co- 
raggio, e fra i patimenti d’ ogni sorta e le numerose morti de’ loro 
fratelli non veniva meno il santo zelo di que’ padri, ma intendendo 
male il vero e santo scopo della celeste missione non seppero sce- 
gliere i mezzi per riuscirvi. Per tre secoli sparsero semi infecondi , 
gittarono ogni fatica e coprirono invano quell’ adusto suolo di vit- 
time. L' ignoranza dei secoli di mezzo cui non isfuggirono gli stessi 
missionari faceva che si attenessero più alle forme che alla morale: 
in tal modo non fecero più che mutar l’idolo a quei popoli, senza 
che punto s’ accorgessero delle innovazioni ed ingentilissero la pri- 
mitiva barbarie. Rimase il popolo come la terra che non fu pro- 
fondamente dissodata della quale non appena posa la mano del col- 
tivatore che ripullulano le stesse spine , gli stessi rovi , e peggio. 
Ove avessero associate alle instituzioni religiose alcuni miglioramenti 
locali approfittando dell’esaltamento de’ proseliti che volentieri pre- 
stavano le loro braccia, l’uomo tolto a que’suoi antichi rapporti colla 
natura de’ luoghi , molto più facilmente avrebbe cangiata l’ indole 
primitiva. 

A Noki nelle terre dei Yellallas trovasi ancora una missione 
portoghese, ed i negri che vi si dicono cristiani mischiano con mo- 
struosa unione il culto de’ loro feticci al segno della croce. Quelli 
delle vicinanze di Embomma portano il sacro segno della medesima 
al collo con un ammasso di reliquie. Ed altri che andarono più oltre 
nella credenza sanno a memoria le Litanie, e scrivono il nome di 
sant’ Antonio, ma i loro preti hanno quante mogli o concubine 
ponno mantenere. 
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Religioni dominanti e loro rapporto coll’ incivilimento sociale — 11 Feticismo 
— L’Africano di qualunque culto è poligamo — La virtù cd il valore 
non sono incompatibili colle più alte temperature del clima — Cóme si possa 
migliorare quei popoli — Trista influenza dei bianchi — Popoli del Bihé in- 
soflerenti della schiavitù — Loro modo di suicidio — Origine dei negri bat- 
tezzati — Cause del colore della specie etiopica — Le attuali cognizioni 
non permettono una classiflcazione plausibile delle razze africane — Go- 
verni — Tradizioni che ponno servire alla storia di questi popoli. 

Oonsiderata come instituzione umana la religione è il ritratto 
più fedele della morale d’un popolo, è l’espressione delle sue fa- 
coltà , delle sue passioni , del grado infine della loro civiltà. Spinto 
da un sentimento di timore e di riconoscenza I’ uomo ignorante e 
selvaggio onora d’ un culto gli oggetti animati od inanimati perchè 
questi sempre a lui davanti lo portano a credere essersi procurato 
un sopranaturale protettore , ed ove gli manchi lo cambia e rimane 
nell’ illusione di giugnere a trovarsi quello che gli conviene , non 
contrario alle sue inclinazioni come certo non lo può essere un dente, 
una coda, un’unghia, un sassolino, ec. Male si erano pertanto appi- 
gliati nel volere che di slancio abbracciassero una religione sublime 
tutta contraria alle passioni di quel torrido cielo, il concepimento 
de’ cui precetti è il trionfo dell’ intelligenza sulle facoltà animali , 
quello dell’ anima sulla materia, senza preparazione alcuna di 
studi , e rapiti soltanto dal miracolo d’ una parola , che nessuno in- 
tendeva. 

Rimane dubbio aucora se avvi nazione senza culto nè credenza 
religiosa, ma se non si vuol comprendere nel numero delle nazioni 
qualche popolo isolato delle regioni de’ghiacci (<) nessuna ancora ce 
ne offerse il viaggiatore, nessuna ce ne ricorda la storia. Le religioni 
però si perfezionarono a misura dello sviluppo dell’ intelligenza o 

(I) Un Esquimese artico condotto dal capitano Ross parve non avere alcuna idea 
dell’ ente supremo. Essendogli parlato d’un dio onnipotente domandò dove ero, e 
come gli ù rispose che si trovava iu ogni luogo, stette inquieto e volea fuggire. 
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dell’ istruzione. Il feticismo dell’ Africa e dell’ Oceania non è che 
r antico paganesimo, che lo spirito filosofico dei Greci e la brillante 
immaginazione de’ suoi poeti seppero abbellire e depurare con più 
dolci costumi. Il sabeismo o 1’ adorazione dei corpi celesti annuncia 
un grado più avanzato d’ intelligenza e fa meraviglia come in faccia 
alla magnificenza dell’ universo questa non sia stata la religione di 
tutti i popoli idolatri. Trovavasi un tempo sparsa fra le tribù del- 
r atlante; ora si ò ristretta ad alcuni popoli del Mozambico, e 
fors’ anche' ad altri dell’ Abissinia , di cui si hanno le più incerte 
notizie. 

Da una circoscritta regione dell’Asia sul monte Sinaì, a Bet- 
lemme ed alla Mecca naquero le tre religioni che esercitarono la 
più grande influenza sui destini del mondo. Le istituzioni di Mosè 
tutto che sublimi ed intese a frenare la depravazione degli Israeliti, 
portano però l’ impronta delle passioni violenti che dominavano tra 
quelli; ma dotate d’ una potenza vitale più che umana sopravissero 
alla distruzione del popolo Ebreo ed al suo disperdimento sulla terra. 
Apparve il Cristianesimo a far sparire le imperfezioni delle istituzioni 
di Mosè: ma il suo linguaggio sublime e puro contrariando troppo i 
pregiudizi d’ un popolo corrotto , fu proscritto e perseguitato, e rifu- 
giossi ne’ climi temperati d’ Europa dove le nazioni più morali , le 
passioni meno bollenti, ed una ragione più rischiarata concorsero a 
prosperarne l’ impero. 

Tutte le religioni però recarono grandi benefizi all’ umanità , c 
l’ Islamismo stesso benché assai poco fecondo d’ utilità sociale fe’ 
sparire fra alcuni popoli dell’Africa il sacrificio umano e l’antropofagia. 
Vi si estese rapidamente in questa parte della terra e vi si mantenne 
la più diffusa, ma vi è professata senza fervore. Il Cristianesimo 
cangiò affatto i costumi barbari e selvaggi di alcune tribù ameri- 
cane, e la veneranda voce di alcuni missionari con parole di pace, 
d’ amore e di speranza , poterono più che non le guerre e le stragi 
degli Spagnoli. Evvi mai religione più sicura e più santa di questa 
che fondata sulla tolleranza e sulla persuasione, insegna agli uo- 
mini senza distinzione di grado, di ricchezze e di colore di amarsi 
quali fratelli e soccorrersi su tutta la terra ? 

Pure nessun frutto produsse in Africa; e fra i Copti e gli Abis- 
sini, tra i Cafri e gli Ottentotti, tra i quali riprese lena e vigore 
lo zaio de’ missionari evangelici ai nostri giorni , non riesci più che 
un culto senza intelligenza di precetti e per conseguenza inerte. 
Jjj^ricano di qualsiasi religione egli sia senza rispetto a verun culto 
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ò poligamo por eccellenza. Alcuno dirchbc che la ualiira l’ abbia 
volnlo lalc dandogli maggior numero di donuc e accordando loro 
una recondilà di breve durata in confronto alla facoltà pvulilica 
deiruomo. I costumi dei popoli, dice Avózac, hanno, al dir sopra 
della sfera delle volontà individuali , corte cause primitive allio^ipwli 
ò forza obbedire a dispetto delle regole clic paiono lo migliori alla 
saggezza europea (I). 

(1) Onde poter istituire un conrronto non trovai afliitto Inutile di riuniro in questo 
nota anche le oltre religioni della terra. 

Il culto degli spirili o la religione di 8into nDtichissimamente conosciuta oolPAsia 
orientalo auiiiieltc l'esisti-uza dei geni o dei demoni , ed i sacerdoti e le sue sacerdo- 
tesse si danno il titolo di dottori della ragione, li Bramismo dell’ Indie riconosce una 
sola c sovrana intelligenaa che si manifesta in tre divinitò secondarie. Brama , Visnù, 
e 8iva che formano perù un solo dio. Ammette la dottrina della metempsicosi c del- 
r immortalità dell' anima, ma questo culto già assai più perfetto degli altri A disono- 
ralo da pratiche ributtanti c barbare le i|uali s'infusero nei costumi dei popoli dell' lii- 
dostauo. Il Buddismo, nato anch’egli neH’ Indie mill'anni innanzi l'èra cristiana, A un 
culto puramente metafisico che rigu arda il mondo visibile come un' illusione, c riconosce 
uno spirito universale ed. un' eterna serie di creazioni o distruzioni. Sparso fra la più 
parte dei popoli dell'Asia, olire un gran numero di cerimonie simili a qtielle del cri- 
stianesimo, ed A infatti dopo questa la religione che olire il più gran numero di 
seguaci. 

La dottrino di Conlucio è un Deismo simile a quello di Socrate, Aristotele, Platone, 
Cicerone e della piu parte de’ sapienti dell’ antichità. Mal defiuito e coiiAuo dalla saga- 
cità de’ filosofi chinesi , che l’ interpretarono In vari modi , degenerò presso olcuni in 
Keticismo, presso altri nello Spinosismo o dottrina dell’ Ente , ed anehe nell Aleisnio, 

Il Magismo fondato da Zoroastro ammette l’esistenza d' un essere supremo da cui 
emanano due principi!, Oroniaze genio benefico o della luce, ed Arìmaiie genio malefico 
o delle tenebre, Questo culto, che A uno de’ |iiù antichi, consiste in formule, preghiere 
e continuate piii-ificazioni. I suoi seguaci sono sporsi ancora nella Persia e nell' Indostuno. 

Il rispettivo <|uudro approssimativo de! seguaci di ciascuna sarebb4- il seguente: 


Feticismo 

50 milioni 

Subeismo 

2 

» 

Bruniisiiio 

70 

m 

Buddismo 

480 

m 

Dottrina di Coufucio . 

40 

• 

Muguino 

4 

» 

Giudaismo . • . . 

4 

» 

Cristianesimo . , . 

300 

» 

Maomettismo .... 

440 

» 

Sciamanismo o Reli- 
gione di Sinto . . 

430 

I» 

Totale 000 milioni. 


F.vvI una grande contradizionc fra I dotti sulla popolazione presuntiva della terra. 
IVeI I80t Volncy In fissava a 437 milioni, Maltehrun nel 4810, la portava a 040, 
Balbi c Villermc nel 1827 a 377 , Lctronne a 802, altri ad un billione; ora alcuni 
credono di non esser lungi dal vero fissaudoU a 000 milioni de’ quali in Europa , 
510 in Asia, 100 iu Africa, 4p in Americo, 20 nell' Oceania. Eaissìc, I)c la popiilalitn, 

20 
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Fratlaiilo il genio dell’uomo scrutando nelle viscere della terra 
scoperse la storia della natura a segni indelebili. Lesse iii questo 
gran libro che alcuno creazioni di vegetabili c d’ animali esistevano 
già alla superficie del globo prima che noi fossimo. Vide che dalle 
specie più semplici la natura si elevò progressivamente sino alle più 
composto , quasi temesse confidare le sue creazioni al furore degli 
elementi ed all’ incostanza dello stagioni. Dopo una serie di grandi 
età comparve 1’ uomo. Se egli poi segui la stessa gradazione delle 
altre creazioni , oppure quale dominatore di queste sali di slancio 
al seggio che dovea tenere : se seguirà la sorte delle specie che 

10 precedettero , o giunto all’ età virile di sua potenza cadrà dalla 
decrepitezza al nulla , dando luogo ad altre generazioni più per- 
fette , sono misteri cui non giugne umana ragione , c clic natura 
ricoperse del suo silenzio. 

Ma tanto se il negro fosso una degradazione dalla razza umana, 
(pianto se la natura impenetrabile ne’suoi segreti lo avesse negletto, 
per COSI dire, nella culla onde serbarlo a più lontani destini, dacché 

11 bianco potò penetrare sino a lui , fu dato il segno del suo risor- 
gimento e quello della fratellanza. 

11 valore c la virtù sociale non sono incompatibili colle cocenti 
temperature delle zoue intertropicali. Ne sono esempio gli Àrabi , i 
Seiki di Labore, i Nairi di Calicut, gli abitanti di Celebcs, delle 
Maldive, ed i negri di molte regioni centrali dell’ Africa stessa. Per 
migliorare il popolo fa mestieri cominciare dall’ individuo operando 
sulle attitudini corporee c sulle qualità morali. Le forze esercitano 
una inlluenza reciproca , ciascuna agisce sul complesso , o in senso 
favorevole portando alla peiTezione, od in senso contrario recando 
alla degradazione. 

L’ uomo quando si tratta della conservazione della sua specie 
e della coltura delle sue più nobili facoltà, quasi acciecato oblia le 
lezioni prodigate dall’ esperienza , e chiude gli occhi anche all’ evi- 
denza dei fatti. Egli è più trascurato per sò che non sia per le 
specie vegetali che seppe con tutta la loro bellezza e i loro pro- 
fumi, e con tutte le loro qualità benefiche primitive , dalla più re- 
mota antichità far pervenire fino a noi. Quanta non ò la sollecitu- 
dine e r attenzione dell’ uomo per conservare c migliorare i pro- 
dotti naturali, le sementi, i frutti, i fiori? Quella stessa sollecitudine 
ed attenzione rivolga egli al suo simile e si vedrà risorgere e cre- 
scere in tutta la potenza dc’suoi destini. Le storie di tutti i po|)oli 
*®ggi della natura insegnano la via, e se la seguiremo fermi 
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ne] buon volere c nella rettiliidino delle nostre mire, non perderemo 
il frutto. Chi sa che quella barbara terra non celi preziosi sussidii , 
di cui forse abbisognerà l’umana specie: che squilibrata la misura dei 
prodotti d’ una parte di questo nostro pianeta , unico limite reale 
alla moltiplicazione non debba farsi appoggio sull’ altra sino al com- 
pimento della sua arcana destinazione ? (^1 

Ora una smodata cupidigia domina sui negri , passione che il 
bianco introdusse in luogo di vera civiltà, c che vi fomenta coll'ob- 
brobriosa tratta c con uno sleale commercio. Non ò rado allorché 
giungono su qualche punto mono frequentato di quelle coste basti- 
menti per faro senza antecedente accordo un carico di schiavi, che 
vi si vegga il padre accusare il figlio, questo il padre onde con 
raggiro sacrilego usurparsi il prezzo del suo sangue. Questo abomi- 
nio nasce dairinfemale avidità del commerciante bianco al cui cuore 
di demone poco cale degli orribili mezzi adoperati dai sensali, pur- 
ché possa comprare l’ umana carne c compire il suo carico. Il 
negro venderebbe la terra su cui cammina anche se non sapesse 
ove poi metter il piede. Deruba ed assassina anche solo per invo- 
lare un abito sdmscito, un cappello , un bottone lucido. 

Hanno però conosciuto anche il principale intento del bianco, 
ed ove lo scorgano inoltrarsi fra terra sospettano che scopra tesori e 
li derubi alia loro conoscenza, e temono inganni e tradimenti in ogni 
sua azione perché conoscendo la loro inferiorità intellettuale, non 
mettono limiti alia sua mala cupidigia, e credono che ogni suo pen- 
siero tenda soltanto ad ordir loro crudeli insidie. Non è difficile 
trovarvi quà e colà qualcuno che si eleva sugli altri per robusto 
pensare e sana ragione, ma tutto va perduto nell’ egoismo, lln mal 
inteso interesse limitato alla minuta vendita de’ loro prodotti naturali 
spense ogni amor nazionale, il solo che avrebbe potuto far nascere 
anche fra di loro un savio istitutore , e se non un capitano che ne 
facesse un popolo conquistatore, almeno nn capo che fi dirigesse. ' 

(t) FoUsac nella tua pregiata opera : De l’influenee det climatt tur l’homme, capii. X, 
pog. 2Si, fu la seguente osservazione: « Dopo la metà del passato secolo il numero degli 

■ abitanti si accrebbe sensibilmente ogni anno in quasi tutte le regioni. In Francia si 

■ contano dieci nascite sopra otto morti. Se questo rapporto si mantenesse nelle stesse 
m proporzioni, la popolazione si aumenterebbe d' un decimo in diciouo anni, di tre de- 
si cimi in cinquanta, della metà in settantaselte, ed in cento c un anno divenebbe il 
« doppio della presente >. Tale pure ammettendo essere I’ andamento degli altri paesi 
non meno civili e prosperi della Francia, non sarebbe afflitta strano succedesse in pochi 
secoli un tale accrescimento di popolazione che non bastassero i mezzi di sossistenza 
della nostra patria e fosse una parte costretta ad espandersi io tin’ altra, 
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Noi li abbiamo scdutli, ma temono la nostra sovcrcliia vicinanza 
e non è diflicilc che nei loro crocclij seduti in cerchio sullo sabbie, 
dibattano benché rozzamente la questione della supremazia del bianco, 
e benché i dispareri dipendano ordinariamente da circostanze partico- 
lari, dal buono o cattivo aliare che ciascuno ha fatto nella giornata, 
pure mi venne fatto d’ udire appunto in una di tali adunanze , imo 
alzarsi e gridare : ebbene che il bianco se la compri al mare questa 
terra che vuol scrutare , che noi gliela porteremo a cesti , e se vi 
trova oro meglio per lui. È semplice c ruzza questa uscita ; ma 
chiarisce però l’ avversione che serbano por noi , e quali dilTicoltà 
si oppongano anche da questo lato all’ avanzamento delle nostre 
ricerche scientifiche in quelle terre. 

1 negri del Bihé , montanari confinanti col Benguela , di forme 
gigantesche e d’indole guerriera, ad un comando del loro capo 
sono tutti in armi e pronti a morire. Mi narrava un maggiore por- 
toghese degno di tutta fede , il quale abitò fra essi per qualche 
anno, che un giorno il Sova volendogli mostrare l’ obbedienza ed il 
coraggio di que’suoi e la destrezza loro nell' uso dcH’armi, fece or- 
dinare quelle genti inanzi la sua banza , o comandò loro di darsi 
battaglia. Si divisero i guerrieri in due parti e cominciarono 1’ assalto, 
e si sarebbero uccisi tutti, se il Sova non avesse battuto nel tam- 
tam, e dato il cenno di cessare. I pochi che restavano si divisero 
in un baleno e tornarono al loro posto. Dimandato quel re perchè 
con tanta indilTerenza facesse scorrere il sangue del suo popolo, ri- 
spose , rimanergliene ancora abbastanza per vincere tutti i bianchi se 
avessero l’audacia d’accostarsi alle sue terre. 

Quelli di questa popolazione per distinguersi dagli altri s’inta- 
gliano i denti incisivi a guisa di sega, si radono i capelli lasciando 
un sol ciulTo alla fronte, e si tatuano la pelle a fiori. Gli schiavi di 
quel paese sono robusti lavoratori ed abili portatori di tipoja. Sof- 
frono pazientemente la schiavitù indigena ma diUicilinente la soppor- 
tano trasportati altrove. Per dichiarazione degli stessi capitani de’ ba- 
stimenti negrieri le spedizioni di Bihè vanno quasi tutte a male, e 
solo alcuni pochi vengono domati nelle colonie, i quali però riescon 
preziosi. 

Siccome questi sono rivoltosi e tumultuanti, vengono nei basti- 
menti tenuti in una orribile prigionia stivati sotto il ponte e legali con 
mani e piedi ad una catena di ferro la quale passa per il lungo di 
quella fetida stalla. La catena é tenuta all’ uno de'capi da un ordi- 
gno, ed ove succeda tumulto un aguzzino mettendolo rapidamente 
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in molo travol|»e i miseri a ballcrc la testa sul suolo restando pen- 
zoloni pei piedi. L’orribile tortura li mette in colalo disperala rabbia 
che non potendo altrimenti per la loro cattività, talora si soffocano 
da sè col rovesciare indietro la lingua ed otturare la laringe com- 
primendo l’ epiglottide. 

Benclià alcuni neghino la possibilità di questo modo di sui- 
cidio, c pretendano clic col perdersi dei sensi torni libero il re- 
spiro, io debbo credervi senz’ altri ragionamenti perchè più volte 
ebbi occasione (f osservarlo sui bastimenti di tratta , o tutti i ca- 
pitani negrieri hanno casi di tali morti. Altronde troviamo in Va- 
lerio Massimo (^) ed in Galeno (3) , che anche al tempo dei Ro- 
mani si conosceva questo modo di soU’ocamento. «Uno schiavo bar- 
« baro, dice quest’ultimo autore, mosso da violenta collera, risolse 
« di darsi la morte ; si stese in terra, tenne il respiro, e stette a lun- 
« go immobile; poi dopo alcune agitazioni convulsive mori ». Cosi 
pure racconta il padre Ziicchelli che essendo andato al Brasile sopra 
un bastimento carico di 700 e più schiavi , per lo stivamento di 
quelli ne venne la morte di 70 negri ; ora tale il fetore insoppor- 
tabile di quella sentina che alcuni infelici per togliersi alle pene, 
e non venir tratti in America si strozzavano trangugiandosi la lingua 
e cadevano per tal modo morti subitamente. 

Quei negri conoscono poi meglio degli altri i veleni vegetali 
anche del Brasile benché sieno affatto differenti da quelli del loro 
paese, e benché non vivano nei boschi, ma negli stabilimenti, o nelle 
fabriche o divisi a squadre sotto la sorveglianza d’ un comandante 
nei lavori dei campi o nelle miniere, trovaron mezzo di riconoscerli 
od ebbero chi li foce loro conoscere. Il più delle volle sono vec- 
chie streghe di negre , che forniscono queste micidiali nozioni , con- 
tando meravigliosi effetti ed insegnando loro la maniera di valersene. 

Quando non trovino altro modo comprano dai, mercanti di ferro o 

di droghe, sublimato e arsenico (3) sotto pretesto di distruggere i 

sorci , le formiche , o gli insetti dannosi alle case detti Cupim c se 

ne valgono colla medesima astuzia degli avvelenatori consumati di 

altri paesi per le loro vendette, perché prima di togliersi la prò- < 

pria vita sfogano l'odio antico sui loro padroni. 

Le piante che le negre conoscono sono la cicuta e la datura 

(1) Llb. IX, cap. XII. . _ • 

. (2) I,ib. II, cap. >1, ediz. do.18 lu fol. • ■ ^ ‘ 

(3) IVcl Bnuilc le botteghe da ferravecchi e di strumenti agricoli , vendono anche 
alcuni preparati di piombo, vetriolo, sublimato corrosivo, arsenico, aalsaparigliu ec. ee. 


Digilized by Google 


ir>8 CAriTOl.O DEf.lMOQllAliTO 

slramoniiim di cui tulli i conlorni delle cillà dei villagp sono 
zeppi. Nelle cillh è pure conosciiilo generalmente I’ u.so del velro 
pesto. Non su poi intendere il perchè non àdoprino più comunemente 
il succo della manioca della quale fanno es.si il più delle volle la 
raccolta e la preparazione. Anche tra i Conghesi e tra quelli di Kliuina 
sono frequenti i suicidii , allorché sono schiavi nel Brasile; ma cosa 
singolare, benché siano meno risoluti c meno dediti alle armi di 
quelli del Bihé preferiscono più di questi il ferro negli allentati con- 
tro la propria vita , c mischiano il succo de' vegetali narcotici agli 
alimenti dei loro padroni quando, secondo la loro espressione, li 
vogliono abbonire, giacché in tal modo coi ripetuti sconcerti delle 
funzioni digerenti 1’ azione del veleno si confonde con altre malattie 
restando nascosto l’ avvelenatore. 

La gelosia , gli ingiusti castighi , la nostalgia, traggono sovente 
questi schiavi a darsi la morte , ed una volta presa la risoluzione 
sono irremovibili per qualunque minaccia, e per qualunque promessa 
di futuro bene, c la compiscono freddamente appena si presenta 
r occasione propizia di trovarsi meno sorvegliati. 

Raimondo Jalma vecchio ottuagenario, che esercitò le funzioni 
di amministratore delle compagnie dei commercianti di schiavi del 
Park e di Fernambuco a Loanda c per le mani del quale passò per 
compra c vendila più d’ un milione di schiavi , ha segnalalo molli 
casi di suicidio coi suddetti modi , e fra gli altri un curioso ed inte- 
ressante fatto, registrato nella memoria di Luis Anlào de Oliveira 
Mendes (^) di morti lente , e per consunzione prodotte da inazione , 
e da cause morali. La ten denza alle idee funeste è pur troppo co- 
mune tra quelli infelici , ed i Gesuiti per distrarli da quelle ten- 
denze ricorrevano alla musica. I grandi proprietari delle rallincrie 
di zucchero o d'altri stabilimenti cui fa mestieri gran numero dì 
schiavi ne imitarono poi 1' esempio. 

I negri battezzati trovandosi più direttamente sotto l’ influenza 
dei bianchi sono più abbrutiti degli altri. Temono la presenza de’ loro 
simili , c non sapendo a qual bandiera appigliarsi perché dispregiali 
da una parte ed abbandonati dall'altra, perdettero sino la traccia 
di certe qualità sociali che sembrano attributi indelebili dell’ uman 
genere. 

/ Tra i bizzarri racconti me ne venne udito uno che riguarda la 
loro prima origine il quale per la sua stranezza m erita essere ripor- 
ti) Da enrermidadc dos prctos chamado Bonzo. 
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Ulto. Esso porla l’ impronta dello spiritose invenzioni francesi , c non 
è dilficile che fosse da questi spacciato e che quelle genti vi cre- 
dano veramente e se no rattristino. 

(Quando Iddio creava l’uomu bianco, il diavolo volendo imitarlo 
prese dell’argilla e ne compose anch’egli un uomo, ma siccome 
sotto le sue mani diventava nero risolse di imbiancarlo nel fiume 
Giordano. Condusse adunque la sua creatura alla volta di questo , 
ma le aque all’ appressarsi del nemico di Dio si ritirarono ed ebbe 
appena tempo di lanciare 1’ opera sua sulle umide sabbie per cui 
cadendo la povera creatura sulle mani, queste soltanto e le piante 
de’ piedi nq poterono sentire la benefica influenza e rimasero al- 
(|uanlo meno annerito. Indispettito Satanasso del caso , maledicendo 
a quella sua fatica ed al destino che sventava ogni suo pensiero, 
assestò un siflatto pugno nel naso a quella innocente creatura che 
glielo schiacciò. Tutta confusa ed ammaccata, dimandava quella pietà 
e compassione piangendo disperatamente; il diavolo allora, che non 
ò poi cosi cattivo come si crede, inteneritosi alle sue lagrime si pòse 
a carezzarla , ma le sue mani passando dalle guance al capo abbru- 
stolirono la barba ed i capelli, che crepitando siccome sotto ferro 
rovente si arricciarono lasciando al povero negro un altro indelebile 
distintivo della sua razza nei capelli neri c lanosi. 

11 coloro della pelle che è s\ varia dallo svedese al jalofo, il 
più negro di lutti i negri, è uno dei punti principali su cui fondano 
la loro dottrina i sostenitori della pluralità della specie umana. 
Tutti i fisiologi infatti convengono che il coloramento della pelle de- 
riva da particolare organizzazione. Un cambiamento d’ aria, di suolo, 
di luce c di colore, qualche caso di malattia, hanno portato qualche 
lieve modificazione, ma nò il bianco, nò il nero senza una diversa 
unione si videro mai cambiare il distintivo colore. Per cui il profeta 
disse , che la pelle del negro non può cambiar colore, siccome quella 
della pantera non può lasciar le sue macchio. 

DulTon non era lontano dall’ adottare 1’ opinione di Towns, che 
pretese il sangue del negro più colorato di quello degli altri uomini, 
e Kant attribuiva questa maggior colorazione del sangue alla presenza 
d’uua maggior quantità di ferro. Barròre dietro accurati esperimenti 
asserisce, essersi accertato dipendere dalla bile mollo più nera. Io 
non m’ accorsi di alcuna dilTercnza fra il sangue del negro e quello 
del bianco , bcnchò abbia ogni volta che mi si olferse 1’ occasione 
nell’ esercizio dell’ arte mia in quei paesi fatto accurate Viccrche. 
Foissac sostiene l’ opinione di Iticheiaud e di Blumeubach i quali 
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no attribuiscono la causa alla presenza del carbonio. Secondo il ti- 
siologo francese la materia colorante depositala in ininulissiiui 
globulutli sul reticolo Malpighiano non alterandosi nè col cloro nò 
coll’acido idroclorico, sarebbe per conseguenza formata essenzial- 
mente di carbonio ; ed ecco come si vuol spiegare poi che questo 
principio, solo in quella razza si Iratlonga alla superficie della pelle 

0 la colori. L’acido carbonico, dice Foissac, viene emesso in gran 
quantità nel respiro ; ma come si osserva nei climi caldi , se i pol- 
moni sono meno ampi, meno attivi, e l’alto della respirazione 
meno completo, la secrezione succede altrove; la traspirazione pol- 
monare è su])plita dalla traspirazione cutanea ed il carbonio invece 
di venire emesso dal polmone , vien precipitato alla superlìcie della 
cute, c diventa causa e fonte perenne di quel colore. 

Ma se è cosi, come non divengono neri anche i bianchi che sono 
già da parecchi secoli stabiliti nelle colonie e per conseguenza sotto 

10 medesimo inlluenzc degli indigeni? La sola chimica potrebbe spar- 
gere alcuna luce su questa parto della scienza, e far posare le armi 
ai dissidenti coll’ evidenza dei fatti. 

Vollero alcuni che anche i capelli dei negri fossero organica- 
mente diversi da quelli dello altre razze umane , ma csamiuali 
microscopiamento presentano solo una parte colorante più forte, che 
succhiano appunto dal tessuto cellulare in cui sono inseriti c solo 
differiscono nella forma. Cosi l’iride varia ordinariamente secondo 

11 vario colore di questi. , 

L’ uomo sarà oggetto di profondi dubbj finché dureranno le ge- 
nerazioni , e nessun paese più dell’ Africa olfrirà in ogni tempo più 
vasto campo alle ricerche. Là si trovano tutti li anelli della gran 
catena degli esseri, o l’uomo il più prossimo al bruto, il Boscimano, 
sta quasi per prova accanto a quel curioso chimpanze eh’ è il bruto 
più vicino all’uomo, le cui forme colossali e proporzionate e la in- 
telligenza meno limitata dell’ orang-outang di Borueo manifesta il 
singolare e strano procedimento della natura. 

Quasi tutti i colori e le forme più divergenti della specie 
bianca, gialla o negra ivi si trovano più o mepo sparsi, mostrando 

1 diversi gradi pei quali ponno essersi mescolale o fuse le razze, ma 
conservando pur sempre quei segui fondamentali di ciascun tipo i 
(piali indelebilmente improntati , resteranno eterni nelle diverse spe- 
cie come la natura che le ha create. Lo stalo incompleto delle 
cognizioni attuali non ficrmisero ancora di giugnerc ad una distri- 
buzione plausibile delle razze africane tanto sotto l’aspetto corporeo, 
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quanto sotto quello della linguistica , giacché immensi tratti di quel 
continente rimangono ancora inesplorati. I pochi saggi che furono 
raccolti delie lingue di alcuni popoli sono ancora ben lungi dal sop- 
perire ad una scientifica classificazione. La simiglianza che vi si ri- 
scontra il più delle volte è parziale, limitata a radicali comuni modifi- 
cate e costrutte secondo analogie e sintassi differenti, in altre invece 
trovansi differenti radicali con unità di sintassi grammaticale; ma 
queste affinità dipendono più che altro dalle continue mutazioni in 
cui sono travolti i popoli le quali li sforzano sovente a fondere le di- 
verse lingue e formarne nuove. Lo studio delle grammatiche sa- 
rebbe la miglior chiave di cui potrebbe valersi la linguistica com- 
parata onde chiarire le origini , ma la mancanza di materiali suffi- 
cienti non lo permise ancora. 

D’ Avézac, fondato sulle poche nozioni che possiede la scienza 
carpite quà e colà su quell’immenso continente, senza alcuna pre- 
tensione distribuì le lingue africane in due grandi sezioni o classi, 
chiamando l’ una di lingue coesive , l’ altra di lingue diacritiche. 
Pose nella prima tutte quelle che riuniscono colla loro affinità 
elementi di razze staccate e sparse ; nella seconda quelle che 
distribuiscono in differenti razze numerose popolazioni che noi vol- 
garmente riuniamo sotto il nome di negri , siano essi neri come 
l’ iolofo , olivastri come il somaley , o foschi come il nubico. Noi 
non accenneremo alle diverse opinioni dei dotti sull’unità o moltipli- 
cità dell’ origino umana. La religione dettò alla scienza che li uo- 
mini sono intimamente fratelli benché la natura li lanciasse a capric- 
cio sull’immensa superficie del globo. Specie o varietà che si voglia 
dire, giacché solo su queste due parole essenzialmente mi pare che 
si aggiri la controversia, l’etiopica é una; ed il negro che ne forma 
il tipo fondamentale appartiene particolarmente all’ Africa. I suoi 
distintivi specifici però sono diversamente combinati fra le diverse 
razze di questa divisione etnografica. Il più nero di tutti l’ iolofo 
ha il naso meno compresso e le labbra più regolari , ed il fronte 
menu depresso. Il muci-congo che non ha il colore sì carico, al con- 
trario ha il paso quasi piatto, enormi labbra, e la donna come 1’ ot- 
tentotta ha le natiche stranamente conformate e prominenti. Fra 
questi due tipi estremi l’Ascianti, il Mandingo, I’ Arada, l’ Ibo, il 
Monjou, il Makoua cd altri popoli di cui ho parlato fino ad ora, 
offrono una serie di forme intermedie. 

In nessuna parte dall’ un capo all’ altro dell' estremità australe 
abitata dall’ottentotto si trovò l’uomo isolato. Anche il bosebimano 
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giunse allo stato di tribù per forza di sociabilità naturale , ed ha un 
linguaggio uniforme benché strano e composto di suoni gutturali e 
linguali il più delle volte articolati. Quei selvaggi stupidi appena 
giunsero a radunarsi per loro sostentamento una mandra. Gli altri 
sono generalmente agricoli. Anche gli Stati meno rozzi non giun- 
gono però colla loro industria a fornirsi il bisognevole. Il commercio 
è limitato all' esportazione di alcuni prodotti naturali come oro , 
avorio, pelli, cera, gomma e pochi legni per tintura in alcuni punti 
della marina. 

L’ ordine politico è vario secondo il grado di civiltà di ciascuna 
nazione. Patriarcale nelle tribù erranti passa generalmente al prin- 
cipato in quelle che hanno dimora fissa; ed alcune popolazioni 
danno il raro esempio di forme republicane. 1 Foutah hanno 
una reggenza elettiva e temporaria scelta da un congresso. Una 
specie di feudalità , costituita per eredità di magistrature e del co- 
mando di alcune provincie esiste fra gli lolofi e fra i Moluas. 11 più 
comune reggimento però è un assoluto despotismo, e un’autorità di 
ferro si esercita sotto innumerevoli titoli i quali differiscono in cia- 
scuna nazione come sarebbe Sova , Muené , Mani , Ogha , ec. ec. 

Nessun lume ci guida alla storia primitiva dei popoli africani 
se non che la mitologia greca ci parla d’Atlante, poetico gigante di 
quelle antiche età, figlio di Nettuno e padre di sette Atlantidi di cui 
la primogenita fu madre a Mercurio. Nel nostro prosaico linguaggio 
noi potremmo scorgere in questa favola Atlante emerso dall’ aque 
dominando sette isole nella maggiore delle quali avesse culla un esteso 
commercio. Platone fa raccontare per bocca d’un Sacerdote egizio di 
Sais la storia d’ una gran terra atlantica, dove Nettuno procreò At- 
lante e Gadiron o Cadice , ed altri figli la cui potenza s’ estese 
gradatamente sin presso l’ Egitto , inanzi che un gran diluvio ve- 
nisse ad inghiottire il loro impero ; è una luce vacillante che 
rompe le tenebre di secoli obliati per giugnere alla nostra curiosa 
incredulità. L’Africa era forse unita alla Spagna, ed il Mediterraneo 
comunicava coll’ Oceano per le lande della Guascogna e della Lin- 
guadoca. L’ Atlantico copriva forse il gran deserto di Sahara e 
le sue onde si agitavano ai limiti meridionali della penisola Arabica. 
Strabene e Diodoro ce ne serbarono ricordanza sotto il nome 
di Allanlikos pelagos ed Erodoto ce lo accenna identico all’ E- 
ritreo (l). 

{ I) D’ AvÉzic , .Y/i'ii/ue , p, 70. 
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In quei tempi F Africa diede forse abitanti alla Spagna che 
Erodoto intese dirsi Kinetes, e Tolomeo e Tacito riconobbero ancora 
d’ origine etiopica nelle vicinanze della piccola Sirti. L’ Algeri ed il 
Tripoli ebbero i Centauri e gli Asturii, come la Spagna, nelle vici- 
nanze del fiume Magrada. Alcuni Gsiologi ingegnosi invece di inter- 
rogare le quasi perdute tradizioni amarono avventurarsi nel campo 
interminabile delle ipotesi e darci il negro per il primogenito della 
creazione, figlio della terra e del caso e farlo discendere dai monti 
nevosi della luna, dai quali poi molto più tardi avesse la culla anche 
F uomo che si sparse nel Sennàr e generò F Egizio , l’Arabo e l’At- 
lantico. La razza negra allora dicon essi più numerosa sottomise e 
dominò la bianca, ma questa gradatamente moltiplicata scosse il 
giogo dei dominatori, e facendosi da schiava padrona condannò la 
razza nemica a quei ferri eh’ ella stessa avea portati. Volsero secoli 
sopra secoli, ma questo antico rancore pare che non si sia ancora 
estinto. E a questa e ad altre invenzioni di simil fatta si rifugge 
dal prestar fede , e non essendovi tradizioni nè monumenti nè alcun 
altro vestigio , che ci indichi in qualche modo la prima culla di 
quelle nazioni , egli è forza raffrenare la curiosilù che ci trascina 
per la scala dei secoli a discoprire il principio delle cose. 

Kolbe potè avere dalle tribù meno selvagge delle razze australi 
una tradizione di Noh e della sua donna Hingnoh prima coppia 
generatrice che Iddio fe’ sbucare nel mondo da uno spiraglio , ma 
quei popoli non sanno più oltre poi dei traslocamenti da essi subiti. 
Le razze centrali si limitano ad alcune ricordanze di migrazioni poco 
antiche le quali mostrano in generale un movimento verso 'l’Occi- 
dente o verso il Mezzodì. 

Noi dicemmo già alcuna cosa dei Giaghi che invasero il Congo . 
Alcune tradizioni si conservano ancora in quest' ultimo paese , e 
dicesi che il primo uomo che vi dominasse fosse Lucheni, il quale 
assunse il titolo di Mutinù. Questo era figlio di Eminia-n-Zima e di 
Lucheni Luasanze del regno di Loango sullo Zaire. Lucheni ardente 
e bellicoso arrolò genti ed invase la provincia Npenbacassi che unì 
ali’ antico suo dominio formando in tal modo il regno del Congo. 
Egli lasciò alcune terre con titolo d’ investitura ai Pangalla , ma 
siccome questi pretesero derogare alle loro ragioni, così oggidì con- 
servasi un’ annua cerimonia nella quale i Pangalla mandano alla corte 
una femina che intima al re di partire di colà , dove non è legi- 
tiino possessore del trono. Il Sova Fascolta con publica udienza, poi 
caricandola di donativi pel suo padrone molto cortesemente la ri- 
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manda dicendole di confortare i Pangalla a sostenere in pace l’av- 
versa fortuna che li trabalzò dal trono de’ loro avi. 

Lucheni eresse la sua reggia appunto sul delizioso monte ove 
adesso è San Salvatore, in mezzo al quale aveavi uno stagno che 
fu colmato. Il peso del ripieno comprimendo le aque che racchiu- 
deansi in quella, fece scaturire le deliziose fonti che zampillano ai 
lati. Questa piazza grandissima ò detta adesso o Tereno. 

Da Nsacuclaù avo materno di Lucheni ebbero origine i manis 
di Batta la cui Danza o capitale diceasi Anghirima. llinnovossi poi 
r investitura molto tempo dopo col titolo di Neacon-diamenè-Congo 
che signiCca avo del re del Congo. 

Serbano i Conghesi nelle tradizioni notizie luminose della gran- 
dezza antica del loro regno e vogliono che si estendesse ad Encoge, 
Pungo-andungo , Anzico, Loango, Chissama, Ambondi, Angoy e Ca- 
congo, oltre a quello che già dicemmo d’Angola e Matamba. 

Nella parte orientale a tergo degli Arabi litorani incontestabil- 
mente venuti dal Settentrione, sono indicati i popoli Maravis il di 
cui nome , come asserisce il dotto d’ Avézac , desta una qualche ri- 
membranza dell’ antica Meroe. Cosi pure gli annali di Takrour del 
sultano Mohhammed-b-£llah ci trasmisero un curioso quadro storico 
d’ una parte dell’Africa centrale , ove trovasi che il Ghouber cd il 
Mély furono popolati dai Copti. Quel libro ci mostra che il Bornou 
ricevette dai Berberi espulsi dal Yemen, e dal Nord-est dei Touàrcq 
d’Aougolah ; che per altra parte il Taoury ed il Yarbah ebbero i 
loro popoli dai Kananei scacciati dall’Arabia. 

Gli Asciantis vennero ad abitar le coste dall’ interno come fe- 
cero i loro vicini di Dahommé, e secondo Bowdich dali’Abissinia. 

Nella Senegambia i Mandinghi si dicono usciti dai Bambaras 
dell’ est , i Peuls dai Fellatas e gli lolofi assicurano d’ aver cacciati 
verso l’Ovest e verso il Sud i Sereres, antichi possessori di quel- 
l’ estesa regione. Queste sono tutte le storie che abbiamo di quei 
popoli selvaggi. L’ Europa ora di sua mano li sollevi dalle tenebre 
in cui sono sepolti , e la loro vita daterà del nostro secolo e la loro 
storia non andrà perduta. 
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Notizie mediche — Elementi morbiferi — Umidità , elettricità e calorico — 
Dannoso modo d’ alimentarsi — Medicina dei Gesuiti — Acclimazione — 
Tempo favorevole per approdare a quelle regioni — Aque potabili — Re- 
gole igieniche necessarie — Modificazioni che solfrono anche li animali pel 
rapido cambiamento di clima. — Utili precauzioni per resistere a tutti 
quegli agenti distruttivi. 


Una delle potentissime cause per cui quelle colonie non ebbero 
sviluppo ed incremento è la grande mortalità dei nuovi arrivati. Tutti 
temono il paese , e si giudica de’ mali elTetti senza cercarne le cause 
e vedere se queste ponno essere rimosse od almeno modificate. Le 
malattie non sono studiate ed i medici negligenti come gii altri im- 
piegati non si diedero mai pensiero d’ altro che di prescrivere al- 
cune ricette copiate negli ospitali e la più parte empiriche, di cercarvi 
una fortuna e poi cavarsela per dar luogo ad altri che facessero lo 
stesso. Senza presunzione pertanto , ma solo per aprire la via ad 
altri e giovare per avventura a chi vi si reca anche solo per com- 
merciare od altro, offrirò il fruito delle mie ricerche. Esse benché 
imperfette e mal ordinate sono desunto dalf esperienza e dallo studio 
delle diverse località. Sarebbe però importante che il governo vi 
istituisse regolari osservazioni meteoriche, le quali mancano affatto 
e che ciascun medico producesse in iscritto le sue osservazioni onde 
possano servire ai successori introducendo una medicina più ra- 
zionale per ciascuna località. Il calor solare, l’ umidità e l’elettricità, 
tre elementi di vita e di distruzione variano in rapido modo da un 
luogo all’ altro in quelle colonie, e più che alla latitudine devono i 
repentini cambiamenti dell’ atmosfera ai venti predominanti , alle 
qualità dei terreni, alla loro elevazione sul livello del mare ed alla 
maggiore o minore vicinanza delle montape. 

Tutti i possedimenti portoghesi dell’ Africa occidentale tranne 
Madera giaciono fra i tropici , e la loro temperatura media in man- 
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Ganza di plh esatte osservazioni puossi regolare secondo la media 
degli altri paesi equatoriali già calcolata da Humboldt di 27° 5 ', 
da Hall di 28° 1', da Boiissingault di 28° 5', e da Atkinson di 29° 2'. 

In quanto allo stato fisico del paese abbiamo già date notizie 
sufficienti a chi voglia formarsene un’ idea generale onde non aver 
bisogno di riassumerle per la parte medica. 

L’umidità, elemento di vigore e di forza alla vita vegetale, è 
ivi potentissimo agente di distruzione alla vita animale , e produce 
le febbri interminabili e le disenterie che vi regnano il più delle 
volte mortali. Che un eccesso di umidità predomini ivi nell’ atmo- 
sfera anche nei luoghi lontani dai fiumi ed ove il terreno è sabbioso 
ed arido lo conosciamo senza ricorrere alle osservazioni igrometriche, 
dalla rapida decomposizione delle sostanze animali, dall’ abbattimento 
fisico e morale dei viventi, dalla pronta ossidazione del ferro , dalla 
liquefazione dei sali esposti all’ aria , dal deterioramento delle pol- 
veri , delle farine , dei prodotti chimici , dalla muffa dei pellami e 
dalia scolorazione dei tessuti. Inoltre il trapasso della stagione estiva 
all’ invernale, più che dal termometro ci viene segnato dall’ igrometro. 

Dominati quei luoghi da terribili procelle, l’elettricità deve pure 
esercitarvi la sua gran parte di malefica influenza. Da tutti si cono- 
scono gli uragani a cui vanno soggette le regioni equinoziali. Io ne 
notai due in Loanda solo nei pochi mesi di mia dimora, i quali 
provenendo simultaneamente dal Nord , dal Sud , dall’ Est e dal- 
r Ovest parea dovessero apportare l’ultimo sterminio. L'atmosfera 
era infocata, ed il turbine di s\ strana e spaventosa forza che sollevò 
il mare ad inondare la città bassa , spargendo sulle spiagge e per le 
vie i carcami de’ navigli che non ebber tempo di cacciarsi al largo 
e porsi in salvo lungi da quella scena. Quelle meteore devastatrici 
sono frequenti specialmente ai confluenti dei grandi fiumi , ove i tor- 
renti di pioggie fra gli incessanti lampi e tuoni trascinan seco ed 
animali ed arbori e rupi come se in poco d’ora dovesse compiersi 
la distruzione della natura. 

Dacché l’immortale Galvani palesò i fenonemi elettrici osservati 
nelle rane e pose le fondamenta di tante meravigliose scoperte, e la 
medicina intraprese nuovi studi su questo fluido, alcuni fisiologi cre- 
dettero fin anche avervi afferrato la misteriosa fonte della vita. Ma 
dopo molt’ anni di vane indagini s’ accorsero che si doveva tornar 
da capo. Il prof. Puccinotti recentemente dopo averci detto che la 
dottrina delie correnti neuro-elettriche è sul cominciare, e che al 
mancare della presente generazione probabihnenle sarà ancora sul 
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crescere , soggiugne ; « che se l’ elettricità non è causa della vita , 
« ne è però quell’ effetto prossimo speciale che la sola vita sa pro- 
« durre, la sola vita sa mantenere ». La quistione rimase adunque 
siccome era prima, e le generazioni si domanderanno forse ancora 
per secoli se l’ elettricità sia causa od effetto della vita. Le faccende 
de’ medici sono sgraziate e pare che la natura goda lasciarli cam- 
minare nelle tenebre. 

Poco possiamo dedurre dall’ esperienze fatte sull’uomo col mezzo 
delle macchine, ed il prof. Giacomini asserisce che tutte quelle da 
lui intraprese all’ oggetto di scontrarne gli effetti sull’ organismo 
umano non lo illuminarono gran fatto. Tutta l’ influenza dell’elettrico 
secondo l’ illustre professore di Padova si ridusse alla sensazione 
d’ una leggier puntura nella scarica , e d' un le^ier senso di peso 
nella carica, nei quali esperimenti il polso non prese parte alcuna 
nè accelerando il moto nè rallentandolo. Queste esperienze fareb- 
bero supporre che il fluido venisse arrestato alla superficie del corpo 
per una reazione benefica della natura, come appunto per questa 
si conserva l’ equilibrio del calorico vitale tanto nelle ardenti zone 
equatoriali , quanto nelle regioni de’ ghiacci polari. 

Ma potrà ella la nostra povera natura resister sempre come 
resiste fra le mura d’ un gabinetto fisico , allorché si trova immersa 
nell’ atmosfera di quelle latitudini ove lo squilibrio del calorico, e 
le azioni chimiche favoriscono intensissime correnti? Perchè non 
agiranno esse sopra di noi con quell’ istessa forza che agiscono sugli 
altri corpi , ne’ quali promosse appunto dalle suddette azioni produ- 
cono cosi rapida decomposizione ? (6 

Asserisce Réaumur che un cambiamento di 5° nel termometro af- 
fetta il sistema nerveo, e s’egli è vero si può facilmente dedurre quali 
debbono essere i tristi effetti che derivar possano all’uomo dall’aggi- 
rarsi di quelle terribili meteore. Nel cambiamento di stagione allorché 
i giorni sono nebbiosi ed umidi , allorché il sole si cela tra le nubi 
e la natura tutta pare venir meno nella angosciosa tranquillità del- 
l’atmosfera, benché difficilmente si possa valutare quanta possa essere 
r influenza della diminuita pressione atmosferica sul sistema nerveo, 
certamente vediamo che le piu grandi malattie scoppiano appunto 

(t) Ora li ttan facendo esperimenti per constatare te la coagulazione del sangue 
operata dall’elettricità sia appiicabiie in terapeutica chirurgica, per obliterare i secchi 
aneurismatici, come venne proposto da Pravaz e tentalo da Pélrequin a Lione e da 
Ciniselli a Cremona con risultarocnti che inspirano fiducia di buon esito, ( /Annali 
Vnivert. di JUtdieina , tebbr. tSiO, ) 
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fra quei cambiamenti. Nell’estate poi allorché si fa pesante e succede 
il mornofo dei Portoghesi, quale non è la nostra prostrazione di forze 
per lo sviluppo eccessivo dell’ elettricità ? Ogni movimento delle 
ijmembra, e perfino il pensiero colpito quasi da paralisi momentanea 
|restauo inetti alle consuete funzioni, e solo dopo una pioggia ed alia 
comparsa del vento regolare della sera riprendono il pristino vigore. 
Oneste molestie con maggiore o minor forza assalgono tutti quelli 
che abitano quei paesi, ed alcuni ne riportarono -malattie nervose 
che persistettero anche dopo il loro ritorno in climi più temperati. 

Dietro queste osservazioni io non crederei essere molto lontano 
dal vero nell’ attribuire all’ iniluenza di àlcune correnti elettriche 
anche l’ improvisa frequenza del respiro, quelle violente palpitazioni 
di cuore , quei dolori di capo , quel rapido e sensibile diminuirsi 
delle secrezioni ed escrezioni, quegli spasimi, quelle paralisi, ed in- 
fine quel tetano che ivi repentinamente invade senza causa appa- 
rente e contro il quale riesci sino ad ora impotente ogni soccorso 
della medicina. 

Benché f uomo per un particolare privilegio della sua costitu- 
zione abbia potuto adattarsi ad ogni clima, in quelle regioni però paga 
un tributo ben caro nella brevità della vita. Lo stimolo del calorico 
accelera l’organico sviluppo e fu più vigorose e rapide le sue fun- 
zioni, ma i principii vitali disperdendosi più prontamente, la vita si 
spugne allorché sarebbe ancora alla metà del suo corso nei climi 
più temperati. Il calorico pare che agisca sul sistema animale come 
gli eteri, l’alcoole, il vino e simili, colla sola dilferenza che questi 
onde produrre la loro azione fa mestieri che si assimilino agli umori, 
ed il calorico invece penetra nei tessuti operando direttamente sui 
nervi senza mutare in nulla le sue proprietà. Come quelli adunque, 
secondo la maggiore o minor suscettibilità dell’ individuo recherà i 
suoi funesti elTetti. Da qui l’ importanza degli studi del tempera- 
mento predominante fra quei popoli e delle variazioni meteoriche. 

Alcuni effetti secondari dell’ azione del calorico possono scemare 
e correggere lo squilibrio apportato nell’organismo, siccome succede 
per r aumento delle evacuazioni, e specialmente dell’ esalazione cu- 
tanea; ma il credere che con tali perdile, minime in confronto dello 
stimolo , si cada in uno stato ipostenico o d’ abbattimento, egli è 
un errore sempre funesto in quei paesi. Non troviamo noi il più 
delle volle che la spossatezza è maggiore allorché si sopprime il su- 
dore , e che appunto allora invadono le febbri , le gastro-epatiti, le 
encefaliti e per combattere le quali é duopo ricorrere alle evacuazioni 
sanguigne o ad altri rimedi che scemino o calmino il turgor vascolare? 
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Evidente è adunque quanto sia dannosa la opinione invalsa in 
tutti quei popoli che per rinforzare lo stomaco e ridonare la per- 
duta forza alle membra convenga il vitto lauto e stimolante e l’uso 
dei vini alcoolici o delle bibite spiritose di cui fanno spavente- 
vole consumo. La carne di maiale è preferita perchè dicono che 
contiene maggior sostanza alimentare, e questa come tutte le altre 
vivande sono sempre condite con istrana quantità di droghe e spe- 
cialmente colla malaguelta ( granum paradisi Lin.) indispensabile per 
mala abitudine a renderle piccanti e di facile digestione : ma qucl- 
l’ eccitamento prodotto sul palato si fa sentire anche con più forza 
sullo stomaco e ne pervertisce le fùnzioni. L’ intemperanza nell’uso 
degli eccitanti passò dai coloni agli indigeni ed è anche fra questi 
causa di sempre crescente mortalità. L’ abuso nocivo in ogni cosa 
mentre cagiona gravi malattie nei climi temperati, in quelli è as- 
solutamente funesto. Il dormire all’ aperto o tra vergini foreste ; il 
gittarsi nei fiumi per attraversarli , 1’ esporsi alle pioggia ed ai co- 
centi raggi del sole, tutte le fatiche insomma e le privazioni di quei 
lunghi e disastrosi viaggi portano a mio credere assai minori danni 
del lauto vitto o dell’ abuso di venere che da quello suol conse- 
guire. Carlo Walerton che fece ogni strapazzo di sè in varie 
escursioni neH’Amcrica dei Sud , dice che la sobrietà gli fu favore- 
vole in tutte le malattie cagionate dagli ardori del sole, dall’umidità 
delle notti, dalle pioggie impetuose e dalla malsana nutrizione. 1 
popoli selvaggi e non soggetti alla dominazione del bianco se sono 
forse meno tormentati dalle malattie che i negri e i coloni lo devono 
alla temperanza nel vitto cui per natura si attengono. 

I Gesuiti resi accorti dall’ esperienza insegnarono i mezzi più 
acconci nel Brasile a scemare i danni del clima e conservare la sa- 
lute. Essi oltre allo scegliere le posizioni più opportune pei loro 
stabilimenti , praticavano ai nuovi arrivati alcuni salassi , li te- 
nevano per un anno ed anche più ad una dieta vegetale, consiglia- 
vano bagni giornalieri caldi dapprima , poi gradatamente freddi , 
tenendo continuamente abbattuto 1’ orgasmo vitale suscitato dal cli- 
ma, con bibite refrigeranti e diluenti. In tal modo potevano van- 
tare fra loro un numero assai minore di vittime e trovare anzi 
che alcuni superato con più facilità lo stimolo del calorico migliora- 
vano d’ assai la cagionevoi salute , che innanzi avevano per avven- 
tura nel paese nativo. Essi facevano lavorare li Indiani ed i Negri 
al dissodare le terre, e sottomettevano lo due classi ad un regime 
particolare di vita , modellato secondo le abitudini di ciascuna. 
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Studiavano le piante medicinali indicate dalle diverse nazioni indi- 
gene , e da queste appresero a calmare i tormenti della sete e 
della fame col masticare lentamente dei pezzetti di radici o di liane 
di sapore amaro ed astringente, in luogo di empirsi lo stomaco con 
larghe bibite d’aqua, le quali nei climi caldi non recano che un mo- 
mentaneo refrigerio, eccitando poco appresso nuova esigenza con grave 
danno delle funzioni digerenti. Approfittavano anche delle cognizioni 
mediche degli indigeni, ed un povero missionario che era travagliato 
dalla gotta senza potersi movere , fu guarito da un Indiano col 
latte vegetale c^ll’ amapà detta dai Portoghesi pepino do malo , ora 
riputata ai Parh d’ edìcace effetto nelle affezioni reumatiche e ve- 
neree. Dalli Indiani appresero 1’ uso dell’ applicare le foglie di nico- 
ziana e quelle delle solanee sulle articolazioni od altre parti dolenti , 
ed una specie di ortica la jatropha tirens onde produrre la risolu- 
zione delle parti infiammate. 

Gli uomini robusti e di vita molto attiva , resistono meno per 
forza di temperamento che per l’ effetto della sobrieth , senza la 
quale rapidamente assaliti da gravi febbri , o dissenteria muoiono 
in poco tempo miseramente. La mortalità è molto grande fra i 
marinai di forze atletiche, o tra i soldati che per le loro dure con- 
suetudini credendosi superiori anche alla forza di quel clima appena 
sbarcati si gettano sulla nuda terra all’ ombra di qualche pianta a 
dormire, o trafelati dal sudore si metton nudi a prender aria, o man- 
giano avidamente quelle frutta troppo attraenti per lo squisito sa- 
pore, ma la più parte indigeste e causanti dissenterie , o si caccian 
fra le negre in braccio alla dissolutezza. Gli individui magri e secchi 
che combattono il turgor sanguigno con moderato esercizio e la cui 
professione è sedentaria , pagano d’ un minor numero di vittime il 
loro contingente a quella terra. 

Secondo il signor Rochoux (1) l’Europeo ha bisogno di due anni 
per assuefarsi al clima delle latitudini tropicali e poter sopportare 
senza alterazione il sole , il vitto , ed il genere di vita particolare 
di quei paesi. Nel primo estate il calore è meno sensibile che nei 
seguenti, e questo fatto ho potuto verificare anche sopra me stesso; 
la reazione vitale , allorché si trova ancora in tutto il suo vigore 
può lottare più a lungo e render meno sensibile la molesta sen- 
ti) Vedi r importanle opera del signor Sigeud, Dv ciimat et de» malodiei dii Brétil. 
Paris, 1841. • 
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sazione. Benché questa asserzione paia alquanto strana ò però nulla 
ostante vera , e degna di particolare osservazione. 

Devono li Europei evitare con ogni modo la soppressione del 
sudore e tutto che può esser causa anche lontana di dissenteria o 
di malattie cutanee le quali il più delie volte devono la loro causa 
ad impaccio gastrico od a poca nettezza del corpo. L’ uso dei Chinesi 
dei vestiti leggieri di seta che preservano dal calore insieme e 
dall’ umidità sarebbe forse più d’ ogni altro opportuno, ma i tessuti 
di cotone ponno supplirvi meglio di quelli di lino che sono gene- 
ralmente i prescelti dal gusto predominante e fanno per ogni ve- 
stito. L’ uso delle flanelle che salvò tanti giovani soldati alle ar- 
mate di Lafayette e la cui introduzione è popolare nelle Americhe, 
mi parrebbe opportunissimo anche per questi paesi. Benché alcuni 
medici la condannino, io credo poter supporre che ove 1' esperienza 
la dimostri salutare in un luogo, debba esserlo anche in un altro 
che è presso a poco sotto le medesime influenze. Lo bibite acidu- 
late od il succhiare aranci , ed i bagni di mare fatti colle dovute 
precauzioni aiuteranno pure del miglior modo a farti meno facili 
alle malefiche impressioni dell’ atmosfera. 

Il latte che quasi generalmente è riconosciuto salutare mi venne 
trovato nocivo in Africa, e consiglierei d’abbandonarne 1’ uso, giacché, 
sia poi dipendente dai principii velenosi e nocivi che vi introducano 
per r alimento dell’animale che lo fornisce, sia poi che un maggior 
sviluppo in noi del sistema biliare inerente a quelle latitudini lo 
alteri ne’ suoi principii , egli é certo che reca perturbamenti delle 
vie alimentari e tutti più o meno ne risentono mali effetti riportan- 
done alcuni perfino ostinate febbri intermittenti. 

Io ritengo pure assai nocivo l’ uso smodato delle polveri di 
Sedliz e del calomelano che vi introdussero gli Inglesi. Questi ne 
fanno giornaliero consumo anche appena dopo gli eccessi d’ un lauto 
pranzo e si espongono poi facilmente alle malattie del fegato e dello 
stomaco che vorrebbero evitare, e vanno incontro più degli altri 
alla dissenteria. 

La morsicatura delli insetti é pure uno dei *tlagclli che tormen- 
tano quelli di fresco arrivati , o quanto più puro hanno il sangue 
dicono ivi, e la pelle bianca e liscia tanto piii quelle miriadi vaga- 
bonde li prendono a perseguitare. Le frizioni oleose, i bagni aroma- 
tizzati che sono i mezzi comuni di qne’ paesi, mi sembrano dannosi 
alla traspirazione. Molte volte quelle punture che si attribuiscono 
agli insetti sono anche un’ eruzione cntanca dovuta al calore c che 
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in quel clima può essere di salvaguardia alla salute. Meglio è per- 
tanto r attendere che l' abitudine ci renda meno sensibili ed incre- 
sciosi che esporsi per non sofTrire un incomodo ad una malattia 
procacciata dall’ uso de’ preservativi. 

La stagione più favorevole per approdare in quei luoghi è Tinverno 
deir emisferio australe che già descrissi parlando delle stagioni. L' ef- 
fetto che produce sulla respirazione il passaggio da una lunga navi- 
gazione a quel continente , è dapprima un’ oppressione che secondo 
la stagione si fa più o meno molesta. Questa sensazione che molti 
individui accusano dovrassi attribuire all'acceleramento dèlia respi- 
razione, all’ aumentata circolazione venosa , od alla rarefazione del- 
r aria ? 

Se r atmosfera modifica le funzioni del respiro e dell’ appa- 
recchio cutaneo, l’azione dell’ aque potabili produce li sconcerti 
delle vie digerenti ed in generale della costituzione. Le aque secondo 
i principii che contengono sono o medicinali o direttamente dan- 
nose ; quelle di tutto il regno d’ Angola e Benguela sono per la 
più parte nocive , e sarebbe principale fondamento di publica sa- 
lubrità r istituirvi o publici pozzi o cisterne , che vi raccogliessero 
r immonde aque delle fonti o dei vicini fiumi , e col mezzo delle 
sabbie o d’ altro le purificassero. 

Succede poi e non di rado che anche colla massima perdita di 
forze e colla più grande necessità di risarcimento la natura non fa 
sentire lo stimolo dell’appetito, anzi sente quasi avversione alli ali- 
menti. Egli è questo nei paesi caldi un fenomeno nervoso che ri- 
ciama un moderato stimolo nei condimenti ed anche 1’ aiuto delli 
spiritosi benché per nulla servano alla riparazione. Uno stimolo sot- 
tile e non riparatore , dice Gaubert (^), è una necessità di regime 
nei paesi caldi del mezzogiorno d' Europa. Le perdite abbondanti 
della traspirazione non ponno essere riparate nè dalle bibite pura- 
mente stimolanti come 1’ aquavite , i vini spiritosi puri , nè dalle 
bibite aquose , acidulate che lungi dall’ estinguere la sete , più so- 
vente anzi r aumentano recando abbattimento nervoso ; un nutri- 
mento leggero e sostanzioso reso piccante dal condimento , delle 
bibite leggermente toniche convengono ai paesi caldi. 

L’uomo pertanto che cambia clima deve assuefare grado grado 
i suoi organi digestivi alle novelle esigenze della temperatura e 
dell’ aria. 


(t) Uyijiiiie i/e la diycslivii , eie. par le l)r. Paul Gnubei't. Paris I8i5, |>. 
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Ove per soverchie ricadute e lunghe convalescenze i nuovi 
arrivali non potessero riaversi, l’unico espediente di salute è di im- 
barcarsi di nuovo. La purezza dell’ atmofera marina non tarda mai 
a far sentire il suo beneGco influsso, ed ogni giorno quasi per arte 
magica si riacquista la salute e tornano a rinvigorire le mem- 
bra; ove anche fosse il viaggio di breve durata, come quello 
da Loanda a Sant’ Eiena , egli è però sempre un sicuro rimedio. 
Molti poterono in tal modo meglio che coll’ insistenza de' farmaci e 
della vita piò regolare, raffermare in modo la loro salute di non 
soffrirne piò verun sconcerto e meglio che se fossero nati gioire 
appresso di un’ invidiata robustezza. Non deesi pertanto trascurare 
l’ avvertimento del dottor GrifBth che chiunque emigra per qualsiasi 
luogo, onde sfuggire la malattia deve conformarsi alle regole di salu- 
brità. Prima di tutto è necessaria un’ assoluta sobrietà, poi è mestieri 
accomodarsi possibilmente alle costumanze del paese e modellarsi se- 
condo le persone già assuefatte (^). 

Tutta la natura sente l’ influenza del clima, e se dall’ equatore 
ove la vitalità pare abbia l’apice della sua forza ci rivolgiamo verso 
i poli, noi la vediamo andar mancando di mano in mano che ci 
avviciniamo a quelle deserte regioni de’ ghiacci; dal che surge l’ ar- 
monia tra il clima e gli esseri che vi soggiaciono, e non si può a meno 
di non supporre una potente relazione di cosa e di effetto. Traspor- 
tata una pianta da luogo a luogo soffre e resta a lungo languente. 
Anche trasportata colla sua terra allorché siano molto notevoli le 
differenze dell’atmosfera, o muore o assuefandosi al clima assume 
forme differenti. Ogni troppo repentino passaggio riesce di sommo 
danno e lo stabilire stazioni intermedie potrebbe al certo diminuire 
le vittime che l’Europa paga a quel torrido cielo. 

Anche particolari osservazioni sugli effetti che provano gli ani- 
mali trasportati a grandi distanze ed in climi ollremodo differenti 
avrebbero recata molta luce alla medicina, ma furono sino ad ora 
trascurate. Alcuni fatti però publicati da Roulin in una Memoria 
letta il 29 settembre del 1828 all’accademia delle scienze di Parigi, 
mettono abbastanza in chiaro con quanto potere agisca il clima anche 
sugli animali e quali straordinarie modificazioni imprima in essi. 
Egli osservò che pavoni ed oche portati nella Columbia ebbero da 
principio molta diflicoltà ad assuefarsi al clima. La nidificazione 
era rara , e delle poche uova che deponevano appena un quarto 


(1) •/“ mrt/iViiic «)i(Ì iitrQtry. 
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proUncava e più della metà dei nati moriva nel primo mese. Mi- 
gliorarono più tardi le generazioni ed adesso le specie sono altre- 
tanto feconde quanto in Europa. A. Cuzco e in tutta la sua valle 
non poterono per trent’anni razzar le galline ed ora la razza pri- 
mitivamente introdotta divenne feconda; quella inglese trasportatavi 
da pochi anni non è ancora giunta a tanto , e si tengono per for- 
tunati ove possano allevare di tutta una covata appena due o tre 
galline. Manifestansi fra quelle due razze curiose diflerenze , la 
gallina creola i di cui padri vissero per secoli in una temperatura 
che non scendeva oltre i -4- 20° del term. centig. nasce con poca 
lanugine che perde poco dopo restando affatto nuda ad eccezione 
delle piume dell’ ali che crescono come al solito. La gallina inglese 
al contrario nasce con una fìtta lanugine che perde solo mano 
mano che viene supplita dalle penne che riveste come nei paese 
da dove pervennero da poco i suoi padri. 

Uno dei più bei galli delle nostre razze trasportava seco sul 
nostro bastimento il colonnello De Àndrade allorché veleggiavamo 
per 1’ Africa. Non diede segno alcuno di soffrire per tutto il lungo 
viaggio , anzi parea divenisse più brioso ' e rubesto , quanto più ci 
dilungavamo in marc^ ma giunti a Loanda ed accasatolo nel ca- 
stello di San Michele dove anche il suo padrone erasi stabilito, 
rimase inetto alla generazione, almeno per tutto il tempo ch’io potei 
per curiosità tenerlo di vista. I gatti che avevamo addomesticati nel 
bastimento e che furono regalati ad alcuni signori di Loanda finirono 
anch’ essi per darsi alla vita nomade ed inselvatichire. Dimenticarono 
la stagione particolare degli amori e quell’ incomodo miagolamento che 
loro è proprio nei nostri climi. Ho potuto pure verificare 1’ os- 
servazione già da altri fatta che li agnelli perdono la lana rapi- 
damente , sicché staccandosi lascia la pelle in uno stato di malattia, 
ed in seguilo colla guarigione in luogo di quella, spunta una spe- 
cie di . pelò corto lucente e ben disposto a guisa di quello delle 
nostre capre. Tutti gli animali adunque sentono la polente azione 
di uno straordinario e troppo rapido cambiamento di clima. Così 
gli Spagnoli die vollero trasportare cameli al Perù li deposero prima 
alle Canarie. 

L’ uomo benché sia fornito di natura sommamente pieghevole 
e modificabile , ove non metta ogni cura ad eludere le influenze 
esterne troverà sempre in quei paesi una terribile mortalità che di- 
strugge le colonie sul nascere. 

Due grandi funzioni dell' organismo umano sono principalmente 
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interessate in chi si trasporta dai nostri a quei climi , il respiro 
cioè e la digestione. L’ eccitamento dei polmoni diminuisce, e si au- 
menta quello della cute la quale è fatta sede di maggiore vitalità 
e dà luogo a morbose espulsioni. In tal modo attivato il movi- 
mento superficiale le facoltà digestive perdono forza, come osser- 
viamo in minor grado anche fra noi nei mesi pih caldi d’estate. Se 
adunque non si <liminuisce la quantità del cibo e non lo si sceglie 
di facile digestione, questa funzione si altera, gli organi digestivi si 
irritano e ne vengono poi quelle gastro-enteriti e quelle epatiti così 
comuni nei climi caldi. I polmoni continuano a produrre per qual- 
che tempo una quantità di calore che non è più in rapporto colla 
temperatura del luogo, i liquidi ed i solidi si dilatano e 1’ accelera- 
mento del circolo sanguigno e la pletora generale ne sono 1 neces- 
sari effetti. Così il calore diviene insopportabile , sopravengono le 
sonnolenze , le emorragie e le congestioni al cervello. 

Il contrario appunto succede allorché dai climi caldi si passa 
ai freddi, i polmoni aumentano d’attività perchè per l’ influenza 
d’una temperatura più bassa , gli animali consumano maggior quantità 
d’ aria in un minor volume e sviluppano maggior quantità di calore 
che se respirassero in una temperatura più elevata. Questo fatto fu 
pienamente dimostrato dalle esperienze di Milnc Edwards. Così la 
vitalità della pelle ricacciata all’ interno vi favorisce le inGamma- 
zioni , non solo nell’ uomo , ma anche nelle scimie , nei leoni e 
nella più parte degli animali dei climi caldi i quali muoiono nei 
nostri spessissimo di tisi. 

Ove si siano premesse le dovute deplezioni sanguigne a dor- 
ma del temperamento e del caso , e vi si osservi a preferenza un 
vitto vegetale rattemprato con bibite dolci e diluenti, egli non sarà 
male l’ esporsi a poco a poco anche a quel gran sole del mezzo- 
giorno , anzi lo credo miglior consiglio piuXtosto che uscire di casa 
soltanto la sera , siccome ivi a torlo prevalse 1’ uso. La luce è un 
agente vitale de’ più salutari, e M. Edwards (<) dopo aver trat- 
talo dello sviluppo di alcuni esseri conclude : che nei climi ove la 
nudità non è incompatibile colla salute , 1’ esposizione di tutta la 
superficie dei corpo alla gran luce del sole favorisce la regolarità 
delle forme , e cita l’opinione di Humboldt che nel suo viaggio alle 
regioni equinoziali parlando dei Chaymas così si esprime : « uomini 
« e donne hanno la muscolatura molto sviluppata , e sono di forme 

(I) Trai té de l’iiifliience dee «genie phytiqiies tur la vie. 
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« rotonde e forti. È superfluo aggiungere che non mi fu dato tro- 
<t varvi un individuo per natura difforme. Lo stesso dirò delle mi- 
« gliaia di Caraibi , di Muyscas , d’ Indiani , Messicani e Peruviani 
« che avemmo occasione d’ osservare pel corso di cinque anni. Le 
« deformità del corpo, e le deviazioni sono rarissime in certe razze 
« d’uomini e principalmente in quelle che hanno la pelle fortemente 
« colorata.» Noi sappiamo altronde che l’insolazione all’aria libera 
è uno dei piò potenti mezzi della medicina odierna per ridonare la 
buona conformazione a certi rachitici e scrofulosi i quali esposti sulle 
aperte spiaggia del Mediterraneo col soccorso nello stesso tempo 
dell’ azione del bagno di mare riacquistano prontamente la salute 
e le forme del corpo riprendono il naturale equilibrio. 
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Malattie degli indigeni — Vajuolo — Morbillo e scarlalina del negro — Scab- 
bia — Febbri intermittenti c tifoidee — Caso di tetano felicemente curato 
— L’arsenico potente rimedio nei mostruosi indurimenti addominali — Pao 
ptreira ( picromaja cibata, Mari. ) — Quali cause producono ivi le malattie 
del fegato e della milza — Nevralgie intestinali — Causa principale del- 
l’ oftalmia egizia — Malattie cutanee — Erisipela — Bobe o bube — 
Cura — Pi de S. Tomi — Morfeo o mal de S. Lasaro ( lepra ) — Ten- 
tativo di cura col morso d’ un serpente a sonagli — Osservazioni. 


* 


lie malattie che traragliano li indigeni sono presso a poco, 
quelle stesse che invadono anche li Europei; tuttavia la loro nudità, 
la vita errante pei boschi, la continua esposizione ai rapidi cambia- 
menti deir atmosfera ed il modo di alimento li predispongono e li 
sottomettono a certe infermità le quali particolarmente sono ad essi 
proprie. 11 negro si assuefa all’abbondanza nella quale voracemente 
gavazza senza alcuna norma, ed anche sopporta a lungo la faqie 
senza menomamente curarsi, come se non dipendesse punto da lui 
il prevederla e fosse normale procedimento della natura cui non 
valesse umana forza a por riparo. I prodotti della pesca, della caccia, 

10 frutta de’ boschi, la farina di manioca, il mais, i fagiuoli, l’ igna- 
me, sono il comune loro alimento, e se ne satollano senza modo nè 
misura allorché abbondano, come se ne privano per interi mesi 
senza darsi la menoma inquietudine allorché scarseggiano o man- 
cano. Cosi si vedono intere tribù ingrassare o deperire quasi sotto 

11 occhi secondo che le stagioni furono più o meno propizie alle 
ricolte. Ed i Gesuiti dissero che il pane era un’ arme potente a 
sottomettere all' obbedienza le indomite popolazioni dell’America (^h 

Il vajuolo é la malattia che fin da tempi antichissimi continua 
ancora le sue stragi , senza che né il morbo abbia perduta di sua 

(t) Recueil det leltree idi panie* et cttrieate*. 

■m 
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intensità , nè li uomini abbiano tentato opporvi quei rimedi che 
si trovarono potenti nei nostri climi. La mortalità ivi è molto 
più grande di quello sia stata fra noi allorché più gravemente in< 
fieriva. Lo stato normale della pelle del negro più fitta di quella 
dclfaltre razze ritarda lo sviluppo delle pustole in modo ch’egli è 
rado che si svolga in esse quella rapida e franca suppurazione che 
vediamo nelle nostre allorché la malattia va regolarmente. La den- 
sità della pelle i cui pori sono otturati dalle frequenti unzioni d’olio 
di palma, o di composti aromatici eseguite al fine di preservarsi 
dagli effetti degli ardenti raggi del sole , o dalle morsicature degli 
insetti, devono al certo ostare al libero corso dell’eruzione; ma la 
complicazione delle febbri perniciose frequente specialmente lungo i 
fiumi o dove questi straripando formano allagamenti, deve più della 
pelle resa impermeabile essere causa della straordinaria mortalità 

Il morbillo e la scarlatina io credo facciano in certi luoghi al- 
trettanta strage quanta ne fa il vajuolo, ma la difficoltà di riconoscere 
sulla pelle del negro le modificazioni che vi apportano fanno si che 
specialmente nella prima invasione la loro cura è fatta alla cieca; 
ed allorché si può in certo modo riconoscerne i segnali sono già 
avvenuti tali guasti interni che la medicina ordinariamente tarda 
al soccorso, è resa impotente. Nullaostante giovami far osservare 
che il negro allorché é minacciato dall’ invasione di malattie erut- 
tive , sente soffocazione , inquietudine e gli si fa arida la pelle , ed 
ove sia bene esaminato questi sintomi si trovano sempre costanti. 
La cura deve essere molto deprimente non trascurandosi infine anche 
il chinino , giacché accelera oltremodo la perfetta guarigione (^). 

Abbiamo già detto come in alcune provincie dell’Angola infie- 
risca la scabbia, e come vi sia malamente curata dai feilifeiros o 
medici neri vaganti. Questa malattia presenta ivi tutti i segnali 
della vera tmpeligo indica di Bontio, e vi si riconoscono quattro va- 
rietà , la umida , la miliare , la purulenta e la cachettica. Il tratta- 
mento esterno coll’ olio di palma da essi usato essendo quasi sempre 
insufficiente egli é duopo ricorrere ai purganti oleosi, ai bagni e spe- 


(t) Gl' Indiani si profumano colla scorza del bintnA per preservarsi dal vajuolo. 
Sigaud , Uu cUmot et de$ maladiet du Breiil ou SlatUtique medicale de cet empire, 
Paris i844. 

(2) Siccome I' uso del chinina in tutti i parai intertropicali è portato ad una 
mania e lo si ordina a dosi esorbitanti , egli è importante far osservare che ora la 
maggior parte de' solfati che si smerciano in Francia, nel Belgio e nelTltalia sono bi- 
■olfali cou eccesso d’ acido solforico o combinali ad altri sali. 
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cialmentc solforosi, od alle unzioni collo pomate delle nostre far> 
macopee. 

Rade sono le tisi polmonari o le pleurisie croniche benché i negri 
siano sottoposti pei loro usi e costumi alle più potenti cause di queste 
malattie. La soppressione della traspirazione cutanea ordinariamente 
si ribatte sullo stomaco e sugli intestini, o sugli altri visceri del basso 
ventre. Non vidi che alcuni casi di malattie delle vie aeree prodotti 
principalmente dall’ uso smodato del fumar le foglie di canape e di 
ingoiarne il fumo. Questi finivano con abbondanti espettorazioni pu- 
rulente, le quali alcune volte venivano modificate più che da ogni 
altro mezzo colla decozione di china. 

Le febbri intermittenti e tifoidee coi terribili guasti che lasciano 
nell’ uno o nell’ altro viscere che di preferenza attaccano , sono il 
flagello dell’ Angola ed in genere di tutti i paesi intertropicali. 

Noi abbiamo già al principio di queste mediche osservazioni 
assegnate le cause inerenti al clima ed alla posizione del paese. Ma 
altre e più forti sono più o meno facilmente amovibili, ed è del- 
r attività e dell’ industria deli’ uomo lo scemarne il malefico influsso 
oppure il sottrarvisi. Le febbri intermittenti nell’Angola e nel Benguela 
sono raramente semplici , e divengono il più delle volte perniciose 
complicandosi a diverse lesioni ; lo stadio del freddo è di lunga 
durata nei casi gravi, ed il carattere algido è forse dovuto alla rarità 
delle pioggie le quali non penetrando che superficialmente il suolo 
sabbioso, ogni qualvolta ne irrorano la terra sviluppano i nocivi va- 
pori. Al loro invadere sentesi un mal essere generale , la faccia si 
fa pallida , li occhi si incavano ed un circolo azzurro tinge le or- 
bite , un freddo intenso e prolungato irrigidisce le membra , il 
polso si fa frequente e batte da 120 a 150 volte in un minuto, la 
lingua si ricopre dì patina biliosa, succedon le nausee, i vomiti con 
orripilazioni , le orine sono sedimentose e puzzolenti , non di rado 
sentonsi dolori alle membra e la faccia si va contrafacendo. Nel 
secondo accesso il polso si fa ineguale, 1’ ammalato si lagna di vio- 
lenta cefalalgia, la pelle diviene arida e bruciante , al freddo gene- 
rale succede un sudor plastico, e di tratto in tratto delirio. In fine 
i sintomi si succedono rapidamente, si sospendono le urine e le 
dejezioni, sopravengono le convulsioni e la morte chiude la scena. 
Le gastro-epatiti e le spleniti sono le più comuni complicazioni in 
quegli individui che specialmente abusavano di bibite fermentate. 

Questo è il loro regolare andamento, ma il più delle volte sono 
proteiformi : attaccano indilTerentemente indigeni e stranieri afletti 
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o no da anteriori malattie , e recano la morte anche nella quinta o 
settima giornata unitamente alli accessi febbrili. Oifrono sintomi di 
infiammazione alla mucosa gastro-enterica ed al cervello. L’ ele- 
mento intermittente predomina in pressoché tutte le malattie di quei 
paesi tanto nelle acute che nelle croniche , simulando lesioni orga- 
niche, flegmassie gastriche della più grande intensità, nevrosi osti- 
nate ad una serie infinita d’ altre affezioni , che ove il pratico non 
abbia occhio esercitato e pienamente convinto della loro origine è 
facilmente tratto in errore. Tutti i mezzi deprimenti più attivi, i 
salassi generali e locali, le bibite cmolienti o lassative, i rivalsivi, sono 
insudicienti ove non siano prontamente adoperati i così detti tonici 
c specialmente i preparati di china. Questi fanno sparire i sintomi 
creduti infiammatorii con eguale rapidità con che assalgono Tara- 
malato. 

Vari casi di convulsioni tetaniche prodotti da cause dinamiche 
ebbero sempre in più o meno spazio di tempo con tutti i mezzi anli- 
flogisllci i più attivi, un esito infelice. Un felice risultamento al con- 
trario mi accadde di ottenere togliendomi dall’ ordinario modo di 
curare. Un giorno fui chiamato ad assistere un certo Silva brasiliano 
di costituzione atletica maestro d’ un bastimento negriere, improvi- 
sameute assalito da tetano, ed accorsovi prontamente lo trovai nel 
seguente stato: steso su d’una stuoja colle membra rigide e ferme 
come di sasso, l'addome coutratto, il torace a stento alzavasi per 
una respirazione convulsiva ed affannosa , la faccia estremamente 
alterata come da intenso spavento, gli occhi sporgenti ed istupiditi, 
il polso filiforme, frequente, palpitazione di cuore appena sensibile: 
non dava segno alcuno di sensazione o di intelligenza. Quasi per 
prova , giacché i casi di tal fatta erano prontamente seguiti dalla 
morte non più tardi di dodici o quattordici ore , senza pensare ai 
soliti mezzi sempre insudicienti , feci approntare un bagno. Intanto 
mischiai una soluzione di chinino e non potendo fargliela trangu- 
giare per la bocca che era serrata , gliela feci applicare per cli- 
stere , ina poco appresso venne con veemenza respinta fuori. Pronto 
il bagno vi sciolsi dentro tutto un fiaschetto forse d’ un’ oncia di 
chinino clf ivi trovavasi , giacché ogni casa ne é munita pei bisogni 
di famiglia , e vi immersi T ammalato raccomandando che ve lo la- 
sciassero finché non desse segni di migliorare il suo stato. Quattro ore 
appresso io fui di nuovo chiamato presso il Silva il quale trovavasi 
ancor nel bagno : il polso gli si era rialzato , e cedeva la rigidità 
della membra. Lo avvolsi in un lenzuolo e lo feci mettere a giacere 
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SU d’ un letto senza asciugarlo. Non avevamo ancora finita quest’ ope- 
razione che mi parve potergli amministrare il chinino per bocca', ed 
in fatti beuchè stentatamente ingoiò due cucchiaiate di soluzione 
di un denaro in sei oncie d’ aqua. Raccomandai gli porgessero la 
stessa dose di due in due ore , ed il giorno appresso allorché io 
mi recai a visitarlo, venne egli stesso ad incontrarmi sulla scala 
colle braccia aperte dandomi alla marinara una sua stretta di mano 
cogli occhi sì gonfi d’ allegrezza da lasciare una piò profonda ricor- 
danza di quel fatto che se avessi ricevuto un pugno d’ oro. 

Il dottor Bastos publicò 1’ osservazione di una febbre intermit- 
tente cerebrale che spense in cinque giorni una negra , il carattere 
pernicioso della quale fece dubitare di avvelenamento, in modo che 
vi intervenne il tribunale , e fu praticata la sezione cadaverica in 
presenza di sei medici e chirurgi. L’ apertura del cranio mostrò un 
ingorgo dei vasi cerebrali , l’aracnoidea injettata di sangue , ispes- 
sita e di colore vermiglio; i ventricoli contenevano tre o quattro 
once di liquido sieroso; alcune ecchimosi si trovarono disseminate 
sulla superficie del cervello c del cervelletto; nulla di particolare 
trovossi nel petto , nulla nello stomaco e nel tubo intestinale , la 
milza sola era rammollita e gli altri organi erano perfettamente 
sani (t). 

Il solfato di chinina da venti e più anni è il rimedio per eccel- 
lenza delle piressie acute , delle cachessie o marasmi che provengouo 
dall’azione lenta e celata dei miasmi. Ivi è amministrato ad alte 
dosi ed indistintamente applicato nelle apiressie e nelle remissioni, 
come nel corso dei parossismi allorché avvi febbre continua o suben- 
trante senza che ne risultino mali accidenti. Alcuni serbano ancora 
una certa avversione ad amministrarlo nelli accessi ; ma 1’ urgenza 
e l’ imminente pericolo ne fa un dovere in quei paesi , ed io non 
ebbi mai a pentirmi d’ un tale ardimento. Ove non potei sommini- 
strarlo per bocca lo diedi in clistere, o per frizione coll’alcoole. Egli 
é inutile far osservare che vi sono però indizi che ne ponno mo- 
dificare l’amministrazione. necessario il più delle volte di liberare 
prima il tubo gastro-enterico o deprimere la veemenza del circolo 
sanguigno con un salasso generale a norma dei casi. Ordinariamente 
bastavano a tal uopo cinque grani di tartaro stibiato in cinque 
oncie d’ aqua, facendo prendere la metà di tale pozione d’un tratto 
ed ove non succedesse il vomito , il resto a piccole riprese sino al 

(I) Semamtario drt Saude, pag. tO. Rio-de-Janeiro. 
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desideralo effetto. Lo stesso giorno somministrava al cessare degli 
sconvolgimenti dello stomaco il chinino , ed in tal modo troncavasi 
la febbre al secondo od al terzo parossismo. V effetto del vomito 
violento cangiava rapidamente la temperatura della pelle, ed il 
freddo e plastico sudore dell’ ammalato mutavasi in traspirazione 
omogenea. Operavasi quasi istantaneamente una reazione alla peri- 
feria mettendo l' ammalalo forse nelle condizioni pih favorevoli per 
la pronta amministrazione del sovrano rimedio. 

Alcuni pratici specialmente Brasiliani hanno verificato la elGca- 
cia medicinale dell’ arsenico nelle cure delle intermittenti ostinate 
e ribelli anche al chinino. Io lo somministrai con molto vantaggio 
alla dose di due grani nella giornata, in que’ soggetti che erano mal- 
conci da antiche ostruzioni di fegato e di milza ; ed uno di questi 
che si trovò miglioralo da tre somministrazioni di questo potente 
veleno, avendo voluto continuare nella pozione si trovava pressoché 
perfettamente ristabilito anche de’ suoi mostruosi indurimenti addo- 
minali dopo tre mesi di cura. Essendo io partito da Loanda in sul 
finire di questi lo lasciai in balia d’ altri che aborrivano dal ricor- 
rere a tali estremi di cura com’ essi diceano , e non so come sarà 
finita. I cattivi effetti de’ rimedi eroici non provengono che dall' igno- 
ranza del medico che li somministra. 

Il dottor Azevedo Finto uno de’ più dotti e rinomati pratici che 
abbia dato il nuovo continente scriveva: « Fui obbligato a ricorrere 
« ad altri rimedi mancandomi 1’ azione della china , ed ho trovato 
« un potente antidoto delle febbri intermittenti nell’ arsenico bianco. 
a Non mi ha mai deluso allorché lo porsi nella remissione in qua- 
« lunque età, sesso e condizione individuale e senza mai averne tristi 
« conseguenze. Due grani bastarono in un individuo robusto e la feb- 
« bre si troncò alla seconda dose ; ove persistesse a questa, è certo 
« il trionfo alla terza ». 

Un vegetale di cui si menava molto rumore nelle Americhe , 
come di potente rimedio , e che passò anche in Africa era il pao 
pereira ( picramaja cibata , Martius ). Questo si deve al naturalista 
Antonio Monis da Sousa detto 1’ uomo della natura. La sua scorza 
si chiama volgarmente canudo amargoso (canna amara), dal suo sa- 
pore, ed è d’ un bel color giallo. Si usa in decotto e riesce egregia- 
mente nelle intermittenti con epatiti, o con complicazioni verminose. 

('I) Ecco la sua ricetta: arsenico bianco, 2 grani; calce tartarizzata, 6 grani. Tri- 
turisi il tatto, e si facciano due pillole con aufflciente quantità di conserva di rose. 
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Soltanto all’ arrivo in quei paesi delti Europei che vi apporta- 
rono i disordini del regime, devesi attribuire il nuovo fomite d’ infe- 
zione che congiunto alle emanazioni palustri, produsse un incrocic- 
chiamento di sintomi appartenenti al tifo cd alle febbri intermittenti 
in modo di gettar la confusione nella diagnosi, e la più nociva titu- 
banza nella scelta dei mezzi curativi. Vediamo infatti che nelle pro- 
vincie che furono meno guaste dal contatto dell’ Europeo benché 
siano anche forse pié insalubri per natura, non menano però quello 
terribili stragi che recano nelle colonie, e le malattie si ponno meglio 
contrasegnare. Importa pertanto di bene afferrare il punto d’origine 
di ciascuna di queste per non confonderle, giacché differiscono tanto 
nei sintomi quanto nei caratteri anatomici che presentano le sezioni 
cadaveriche. Si sa che nelle febbri tifoidee le glandolo del Peyer 
ed i follicoli intestinali si trovano alterati; queste alterazioni si sono 
notate e nell’epidemie di Parigi, ed in quelle di Filadelfia e di Boston 
del 1833, come pure in quelle di Rio-de-Janeiro per 1’ asserzione dei 
signori Valladào, Perecia da Costa e Sigaud (^). Le alterazioni del fe- 
gato e della milza sono le assolute conseguenze delle febbri inter- 
mittenti , rade volte terminano coll’ ascite. E poi rimarchevole che 
con tanta alterazione dei sistema biliare non insorga la febbre gialla 
di cui non mi fu dato neppure di sentire vi siano stati dei casi. 

I vecchi pratici di quei paese ricercano le cause di quelle feb- 
bri onde giugnere al conoscimento della loro natura preferendo questo 
metodo d’esplorazione a quello delle autopsie. Mello Franco ammet- 
teva con Cullen due generi di tifo il putrido ed il nervoso, e nel 
primo giudicava alterazione nel sangue , e nel secondo nel sistema 
nerveo e linfatico. Anche le ricerche anatomico-patologiche dei no- 
stri giorni pare che confermino questa opinione, o per lo meno colla 
medicazione i medici appoggiano una tale classificazione nosologica, 
giacché l’impiego dei cosi detti tonici nel primo, e dei cosi detti 
calmanti o nervini nel secondo ne fanno prova. Il suddetto pra- 
tico nella sua opera su queste febbri , suggerisce un metodo di cura 
che nelle sue mani trionfava sia nel tifo putrido o febbre maligna, 
sia nel nerveo. Il suo trattamento nel putrido tanto primitivo che 
secondario era il seguente : Un vomitivo di ipecacuana o di tar- 
taro stibiato sul primo invadere ; talvolta, ma solo nei casi urgenti 
il salasso ricordando il precetto di Donald Monro; In febribus putrtdis: 
nocel venae sectio libera et repetilaC^h la prescrizione di bibite di- 

fi) Fièaret typhoidet, pag. -153. 

(4) Do.iuld Mosso, Preleccoes medicar, pog. i2> 
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luenti, misture saline semplici, o decotto di tamarindo. Questa medi- 
cazione dura pei due primi giorni : porgeva appresso per favorire 
l’alvo qualche grano di rabarbaro e di polvere antimoniale di Ja- 
mes. Dopo di queste indicazioni passava ai sudoriferi , all’ infusione 
di camomilla, allo spirito di Minderero) ed al vino d’antimonio col 
siroppo di scorza d’ arancio. A misura che le forze dell’ ammalato 
abbassavano, che la lìngua si faceva nerastra usava il giuleppo can- 
forato, ed i tonici, unitamente alle limonate minerali. Allorché 
appariva ben marcata la prostrazione delle forze dell’ infermo pas- 
sava alla decozione di Lewis (<) e solo in questo intervallo credeva 
che la china , sola , od unita all’ opio fosse indispensabile. Il tratta- 
mento del tifo nervoso variava, secondo il Mello, a misura delle sue 
complicazioni gastriche catarrali o reumatiche. Egli è duopo , dice 
egli, tener conto in questo: l.° del disordine del sistema nervoso; 
2.° dell’ irregolarità dei sintomi ; 3.° delle variazioni del polso , della 
respirazione , delle secrezioni dell’ orina e della traspirazione. Il si- 
stema nerveo, continua egli, è fieramente attaccato in questa febbre 
acuta nervosa perchè ordinariamente reca la morte in sette giorni 
ed anche in quattro. Questa febbre che non è punto contagiosa 
come in Europa cede all’uso dei lassativi, dei tonici dilTusibili, e 
dei revulsivi , ed è combattuta con efficacia in certi casi dalla china 
ove trovisi complicazione di piressia intermittente ». 

Questo medo praticato or son trent’anni dal Mello Franco 
appoggiato dal D.*^ Finto e da altri medici Brasiliani è tuttora quello 
che ottiene il più gran numero di cure felici tanto nel Brasile quanto 
nella maggior parte dell’ America e dell’ Africa. 

L’ elemento intermittente e 1’ azione del calor solare sono le due 
cause che danno origine alle malattie del fegato nelle latitudini equa- 
toriali. Tutti gli autori che trattarono di questo generale flagello di 
quelle regioni convengono in tale asserzione; e come dice giustamente 
Sigaud la congestione del fegato dipende dalle febbri intermit- 
tenti come r ombra dalla luce. Questa malattia che tormenta pure il 
Brasile è conseguenza del calorico, percorre i suoi periodi d’incu- 
bazione e di sviluppo ora lentamente , ora con somma rapidità , 
secondo 1’ età , il genere di vita , il temperamento , e le passioni 
dell’ individuo. L’ invasione prima del morbo il più delie volte non 
allarma punto: qualche sconcerto delle funzioni digerenti, un passag- 
giero dolore all’ ipocondrio destro , con leggiero rialzo non incutono 


(I) Vedi fariimcopea di ICdiiiiburgo per la docuziuiic siiddelta. 
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alcun timore, e ricorresi alla medicina solo allorquando gli sconcerti 
ingigantiscono e si stendono al cuore, ai polmoni ed alli intestini o 
passano dallo stato acuto, il che avviene sovente, allo stato cronico. 
Ma allora prendendo parte a tali alterazioni il sistema gangliare suc- 
cede una tale complicazione di fenomeni patologici che malamente 
vi si può istituire una diagnosi , e la cura si perde tra mezzo alla 
folta delle indicazioni terapeutiche. 

Allorché l’ ingorgo di questo viscere deve la sua causa all’ in- 
fluenza intermittente, segue l’andamento delle febbri. L’ indurimento, 
l’ atrofia , e la suppurazione sono gli esiti ordinari. La disenteria 
allorché succede é quasi sempre un effetto della suppurazione, e la 
morte segue poco appresso , né mi fu dato in Loanda vedere un 
solo caso di guarigione benché in altri luoghi tutti i pratici ne 
abbiano notati copiosi esempi. Un sintomo frequentissimo e che fu 
osservato anche da Campet su diversi ammalati a Cayenne è il dolore 
alla regione umbilicale. Non é strano che per il suo volume e per il 
peso stiri il diafragma , e premendo gli intestini appunto in quella 
parte si faccia protuberante coll' estremità inferiore , la quale in- 
fiammata produce poi quel sintomo che non viene di frequente no- 
tato. Nell’ Indie i medici inglesi impazienti d’operare aprono di buon’ 
ora gli ascessi al fegato, ma non ne hanno molto sodisfacenti risulta- 
menti. Al Brasile invece lasciando alla natura il tempo d’agire, eb- 
bero molli casi di adesione del peritoneo, e per tal modo la mar- 
cia facendosi strada all’ esterno recare una impensata e facile gua- 
rigione. 

La cura deve essere quella stessa che insegnano tutti i nostri 
migliori trattatisti , solo dovrassi aver presente che fa ivi la malat- 
tia molto piò rapidi progressi in confronto di quelli che fa nei nostri 
climi , ed il medico per conseguenza deve prevenirli con maggiore 
attività. Allorché succedeva quale esito dell’epatite la disenteria, 
ebbi costanti buoni effetti dall’ uso continuato per qualche tempo 
d’ un’ infusione di foglie di digitale e mucilagine di gomma arabica 
ed un poco di siroppo di corteccia d’ arancio. 

Ebbi molle occasioni di osservare orribili coliche con sintomi 
cosi minaccevoli da far disperare di qualunque modo curativo. Si- 
mulavano alcune volte le epatiche , altre le saturnine o le nefritiche 
più fiere , ed intanto si apprestavano i rimedi che parevano più 
opportuni , benché sembrasse il caso alli estremi , l’ ammalato sen- 
tissi d’ un tratto libero , e quasi avesse sognato rimaneva incerto 
del caso, tremando al sol pensiero potesse un’altra volta infierire, 
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e piuttosto desiderando la morte. Erano queste, se male hou mi 
appiglio , nevralgie dei plessi di questo o di quel viscere su cui 
infuriavano. Ove persistevano , oppure dopo una più o meno lunga 
intermittenza tornavano, ricorrevasi inutilmente ai deprimenti od ai 
chinino. Un metodo perturbatore, e Fopio portato sino al narcoti- 
smo sono li unici rimedi che ebbero alcun successo. Non furono 
però mai questi accessi fatali e (inivano per lo più da sè allorché 
la violenza del dolore annichilava le forze dell’ ammalato. 

Lind (*) descrive una malattia detta da lui mal di ventre secco, 
che attacca individui robusti di vita molto attiva ma snervati negli 
eccessi venerei. Il mal di ventre secco , dice egli , è una malattia 
delle più dolorose e più crudeli. Egli è vero però che non muoiono, 
a meno che non l’ abbiano contratta dormendo di notte a cielo 
aperto sulla nuda terra o bevendo immoderatamente liquori di fresco 
distillati. Aggiiigne poi che il male dò luogo sovente alla paralisia , 
c per combattere una tale complicazione suggerisce l’olio di petrolio, 
la tintura di valeriana, lo spirito di lavanda per frizione, ed all’in- 
terno pillole di scamonea e coloquintide. Raccomanda di rompere lo 
spasmo intestinale coll’ uso dell’ emetico , poi di dare l’ opio ad 
alte dosi. Questa mi pare debba essere la stessa malattia , di cui ho 
parlato innanzi , una vera nevralgia addominale che attacca il plesso 
epatico, od i ganglii nervosi del basso ventre. 

Le malattie della milza vanno aneli' esse secondo le febri in- 
termittenti ed attaccano più sovente i negri mal nutriti che sodi- 
sfano alla fame con poca farina di manioca inzuppata nell’ aqua, o 
con mais arrostito sulle brage , oppure con insetti , lucertole , ecc. 
pei quali il riso , i frutti e 1’ olio della palma o la noce del cocco 
riescono alimento di lusso. Scende a questi la milza ingrossata fin 
sopra la fossa iliaca sinistra sollevando stranamente da quel lato 
il basso ventre- L’ uso prolungato dei lassativi tamarindati e dei 
preparati di ferro , un miglior alimento e un moto moderato recano 
miglioramenti e guarigioni ; ma ella era cosa disperata il far loro 
prestar fede alle nostre ordinazioni. Amano meglio affidarsi nelle 
mani di quelli della loro nazione , che sottomettersi a certe priva- 
zioni necessarie allorché si accolgono nei nostri ospitali. 

In tutto il lungo tratto eh’ io percorsi di quelle coste occiden- 
tali non mi venne fatto di trovare quelle numerose malattie d’oc- 
chi che con tanta evidenza c facilitò di descrizione ci danno gli 
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autori francesi nelle loro monografie dei climi caldi, e non so come 
Dasille proclamandole frequenti abbia potuto dire, che ogni uomo 
dell’ arte debba indispensabilmente nelle colonie saper operare la 
cateratta e la fistola lagrimale. Lind, Annesley , Jonhston, lìoyle 
ed altri pratici inglesi non fecero cenno alcuno di malattie d’ oc- 
chi nei loro trattati , perchè al certo non trovarono opportuno di 
descrivere tutte le malattie che travagliano li abitanti delia terra , 
accrescendo inutilmente il già eccessivo numero di libri medici , 
per voler parlare soltanto delle particolari di quei climi. Benché non 
sappia rendermi ragione come le oftalmie non debbano esistere 
appunto quali ce le descrivono i pratici francesi come effetto di 
quella luce sì viva e sì abondante delle latitudini equatoriali , io 
non vidi mai un cieco fra i negri, nè alcuno affetto da malattie di 
occhi , tranne un unico caso d’ irite in un Portoghese il quale non 
merita essere ricordato, perchè prodotto dalle cause comuni anche 
ai nostri climi e si risolse cogli ordinari mezzi indicati da tutti i 
pratici. L’ oftalmia che si vuole dire da alcuni africana , è limitata 
ad alcuni luoghi dell’Egitto ed ai paesi che cingono i gran deserti, 
nè estese piè oltre i suoi confini , tranne alcuni rari casi i quali 
come fra noi non costituiscono epidemie. L’ oftalmia egizia siccome 
prodotta da cause locali scema di forza o svanisce del tutto appena 
sottratti gli ammalati a quelle località dove regni il fomite morboso; • 
e L. Franck fa osservare appunto che militari guarirono sponta- 
neamente passando dal Cairo a Cossira sul Mar Rosso. La causa 
di questa più che infinite altre riferite dalli autori, è bensì l’ in- 
fluenza dei venti del deserto. Questi in certi tempi sollevano nelle 
suddette regioni un’ atmosfera di tenuissime sabbie , le quali agi- 
scono negli occhi traumaticamente e forse anche con molto più in- 
tensità chimicamente. La validità di quest’ ultima causa non ancora 
presa in considerazione dovrebbe essere chiarita dalla chimica , la 
quale svelando li ageuti nocivi potrebbe suggerire alla medicina 
mezzi più opportuni e pronti a frenare questo indomito flagello di 
quelle contrade. Noi sappiamo d’ altronde che Ehremberg ( pag. 30 
di queste nostre memorie ) trovò 1’ atmosfera nebbiosa di alcuni 
luoghi densa di sostanze conchiliacee. 11 calcareo ed ardente polve- 
rio di queste e forse la particolare forma tagliente e acuta degli 
atomici frammenti che svolazzano con esso non potrebbero essere 
le sole cause funeste, tanto più che la malattia regna appunto in 
quel paese allorché è dominato dai venti del deserto? Se non vi 
fosse altronde una potente causa chimica la malattia dovrebbe ri- 
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solversi come le ordinarie infìammazioni della congiuntiva c non 
recare quelle pronte disorganizzazioni fin del globo stesso del- 
r occhio. 

Ben altrimenti egli è delle malattie cutanee le quali nella zona 
torrida formano una novella patologia. La traspirazione forzata in 
modo straordinario per otto mesi dell’ anno produce un differente 
equilibrio da quello d'Europa in cui rimane questa funzione per 
tutto quello spazio di tempo quasi inerte. La sua soppressione per- 
tanto oltre dar luogo alle diverse malattie interne che abbiamo de- 
scritte sotto r azione delle stesse cause specialmente d’ un vitto sti- 
molante ed indigesto, dà luogo a diverse forme di malattie cutanee. 
Alcune sono superficiali come la risipola la quale specialmente in- 
vade nei luoghi secchi, altre invece sono piii profonde ed attaccano 
i linfatici e le glandule. Quando vengono in sul principio trattate 
razionalmente, secondo cioè le diverse cause che le hanno occasio- 
nate e secondo la costituzione delli individui, limitano il loro corso 
e si risolvono colla stessa rapidità colla quale irruppero. Nella prima, 
la dieta, i leggieri purganti ed il bagno bastano; nella seconda, oltre 
a questi mezzi , giova assaissimo 1’ applicazione dell’ estratto di ju- 
sciamo sugli infarti glandulari coadjuvandone l’ assorbimento con un 
cataplasma di farina di manioca. « Alcune volte , dice il dottore 
Jubim, per esacerbazione di un’ epatite cronica o per degenerazione 
dell’organo, avviene erisipele ora allo scroto ora alle membra infe- 
riori che determina un aUlusso di linfa con enormi tumefazioni delle 
estremità , od un’ ipertrofìa del tessuto cellulare sottocutaneo che 
finisce in una degenerazione fìbro-lardacea costituendo 1’ elefantiasi 
degli Arabi. 

« Nelli individui linfatici presi d’anemia, continua lo stesso, l’ eri- 
sipele alle volte apparisce senza grande reazione febrile svelandosi 
soltanto per un senso di calore o di arsura; altre volte l’invasione 
è talmente violenta da far credere o ad uno spaventevole ac- 
cesso di febre intermittente perniciosa, o all’invasione di quelle 
erisipele flemmonose che si osservano in Europa terminare collo 
sfacelo di un membro intiero, mentre invece Cniscono soltanto in 
grandi ascessi delle parti affette. I brividi di freddo in quest’ ultimo 
caso si prolungano ; la pelle è secca e contratta, il polso è frequen- 
tissimo ed appena sensibile; si manifestano vomiti, ansietà, dolori 
all’ epigastro ed al basso ventre , deliri , sincopi ed uno stato coma- 
toso, ma questo apparato di sintomi sparisce in ventiquattro o qua- 
rant’ otto ore a misura che va umettandosi la pelle , che apparisce 
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l’eruzione, favorita con bibite diaforetiche ed emollienti, colie emis- 
sioni sanguigne locali o generali evitando l’uso dei vomitivi ove siavi 
già attacco alla testa, mentre nei casi ordinari sono salutari. In ogni 
caso fa d’uopo ajutare coi catartici l'espulsione delle mucosità che 
sopracaricano il tubo alimentare , e finire la cura cogli amari e 
coi ferruginosi. » 

Le bobe o bube , malattia endemica di alcune provincie basse 
di tutta la Guinea , è conosciuta anche da alcuni sotto il nome di 
pian, parola che nell’ Indie significa fragola (/raduna indica ). Questa 
si presenta sotto varie forme, ora sotto quella di bottoni lardacei 
più 0 meno estesi, ora sotto quella di pustule o ricoperte da croste 
sopraposte di color giallo-verde terminanti a cono della grossezza 
d’ una fava o d’ un pisello o cristalline e nette come quelle dal va- 
juolo. Si contrae facilmente la malattia per convivenza ed allora 
r eruzione apparisce all’ano, allo scroto cd alle grandi labbra, ma 
il più delle volte viene inoculata dalli insetti ed apparisce in qua- 
lunque parte del corpo. Adoprano i negri per combatterla la deco- 
zione d’ una liana detta mulengo specie di bignonia. Alcune volte 
adoprano soltanto la scorza diseccata e ridotta in polvere racco- 
mandando all’ ammalato l’esercizio. Fanno in modo che la malattia 
diminuisca gradatamente, altrimenti è seguita da profonde fenditure 
alla pianta dei piedi, fra le dita e attorno al calcagno od alle mani 
attaccando tendini e nervi e lasciando sconcie storpiature ed atro- 
fie di queste parti , e non è rado che in tal modo continuando sia 
poi seguita dalla lepra, il che succede fra i negri appunto perchè 
non fu in sulle prime combattuta la malattia con modo assoluto e 
sicuro. Io ho adoperato tutti i vari modi di cura suggeriti dalli 
autori e dai diversi pratici del paese , cioè i deprimenti dapprima , 
i salassi , l’ uso della salsapariglia , del calomelano , ecc. , ma il più 
sicuro e più pronto che mi riuscì sempre fu quello di applicare 
lozioni con forte soluzione di fegato di solfo portando alcune volte 
l’ azione fino alla cauterizzazione. Il caso di un negro ribelle a tutti 
li altri trattamenti mi ha suggerito di tentare questo modo, e ve- 
dendo un miglioramento manifesto sotto l’uso delle lozioni vi facea 
tenere applicate delle compresse imbevute nel liquido , ed in meno 
di quindici giorni si trovò colle sue gambe nette e monde senza 
più dar segni di recidiva. È però bene ajutare la cura con alcuni 
purganti , e con bibite refrigeranti. 

Un europeo avea contratta la malattia ad Aera per convivenza con 
una negra infetta , e ad onta di tutti i trattamenti suggeritigli dai 
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medici inglesi che consultò su quelle coste la malattia avea talmente 
peggiorato che egli disperava della guarigione. Le pustule avevano 
trasformata la pelle delli arti inferiori , dell’ interno delle braccia e 
delle parti genitali in un informe ammasso di indurimenti ricoperti 
di pellicola cinericcia. Levata questa e schizzando trasudava dalla 
parte un umore marcioso misto a sangue. Le membra si facevano 
deformi per irregolare ingrossamento. Con un vitto regolare e sano, 
colla quiete, coll’ uso d’una decozione di salsapariglia con alcune 
foglie di Senna , e coll’ applicazione sulle parti affette di compresse 
bagnate con forte soluzione di fegato di solfo lo tornarono in qua- 
ranta giorni allo stato normale. Quasi regolarmente al mutarsi delle 
stagioni od all’ apparire di nuova luna gli si manifestavano poi sul 
luogo della prima invasione pustolette cristalline e minute come 
lenti, le quali però con due o tre lavature della stessa soluzione si 
diseccavano , e finirono poi anch'esse per non più ricomparire e la- 
sciarlo lieto della più perfetta guarigione. 

A me non venne fatto di trovar casi di sifilide su quelle coste, 
ed ove la rinvenni fu in alcuni bianchi che se la traevan seco o 
d’ America o d’ Europa , sempre sotto quelle medesime forme che 
sono comuni tra noi. Risanavano poi molto più facilmente che al- 
trove forse per quella continua traspirazione quasi di continuo bagno 
a vapore, nè io sarei disposto a credere com’ altri che queste eru- 
zioni cutanee siano della stessa natura della lue venerea, giacché 
non ho mai visto da queste venire esostosi, nè dolori notturni 
delle ossa nè infine quella lunga sequela di martirii cui soggiacciono 
li incauti campioni di Venere. 

Ben più terribile è l’ elefantiasi araba, conosciuta sotto il nome 
di lepra delle gambe, pe de S. Tomé, ecc. che consiste in una de- 
generazione del tessuto cellulare e specialmente dei vasi linfatici o 
de’ loro gangli. Le monografie di Cazenave, Bielt e liayer descrissero 
con esattezza i sintomi di ciascun periodo di questa malattia. Comin- 
cia con un dolore più o meno vivo delle estremità inferiori e lungo 
il corso de’ vasi linfatici ove si forma un cordone duro, teso, sensi- 
bile al tatto , e nodoso ; la pelle è non di rado attaccata da eresi- 
pele rossa e sovente flemmonosa ; i sintomi generali, come il vomito, 
la febbre con brividi di freddo e terminante in sudore, seguono 
r andamento dell’ erisipele. Questi accessi appariscono ad intervalli 
con tale acutezza da cagionare fin il delirio, ma cessano immedia- 
tamente , e ciascuno è seguito da un’ alterazione più sensibile del- 
r estremità inferiore, da crescente tumefazione del tessuto il quale 
tende ad indurire , e dall’ ingorgo delle glandule inguinali. 
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Nei secondo periodo la malattia è egualmente segnata da fe- 
nomeni generali e locali , ma prende un carattere cronico. La pelle 
si fa rugosa , ineguale , cinerea , e si tapezza di numerose verruche 
le quali in modo strano sviluppandosi si ricuoprono d’ una specie 
di squama, simulante quasi la pelle dell’elefante da cui derivò 
il nome alla malattia. Questi bitorzoli sono separati da profonde 
sinuosità che mandano un’ icore fetido ; e la disorganizzazione se 
non apporta la caduta delle parti affette, come la gangrena, egli 
è che nel gran numero de’ casi formano ulceri superficiali da cui 
sgorga abondante linfa <^>. Rayer mostrò con molti fatti che in tutti 
gli individui affetti da tale malattia si riscontra l’iperfro/ìa del cuore, 
come l’hanno pure constatato le osse rvazioni recenti dei medici bra- 
siliani. Le cause di questa malattia sono la temperatura umida e 
r alimento di pesci secchi salali , di conchiliacei e d’ olj rancidi , 
di cui si nutrono ordinariamente i negri. Nulla ostante questa 
malattia assale indistintamente anche i bianchi e specialmente le 
donne dotate di costituzione scrofolosa o malaticcia , che menano 
vita sedentaria in luoghi male ventilati ed umidi. 

.4ltra malattia in grado superiore alla suddetta è la lepra tu- 
bercolosa, leontiasi, satinasi dei dermograh, conosciuta sotto il nome 
volgare di morfea , o di mal de S. Lazaro. L’ uso delli oleosi , del 
grasso , della carne porcina in certi luoghi danno ragione della fre- 
quenza di tale malattia: ed in generale se il vitto non è la causa 
produttrice, è per lo meno quella che ne favorisce lo sviluppo e le 
imprime un’ indole ribelle ad ogni medicazione. Anche al grano turco 
al quale da qualche secolo dobbiamo riconoscenza di si robusto 
alimento del popolo, si volle in questi ultimi tempi imputare un 
inaleGco influsso in alcune provincie di Minas nel Brasile. Ma si 
può con certezza asserire che in quelle d’Africa ove appunto avvi 
maggior copia di questo grano sono le meno infette, ed in Italia e 
nel Portogallo ove è quasi comune alimento non si osservano leprosi, 
e sembrami perciò che sia un’ asserzione avventata anche riguardo 
alle provincie di quell’ impero americano. Da una memoria del dottor 
Paolo Candido riportata da Sigaud abbiamo con molta verità ed 
evidenza la descrizione della malattia quale infesta molte parti dei 
Brasile; ed è la stessa che si osserva in molti paesi della Guinea, 
da dove credesi anzi sia importata. Cominda con una colorazione 
più o meno viva della faccia , con bulli di calore , gonfiezza dei 
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tegumenti dei cranio, prurito incomodo lungo il nervo faciale, mac* 
chie fosche o biancastre irregolari confluenti sul tronco e sulle estre- 
mitè, dove si estingue quasi ogni sensibilità; alctme volte succedono 
o precedono macchie livide o rosse , indolenti alla pressione o sol* 
tanto producenti un senso ottuso di dolore o di calore. Le labbra 
si gonèano e specialmente le superiori; succede palpitazione, ed 
una particolare tendenza della pelle all' infiammazione orticaria sotto 
qualunque piccolo stimolo. Nel secondo periodo questi sintomi si 
mantengono o tutti o in parte, diminuiscono o spariscono per ri- 
comparire in seguito con più violenza e specialmente all’ aprirsi 
della stagione estiva. Grado grado si gonfia la regione mascellare, 
cambia colore e si fa bianco sporco, o rossastro. La pelle delle 
estremità diviene ogni dì più insensibile , meno pieghevole , più lu- 
cente 0 furfuracea. Le macchie aumentano di numero e d’ esten- 
sione e si coprono di bottoncini ; le cartilagini dell’ orecchie si gon- 
fiano e si deformano, la pelle delle sopraciglia arrossa, si ingorga 
e lascia cadere i peli; il volto si fa allora ributtante; un caler 
urente tormenta l’ ammalato e gli suggerisce l’ oso dei refrigeranti. 
Dopo qualche anno li ammalati che differirono tra loro per più o 
meno rapido progresso, sono tutti al medesimo livello, ciò che in- 
dica il terzo stadio. Allora la malattia si è impossente di tutto 
l’organismo. Cadute le ciglia, il viso sfigurato per gonfiezza e ru- 
gosità che nascondono li occhi, la testa piegata, caduti i contorni 
delle orecchie e le cartilagini del naso, comincia tutto ad esulce- 
rarsi; cadono a ciocche i capagli e la testa si ricopre di tigna fur- 
furacea; le macchie coperte di bitorzoli finiscono anch’ esse con ul- 
cerarsi ed invadere tutta la superficie del corpo, il tessuto cellulare 
si iperlrofìzza l e? le ulceri rinnovano le croste; le falangie delle dita 
si atrofizzano, perdono il tatto e grado grado il movimento; la 
mucosa delle narici, della laringe, ingorgata, e coperta di bottoni 
tubercolosi rende la voce rauca e sorda , e la respirazione sibilante. 
Le cartilagini e le ossa del naso si esulcerano e cadono a lembi 
gangrenosi, il gusto, l’odorato, l’udito si ottundono, il cuore batte 
con violenza , insorge la voglia con cefalalgia , un’ infiammazione 
acuta invade il tubo digerente, ed il tremendo quadro si chiude 
allora prestamente colla morte. Allorché assale la gangrena il si- 
stema arterie^ è l’ ultimo a Cadere nello sfacelo, fenomeno che si 
osservò anche nel cancro (0. 

(t) Uiclion, de* teienee* médicales. 


PjgiliZPKl h, C'0( 


CAPITOLO DECIMOSESTO 


193 

Tanto in questa specie di lepra come nella prima nessuna cura 
fu suflìciente ancora a domare il flagello. Indarno si tentarono tutte 
le sustanze mediche si vegetali che minerali. Il punto principale ò 
di prevenire i progressi del morbo ed impedire la degenerazione 
delle parti : a tal uopo si impiegarono le preparazioni di ferro , di 
mercurio , d’arsenico e recentemente di jodio, e di tutti questi far- 
maci si trovò nocivo il mercurio , ed utile in molti casi 1’ arsenico. 
Tutti i vantati miracoli del succo del madar {asclepias gigantea L.) 
si decantato nell’Indie, e d’altre piante conosciute per virtù medici- 
nali in quelle regioni, si trovarono cosi fallaci come i rimedi della 
nostra medicina. 

Dietro un’opinione volgare si crede che il morso del serpente 
a sonagli guarisca gli ammalati di lepra senza avvelenarli. Diversi 
fatti tendono a mostrare che alcuni leprosi furono impunemente 
morsicati dai rettili i più velenosi. Un caso che riporterò colle più 
minute circostanze mostrerà di quanto valore sia questo spavente- 
vole mezzo, suggerito piuttosto dalla disperazione che da un razio- 
nale medico criterio. 

Mariaiio José Machado , nativo di Rio-Pardo, provincia di Rio- 
Grande di Sud , di mezza età , era da sci anni tormentato dalla 
lebbra tubercolosa (lepra leontina di Alibert) e già da quattro risie- 
deva all’ospizio dei lebbrosi a Rio-Janeiro. A malgrado dei saggi con- 
sigli di diversi medici , disgustato della vita che non potea più oltre 
indurare alle angosce di quell’ orribile morbo, con eroico coraggio 
risolse tentare la morsicatura del serpente a sonagli. Uscì il 3 set- 
tembre dall’ospitale , e si trasse dal chirurgo Santos in contrada di 
Yallongo , N.° 61 , che teneva una di quelle serpi , ed alla presenza 
di numerosa assemblea e dei dottori Maia , Costa , A. F. Martins , 
Tavares , Reis , ec. ec. subì la prova presentando la sua mano al 
rettile colla più grande e meravigliosa intrepidezza. Il Machado era di 
statura ordiuaria ma di costituzione atletica. La lebbra giunta al 
secondo periodo avea resa la superficie del suo corpo insensibile al 
tatto. U tessuto cutaneo denso e rugoso , era coperto di tubercoli 
poco elevati, ma senza alterazione, e la faccia ributtante per diffor- 
mità; le estremità delle dita aveano già perduta la forma, l’epi- 
dermide si staccava facilmente , le unghie si alteravano e le dita 
erano contratte; ma la malattia non avea ancora annientata la forza 
vitale, nè spossata intieramente quella robusta costituzione. 

Mariano Machado inanzi tentare la prova dichiarò che agiva 
per libero impulso di sua volontà , o firmò uno scritto in cui assu- 
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nieva sopra sè stesso ogni responsabilità. Premesso queste cose alla 
presenza di quella numerosa adunanza introdusse le dita della destra 
mano tra i ferri della gabbia e toccò per due volte il terribile ser- 
pente. Questo dapprima fuggì , poi si mise a leccargli la mano senza 
morderla ; ma sentendosi premuto con forza a mezzo il corpo gliela 
addentò fra l’ articolazione del dito mignolo e dell’ annulare col 
metacarpo. 

La morsicatura ebbe luogo il i settembre alle 11 ore e 50 
minuti del mattino. Il malato non sentì l’ impressione dei denti , 
nè l’azione immediata del veleno introdutto nella ferita, e fu d’uopo 
l’avviso degli astanti perchè si restasse pago. Ritirata la mano si 
trovò leggermente gonfia, dalla ferita gemeva sangue, ma senza 
il minimo dolore. Il malato conservava ancora tutta la sua corag- 
giosa freddezza; la respirazione cd il polso erano normali. Cinque 
minuti appresso sente nella mano un senso di freddo, ed al mezzodì 
un lieve dolore alla palma che aumentava cd invadeva in 17 mi- 
nuti tutto il pugno, il quale in 20 era già considerevolmente gonfio. 
In 30 il polso diviene forte e pieno, ma l'ammalato conserva la stessa 
tranquillità morale. In 59 minuti tutto il corpo è intorpidito. Vien 
preso da tremiti , da torbidi mentali , da sonnolenza , da stringi- 
menti di gola. Il dolore e la gonfiezza della mano si stendono più 
intensi al braccio ; il dolore dalla lingua si propaga per tutto il 
canale sino allo stomaco. Aumenta la tumefazione ed il dolore 
della mano morsicata, ed acusa un senso di freddo ai piedi. A due ore 
c cinque minuti prova difficoltà a parlare e 20 minuti appresso an- 
che all’ inghiottire; e qualche ansietà , c sudor copioso al petto. A 
due ore e 50 m. è prostrato sì che a stento solleva le braccia; 
scola sangue dal naso , si inquieta ed il polso dà 96 battute. A 3 
ore e 2 m. è coperto d’ un generale sudore o manda gemiti invo- 
lontari; qualche minuto appresso il polso ascende alle cento battute; 
si accrescono i dolori alle braccia, la faccia arrossa, e Vepislasi con- 
tinua. A 3 ore e 35 m. il malato beve con nessuna difficoltà del- 
r aqua e vino , e cambia la camicia. Si manifesta per tutto il corpo 
color rossastro ed una pustola sotto il braccio geme sangue. Il color 
della pelle si fa più scuro specialmente nell’arto offeso. Dolori atroci 
delle estremità superiori lo tormentano senza tregua, gli si stringe 
la gola e la respirazione si fa stentata. A quattro ore e 30 m. il 
polso ascende alle lOi battute, comincia salivazione e gran calore 
per tutto il corpo. A 5 ore e mezza gli stessi battiti del polso, 
torpore, urino abbondanti, saliva spessa e fnrlcmentc colorala, rc- 
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spiro tranquillo, polso pieno, maggior gonfiezza della inano mor- 
sicata. A sette ore sonnolenza con gemili, accusa di forte dolore al 
petto, quasi chiusa la gola, copiose le scariche d' urina , sangue 
dal naso , e si fanno più intensi tutti i sintomi. Gli si offre aqua 
zuccherata con aquavita , ma non può inghiottirla. A 8 ore cessa 
il sudore e si fa più copiosa l’ urina. A 9 e un quarto s'addor- 
menta. Alle dieci gli si danno tre cucchiaj d’ infusione di guaco; cessa 
il sangue dal naso. Il polso batte con regolarità 108 pulsazioni. Si 
notano depressi i tubercoli lebbrosi delle braccia e del volto, ma- 
nifestando un aspetto erisipelaceo. A dieci ore e 20 m. emette con 
gran sollievo due oncie di limpida urina. Addormentasi poi qual- 
che istante , ed il dolore del petto diminuendo gli invade le 
gambe ed i piedi, le quali parti sino allora furono soltanto fredde. 
Accusa sete e seduto sul letto beve aqua con facilità. Alle undici 
ore prende quattro cucchiaj d’ una forte infusione di guaco , e tre 
quarti d' ora appresso urina un liquido colorato. Continua a bere 
aqua senza diUicoilà: il polso è giunto alle 119 battute, la mano 
morsa ed il braccio comechè infiammatissimi lo tormentano crudel- 
mente. A mezzanotte s’addormenta, ma mezz’ora dopo, concitato ed 
anelante mettendo grida dolorose si sveglia, urina di nuovo ; rifiuta 
ogni rimedio e domanda la confessione ; più tardi urina ancora ed 
accusa un forte calore alle gambe che prima eran fredde , e si de- 
cide a prendere due volte di mezz’ ora in mezz' ora l’ infusione di 
guaco. A due ore assiso sul letto trangugia con dillicoltà alcuni sorsi 
d’ aqua pura , ma ogni volta che s’ attenta di berne aumentano le 
difficoltà ed il dolore. Alle due ore e mezza prende il rimedio e 
s’acqueta; il polso discende alle 110 battute. Un’ ora appresso urina 
ancora, poi torna ad acquetarsi, ed un quarto d’ ora appresso gli si 
dà la dose del rimedio. Sente moti involontari nel pollice deUa 
mano dritta e nella gamba sinistra. A qualtr’ore urina di nuovo, da 
n un quarto d’ora prende un cucchiajo di rimedio e s’acqueta. 
Il polso discende alle 100 battute. Dalle 5 alle 6 ore emette due 
volte urina e la respirazione si fa libera. 

Alle 9 ore e tre quarti grande prostrazione di forze Io coglie , 
la mascella e lo estremità inferiori si agitano convulsivamente, ed 
emette urine sanguinolenti. Alle dieci ore il polso si accelera, e 
sparisce a luoghi intervalli: i moti convulsivi aumentano, diminui- 
scono l’ intumescenza delle estremità ed il rossore della pelle. La 
deglutizione e la respirazione si fanno difficili. Gli si applicano de’ 
vescicanti alle cosce e gli si porge infusione di guaco. Alle dieci 
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ore e 5U m. diminuiscono le convulsioni. Gli si luellc un clistere 
d’ aquavite. Alle 10 e 55 m. cessa ogni movimento convulsivo. Alle 
11 ore è ancora nello stesso stato e gli si dà a bere un’oncia d’olio 
di lucertola che trangugia a stento. Alle 11 ore e mezza spira im- 
provisamente. Il cadavere diventa livido, e in poco d’ora si gonfia 
enormemente coprendosi di macchie azzurre. Il giorno appresso lo 
strano fetore che svolgeva impedì ai medici la sezione. 

Questo fatto avrebbe potuto essere di grande giovamento alla 
scienza, ove non si avessero apprestati rimedi lungo lo svolgimento 
degli effetti del veleno. Giacché il Machado si era sottoposto con 
tanto eroismo ad un sì spaventoso esperimento, perchè non conten- 
tarsi d’esaminare attentamente tutti li effetti senza sturbare i pro- 
cedimenti naturali? Ad alcuni pratici non par vero che possa ser- 
vire un sol rimedio in medicina , se non guastano ogni osservazione 
coir esaurire il voluminoso ricettario che seppero imprimere nella 
memoria nel lungo corso della loro pratica. 11 più dello volte la mi- 
scela delle sostanze medicinali delle quali siamo ben lungi ancora 
di conoscere ogni particolare azione, e come e quali modificazioni 
inducano nell’ individuo , fanno della medicina un’ arte fortuita e 
del medico un ciarlatano. Comunque il guaco abbia potuto avere 
qualche azione nel caso suesposto , nulla ostante fu insufliciente 
a salvare il Machado, e quando vogliasi apprestare in casi simili 
è mestieri farne preparazioni che in piccolo volume abbiano tutta 
r attività voluta, giacché in molti casi l’ impedita deglutizione dei li- 
quidi o r avversione dell’ ammalato fanno si che non puossi averne i 
pronti effetti che si desiderano nei casi urgenti. Per avere i felici risul- 
tamenti dallo sostanze medicinali de’selvaggi é d’ uopo servirsene nello 
stesso loro modo di preparazione, e studiandole con essi contentarsi 
in sulle prime d’osservare. Le loro pratiche che paiono assurde a 
primo aspetto hanno risultamenti rapidi e non sono 1’ effetto d’ un 
capriccio, ma di una lunga esperienza. Se noi non possiamo vantare 
il più delle volte li stessi effetti, egli é perchè ci contentiamo di pro- 
porre le sostanze che adoprano senza esaminare i loro preparati e 
studiare il tempo in cui li adoprano secondo i diversi casi. 

Nel suesposto caso si potè verificare depressione quasi subitanea 
dei tubercoli lebbrosi e forse coll’inoculazione del veleno praticata 
ad arte potremmo avere que’risultamenti che non si ottengono colla 
profonda ferita del dente della serpe, tanto più che sappiamo dalle 
esperienze di Breschet e Pravaz che i veleni dei diversi serpenti 
dell’ India diseccati anche da lungo tempo conservano la stessa loro 
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azione vcncfìca. I due Francesi sono pure pervenuti a neutralizzare 
il veleno nella ferita stessa appena fatta, per mezzo di scariche gal- 
vaniche , forse con tal mezzo potremmo riuscire a modificarne l’as- 
sorbimento , ed a graduarne li effetti in luogo d’ annientarli d’ un 
tratto. 

Egli è certo che il veleno del serpente a sonagli, come quello 
del coluber naja, e dell’ kajé producono sulla pelle un color porporino, 
con erisipele e disquamazione in meno di ventiquattro ore, dando 
a divedere una azione modificatrice specialmente della cute. Tutti 
questi fatti importanti potrebbero condurci a trovare un potente 
rimedio in certe malattie cutanee ritenute fino ad ora incurabili. 
Sappiamo inoltre da Augusto di Saint-Hilaire, da Spix, da Martius e 
dal principe Massimiliano di Neuwied, che in alcune sertoes di Minas- 
Geraes e di Bahia si cura la sifilide col decotto delle specie più 
velenose di serpi, e se la lebbra, come vogliono alcuni , è di egual 
natura , come non potremmo con tali mezzi meglio studiati , avere 
finalmente anche un rimedio per quest’ indomito flagello ? 
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Partenza dall’AngoIa — Il fiume Zaire — Vegetazione e terreno dei dintorni — 
La Serra do diabo — Il Bando o Baobab — Embomma — Cerna — Come vi 
fui lasciato per sci giorni nella più crudele incertezza — Descrizione del 
paese — La balena c la sua pesca — Osservazioni intorno a ipiesto ramo 
d' industria commerciale. 


Jn sul finire di luglio del 1836 approdava a Loanda il basti- 
mento mercantile la Felicie comandato dal capitano G. B. Gras, il 
quale tornava in Europa toccando diversi luoghi delle coste e delle 
isole. Avendo stretta seco lui conoscenza noleggiai il mio posto, e 
preso commiato dalli amici di.ssi addio per sempre a quella sgraziata 
terra. Il governatore era assente dalla città , nè potei attestargli a 
voce l’eterna mia riconoscenza. Lasciava un amico su quell’ in- 
fausto suolo il quale avea sempre diviso meco il pane ed il letto. 

Era stato Maggiore del genio nei rovesci politici della sua patria, ed 
avea deposto le armi ed abbandonato i Portogallo allorché vide 
inutile il sacrificio di sua vita. Dotato d’inalterabile fermezza impo- 
neva ai nemici colla virtù, ed era caro a tutti ed ammirato pel 
suo valore. Perduto il suo patrimonio nè volendo cercare un pane 
collo spergiuro, preferì un volontario esilio su quelle spiaggie. A. M. 

Fidiè fu r ultimo a staccarsi dalle mie braccia. Colle lagrime alli 
occhi ci salutammo senza trovar parole. Balzò dal cassero nella 
scialuppa ed in quelf ultima stretta di mano si rinovarono i giura- ' 
menti. Due cose mi restarono indelebilmente impresse sul cammino 
di mia vita , quell’ amicizia che invigoriva fra le più strane vicissi- ' 
tudini , e l’ insulto d’ un vile che tentò la più abominevole calunnia 
su d’ una terra ospitale , poi fuggì e si nascose. ^ 

Il primo d’ agosto salpammo con vento fresco di sud-sud-est ed i 
il giorno appresso allo spuntar del sole ci trovammo in faccia al- 
l’ ampia imboccatura del Zaire. Quel fiume di tanta importanza 
si attirò 1’ attenzione dei geografi solo ai nostri giorni. I Portoghesi 
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appena ne lecer cenno col nome del suo scopritore Diego Cam. Li 
indigeni lo chiamano Mojenzi-enzaddi (origine de’ fiumi). Mette foce 
tra il Capo Padron a la punta del pesce cane o Shark-poinl al S., 
e la Fathomless-poinl o punta senza fondo , al nord, sotto il 6° pa- 
rallelo di latitud. australe ed il 13° di long, orientale del meridiano 
di Greenwich. 

Benché i viaggiatori portoghesi esagerino oltremondo il volume 
dell’aque che egli tributa al mare, certo è uno dc’più gran fiumi del 
continente. Corre rapidissimo e riesci 1’ entrata diflìcile , benché non 
fosse in tutta la sua piena; le torbide sue onde si poteano seguire nel- 
l’azzurro dell’oceano alla distanza di forse sei o sette leghe percorrendo 
nella loro rapidità fin quattro miglia e mezzo inglesi all’ ora. La 
sua imboccatura è larga tre di quelle miglia e le rive cosi folte 
di manglieri e crisobalani (^) che rendono impossibile l’ approdo. 
Tali boschi si stendono per più d’ un miglio sopra terreno d’ allu- 
vione del fiume o della marea. Un’ infinità di canali intersecano in 
vari sensi il suolo formando isolette di verdura che non di rado 
divelto dalla riva per la forza della corrente nelle stagioni delle 
piene e tenute solo per le radici dclli arbori fra loro intralciate 
sott’ aqua, rimangono galleggianti sull’onda facendo la meraviglia del 
navigante. 

Noi mettemmo in panna in faccia alla sinistra riva, e lo spetta- 
colo imponente di quel gigante de’ fiumi che scorre in silenzio fra 
quelle primitive foreste esaltando l’ imaginazione arresta il viag- 
giatore stupefatto. Nessuno potè ancora penetrare fra quelle macchie 
ed i combuladores d’ Angola che attraversano il fiume in traccia di 
schiavi non sanno nulla di quelle basse terre. Dicono solo che non 
bisogna smarrirvisi perché popolate da tutti i più orrendi mostri, e 
vi creano esseri imaginarj nemici all’ uomo , che le rendono inabi- 
tabili. Il botanico Smith sulle sabbie del mare riconobbe gran nu- 
mero di piante di quelle rive simili nella forma a quelle del Capo 


(1) Il Mangliere [Rliiiophoraf cresce nelle maremme; e rivolgendo alcuni de’ suoi rami 
in basso toma a piantarsi in terra formando cosi delle reti intricatissime suli’ eque che 
servono aneli’ U ponti. Usano la scorza quale febrifiigo, per tingere in color di ruggine, e 
potrebbe forse servire per la concia delle pelli. I pescatori delle Antille adoperano le rodici 
grattugiate contro le punture dei pesci , e le ferite di animali venefici. Il legno serve 
alla costruzione delle piroghe. 

Il Crisobalano ( Chrysobalaniii) cresce in folte macchie nei luoghi pantanosi, e le 
sue foglie e le radici servono a preparare alle signore de' bagni astringenti c rasso- 
danti. Il frutto detto icaco confettato nello spirito di vino non è disaggradevole al 
gusto, c le sue sementi oleose servono a preparare unguenti. 
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di Buona-Speranza. Vi trovò buoa numero di ninfee , di menianli , 
e altre specie più rare. Macchie di papiri egizi ( cyperus papirus ) 
ondeggiano ai vento come campi di biade rappresentando quasi in 
quel lontano suolo la flora della valle del Nilo. 

AI confluente dei diversi rami del fiume di cui il più grande 
porta il nome di Maxwell, stanno alcune grandi isole coperte di carici, 
di bombacee e di canneti, le quali servono a certi intervalli di sta- 
zioni per la pesca, e son popolate di aironi ed altri uccelli aquatici. 
Ivi il fiume si ristringe , ed urta con orribile fremito contro d’ un 
enorme masso di granito che torreggia erto, nudo ed isolato, detto 
Serra do diabo o rupe del feticcio, perchè li indigeni Io credono il 
convegno delli spiriti. Questo è il limite naturale della parte piana 
del Congo , ed al di là comincia il terreno ad ascendere gradata- 
mente e ad offrire i primi campi di mais e di tabacco. 

Dalla sommità di quella rupe se ne vedono da lungi altre si- 
mili, sparse qua e là a guisa di ruine. Sono sparse di enormi massi 
di felspalo di cento a duecento piedi d’altezza, ed una detta Taddi- 
Enzaddi s’alza all'altezza di 1500 piedi. In quei contorni è comune 
il Bando , arbore di smisurata grandezza , più conosciuto sotto il 
nome di Àdansonta Baobab ; nulla è esagerato di quanto si spaccia 
sul suo conto , e la sua strana mole è cosi oltre ogni nostra aspet- 
tativa , che quando per la prima volta io mi recai a vedere l’avanzo 
d’uno di quei tronchi corroso dalla carie e dal tempo, lo credetti 
alla lontana un grande steccato di corteccie d’ arbore. Quelli avanzi 
di più migliaia di anni mi fecero la più gran meraviglia. Mi ricor- 
dava il Baobab esaminato al Senegal da Adanson quando impose a 
queir arbore il suo nome , e in cui benché con metodo imperfetto 
potè congetturare sei mila anni di vita, distruggendo cosi 1’ opinione 
degli antichi naturalisti sulla trasformazione delle specie, da cui il 
genio di Cuvier trasse poi che non solo queste ma anche certi in- 
dividui sussistono ancora identici fin dall’ ultima rinovazione del globo. 
Peccato che Adanson non abbia conosciuto la maniera di contare 
li strati legnosi per calcolare l’età delli arbori giacché allora avremmo 
avuto un maggior grado di certezza dalla conoscenza dei due calcoli. 
Io ammirava quelli avanzi, quali viventi coetanei del primo nostro 
padre. Una sola di siffatte sensazioni fa dimenticare al viaggiatore 
i patimenti e gli stenti e quanti pericoli si affrontano in quelle lon- 
tane peregrinazioni. 

Quest’arbore è della famiglia delle bombacee, stabilita recente- 
mente dai botanici staccandolà dalle malvacee di Jussieu. I negri 
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10 chiamano Baobab, ed è il più grosso delli arbori conosciuti. 
L’ ordinaria altezza del suo tronco è di dieci a quindici piedi , e la 
sua circonferenza di settantacinque a settantasette, il che corrispon- 
derebbe ad un diametro di circa 27 piedi , e se ne misurarono 
di più mostruosi ancora. È coronato d’ un fascio di rami anch’ essi 
stranamente grossi e lunghi da 50 a 60 piedi , ciascuno de' quali 
potrebbe formare da sè un arbore d’ una considerevole dimensione. 
Gli esterni s’ inchinano quasi Qno a terra formando così un vasto pa- 
diglione di verdura. Le radici souo altretanto gigantesche ed anche 
più lunghe. Quelle del centro si impiantano verticali nel terreno 
a grande profondità , le altre vanno orizontalmente a fior di terra. 
Le foglie simigliano in grande a quelle dell’ ippocastano ed i . 
bori sono solitari e pendenti in basso da un lungo peduncolo , in- 
volti da un calice intiero a modo di sottocoppa. La corolla è bianca 
e formata di cinque divisioni larghe e compatte. 11 frutto è alquanto 
ovale e carnoso siccome quelli delle cucurbilacee e matura in ottobre 
o novembre. Malgrado la sua strana dimensione quell’arbore va sog- 
getto facilmente ad una malattia che lo infracidisce ed il colosso 
dei vegetali è rovesciato ai suolo da un soffio di vento. Allora una 
miriade di scarafaggi (nasicorne) e di Capricorni {cerambyx) vi pian- 
tano la loro stanza e finiscono a lasciargli la sola corteccia. 

Come tutti i vegetali della sua specie 1’ adansonia si distingue 
per alcune proprietà mediche raddolcenti. Le foglie e la scorza dei 
rami novelli contengono gran quantità di mucilagine e fanno decotti 
utili nelle infiammazioni intestinali. I negri disseccando le foglie e 
polverizzandole ne fanno sotto il nome di lalo il condimento 
giornaliero delle loro vivande. Ne mangiano pure la polpa che in- 
veivo le sementi del frutto, la quale essendo acidula serve anche a 
fare in quelle aduste regioni una specie d’aggradevole limonata. Allorché 

11 frutto si guasta essi sanno ricavarne un ottimo sapone. Non di 
rado viaggiando per quelle contrade si trovano nei tronchi caver- 
nosi di quelli arbori cadaveri appesi e diseccati siccome le mummie. 
Sono giocolatoci che dopo aver divertiti sulle publiche piazze li 
oziosi vengono ivi appiccati quali ministri di maligni spiriti , non 
meritando secondo i saggi di quelle tribù nè altra fine nè più nobile 
sepoltura. 

Air oriente della Serra do diabo appaiono le prime abitazioni 
che formano un villaggio di circa un centinaio di capanne detto Lombi, 
primo mercato del Zaire. Più inanzi le rive del fiume s’alzano in 
colline c trovasi Embomma, residenza del Scenù o principe ereditario 

ìd 
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die porta il titolo di Mafuk. Quel villaggio benché solo di circa 
cinquecento abitanti è il principal mercato di schiavi del Zaire , e 
vi si trovano sempre bastimenti negrieri. Il paese è poco colti- 
vato giacche gli abitanti si danno solo al commercio delti schiavi. 
Ove il terreno è dissodato sulle rive del fiume produce mais, della 
manioca , banane , aranci ed altri frutti , arbori di pepe , e palme 
di varie specie, meno il cocco che manca aflatto su quelle rive. 11 
cotone è indigeno e cresce senza coltivazione, ma non viene raccolto 
perchè non ne hanno ricerca. Secondo Browne la canna zuccherifera, 
la banana , il tamarindo , il limone , 1’ arancio ed io aggiugnerei la 
mak(juetle ( (jranum paradesi Lin. ) sarebbero i vegetali primitivi ed 
indigeni del paese; li altri, come il mais, la manioca, Tignarne 
(dioscorea),ìe patate, il miglio, l’ananas, il tabacco, il peperone (cap- 
siciim frutesceus) furono importati dai Portoghesi e dalli indigeni 
poi propagati alle lontane terre. 

Y- Dopo qualche tempo di piacevole soggiorno all’ imboccatura 
di quel gran liume delf Africa si spiegarono le vele dirigendosi verso 
il N-0. Di tratto in tratto si metteva in panna o si gettava fdneora 
dando il segno del cannone, ma nessuna anima vivente ci dava se- 
gno di vita su quelle spiagge. Le coste eran basse ed uniformemente 
coperte di folta vegetazione. In nove giorni giungemmo alf i° e 45° di 
latit. australe. Allora gittammo f àncora su d’ un fondo di roccio 
a 35 braccia d’aqua forse a due miglia dalla costa, e replicammo gli 
stessi segni del cannone spiegando le bandiere del bastimento. Pei 
continui buschi foltissimi ed uniformi non è dato ai navigante rico- 
noscere dal mare i vari luoghi segnati sopra alcune carte di marina, 
oppure per relazioni di negozianti di schiavi accennati in quelle 
parti. Le carte inglesi del 1834 , per alcuni errori riscontrati dal 
capitano, lo rendevano titubante. Una goletta ancorata presso terra 
ci diè a pensare eh’ ivi potesse esser Cama , paese di cui avevamo 
vaghe nozioni. 

Un certo Berretta mulatto delf isola di S. Tomè, capitano e pro- 
prietario di quella goletta , appena conobbe che davamo fondo venne 
a visitarci su d' una piccola piroga cacciata in luogo di remi da 
certe spatole corte maneggiato con molta destrezza. Egli ci diè rag- 
guagli di quel luogo c del modo di condurci con quegli abitanti. 
Mandammo seco lui il nostro pilota a terra onde complimentare 
quell’ Ogha , e domandargli , con un gran fiasco di vino in regalo , 
se ci permetteva di commerciare nel suo Stato. 

11 signor Berretta conosceva a fondo la poca fede di quelli abi- 
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tanti. Aveva in altro .sno viaggio comprati in quel luogo quaranta 
schiavi , ma appena sborsata la convenuta somma fu per ordine 
deirOgha preso e legato, e dopo averlo tenuto in forse della vita 
per più giorni, lo rimandò senza li schiavi a bordo della sua goletta 
facendogli sapere che per grazia speciale gli donava la vita. Sbuf- 
fando ira e per le rubate mercanzie e per il brutto tradimento , il 
Berretta dovette acconciarsi alla meglio e tornare alla sua ìsola a 
mani vuote. Ma ruminando sempre il modo con cui vendicarsi passò 
qualche mese onde aver tempo che quella gente non fosse tYoppo 
in sulla guardia , poi quando meno se 1’ aspettavano ricomparve a 
Cama sulla sua goletta apparecchiata allatto diversamente che per 

10 inanzi. Ingannati dai diverso panneggiamento quattro dei primi 
Macotas deifOgha gli capitarono a bordo per essere i primi a trat- 
tare coi nuovo arrivato. Quando il Berretta se li vide in suo potere 

11 fece strettamente legare e spiegò le vele per la sua isola , seco 
traendoli prigionieri onde risarcirsi delle mercanzie e vendicarsi del- 
r ingiuria. In questa occasione egli era tornato a quella volta per 
trattare l’ accomodamento , ed il re aveagli fatto giuramento di pa- 
gargli i quaranta schiavi , bevendo del suo sangue in fede della 
verità. 

In capo a poche ore tornò il pilota a bordo. Il re Tavea accolto 
sotto una tenda di paglia appesa ad un arbore in una piazzetta in mezzo 
al bosco. Per lo straniero oravi un piccolo seggio di legno, e per lui 
una stuoia su cui sedeva. Attorno attorno stavano le sue donne, 
poi i tnacolas ed infine sparpaglialo senz’ordine il restante del po- 
polo. Siccome aveva il pilota fatte distribuire bottiglie d’ aquavite , 
tutti ne bevettero coprendosi però la faccia per rispetto inanzi 
al loro capo. Parean meravigliati alla vista di quel giovane fran- 
cese, perchè il primo eh’ essi vedevano di quella nazione. Fatta 
l’ambasciata, un interprete 1’ espose al re, il quale dopo aver tenuto 
lungo consiglio co’ suoi, rispose: ch’egli era ben contento di permet- 
tere che si commerciasse nel sno Stato, ma che prima gli si mandassero 
in presente tre pezze di cotonina con righe azzurre , un fiasco di 
polvere da fuoco , un fucile , due braccia di panno scariato ed un 
pezzo di piombo. Concessa la domanda balzò tutto contento in piedi, 
dicendo al pilota che avrebbe subito mandato a bordo a ricevere i 
doni ed anche la bandiera del bastimento onde poterlo in altra oc- 
casione distinguere. 

Si domandò di Cambanga principe ereditario il quale si aggirava 
tra mezzo alla folla scroccando all’ uno ed all’ altro qualche sorso 
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d’aquavitc, c tanta ne avea tracannata clic quando giunse al nostro 
bordo per ricevere il dono non poteva reggersi in piedi , e gridava 
come un indemoniato eh’ egli era il principe Cambanga , c voleva 
ancora aquavite e dava a tutti grandi strette di mano come se con 
tutti lo legasse antica amicizia. Egli era di forme atletiche , ma 
non molto alto di statura. 

Giunsero intanto i negri nelle loro piroghe, con avorio, stuoie, 
cera, ananassi, pappagalli, scimie, e tutti ad una volta confusamente 
e con grida spaventevoli domandavano chi una cosa chi F altra , e 
volevano che il comandante andasse a terra promettendogli grandi 
faccende. Egli era troppo informato sul loro conto, e sapeva pure 
che pochi mesi addietro trucidarono il capitano d’ un bastimento 
Avanese per derubarlo, e perciò duramente rispose che commerciava 
solamente al suo bordo, lo allora vago di conoscere quella popo- 
lazione, benché il capitano con ogni suo modo cercasse dissuadermi, 
volli andare a terra. 

Mi si offrirono compagni il mio domestico ed un mio negro , 
eh’ io accettai di buon grado perchè conosceva a prova la loro 
fedeltà e bravura. Discendemmo in una piroga di que’ selvaggi che 
dando delle loro spatole nell’ aque , in un batter d’ occhio ci misero 
a terra. Andammo diritti dall’ Ogha che ci accolse sospettosamente , 
ma siccome gli feci regalare una pezza d’ indiana (^) ed alcune ba- 
gatclle di vetro , rasserenò la faccia , e si mise a saltare dall’ alle- 
grezza , ed io potei intrattenermi a visitare il paese. 

Intanto il mare essendosi fatto grosso ed il vento fortissimo il 
bastimento non potè più tenere, e rompendo le àncore le abbandonò 
e scomparve, lasciandoci tra quei selvaggi che non godevano troppa 
riputazione d’ ospitalità. Primo nostro pensiero appena ci vedemmo 
abbandonati a noi stessi fu di cattivarsi la confidenza dell’Ogha, ed a 
questo fine mi servi un negro che faceva d’ interprete conoscendo 
alcun che di portoghese. Egli avea fatto varie volte il tragitto all’ isole 
di S. Tornò e del Principe sui piccoli bastimenti de’negozianti di quelle. 
A costui mi rivolsi adunque regalandogli qualche cosa di vestimento che 
recava meco e promettendogli molto di più se mi servisse fedelmente. 
Quando che no gli mostrai le nostre armi e come avressimo potuto 
noi tre uniti difenderci o far vendetta alla quale eravamo pronti per 
qualunque piccolo oltraggio ci si facesse. Egli promisemi ogni sua 
assistenza, ed intanto mi condusse in una sua capanna ove ci lasciò 


(I) Tela di cotone fabricatii pel commercio co’ negri. 
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padroni, mandandoci le sue donne perchè stessero ai nostri ordini. 
Gran parte della popolazione correva sui nostri passi, ma per mera 
curiosità. Io leggeva su quelle faccie nulla di sinistro. Il principe 
Cambanga ci raggiunse poco dopo, e siccome gli avea dato da bere 
sul bastimento, benché allora mezzo ubbriaco, pure si ricordò di me 
con piacere, e volle essermi guida in tutto il tempo eh’ io soggior- 
nassi in Cania. Noi ci mettemmo adunque in pace e benché sulle 
guardie, mostrammo sempre a quella gente piena confidenza e buon 
umore senza mostrarci inquieti di nulla come se fossimo in paese 
nostro. Alla sera feci distribuire ai curiosi una bottiglia d’aquavite, 
e noi mangiato del biscotto e qualche banana che ci offerse il nostro 
ospite ci coricammo sulle stuoie che ci aveva apprestate per letto. 
I negri si dispersero, il mio vegliava; io ed Antonio ci mettemmo 
a dormire saporitamente. Allo spuntar del giorno fummo repenti- 
namente svegliati da un infernale fracasso di strumenti e di grida 
assordanti. Balzammo ambidue ad un tempo in piedi, ed il mio ne- 
gro che facea la guardia corse ad avvertirci che veniva l’Ogha a 
farmi visita , con tutta la sua corte , la musica e la sequela delle 
sue donne che urlavano e danzavano. Corsi ad incontrarlo alla porta, 
ed accoltolo ospitalmente lo feci sedere sulle stuoie che mi servivano 
di letto. 

Indossava egli senz’ altro vestito un vecchio uniforme di ca- 
pitano di marina inglese con tutto il restante del corpo affatto 
ignudo, appunto come si vedono talvolta mostruosi mandrilli vestiti di 
abito a galloni dorati per mano di Savojardi girare per le case o 
per le vie di certe città. Io non potei a meno di non ridere a quella 
grottesca figura , e per coprire il male di quel mio atto , gli feci 
dare una bottiglia d’ aquavite di cui mi parve oltre ogni credere 
contento: poi dandomi ad acconciare io stesso al collo di ciascuna 
delle sue donne un piccolo ornamento di vetro, un tripudio gene- 
rale si sparse tra quella turba e con quanto fiato aveasi in corpo 
si dié a gridare missanga ula-hu ula-hu, ed a dar delle calcagna in 
terra , e delle mani' sulle coscie con certa misura. Missanga é parola 
portoghese ma comune anche ai negri per indicare tutte quelle 
conterfe di cui tanto amano fregiarsi i selvaggi. L’ Ogha contento 
del fatto mio l^i disse eh’ io era un bello e bravo bianco, e rivoltosi 
a’ suoi con atto di compiacenza, s’ alzò per andarsene ricominciando 
l’ indiavolato fracasso di prima. Fra li strumenti musicali notai certe 
campanelle di ferro , i tamtam siccome quelli che ho già descritti, e 
denti d’ elefanti di varia foggia e grandezza <che davano un suono 
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COSÌ rollo e scordalo da lasciarci per un pezzo lo oreccliic inlro- 
nale e mal concie. li principe Cambanga rimase per essermi di 
guida siccome avea dala parola. Il mio negro andava e veniva dalle 
spiaggie onde cercare sulle lontane onde del mare le bianche 'vele j 

della nostra Felicie. > ' ' 

Cama, villaggio di forse duecento casupole, è posto a due tiri di 
fucile dal mare sovra un terreno argilloso, circondalo di foltissimi 
boschi i quali si stendono a levante sempre più fitti. Gli alberi qua 
e colà unendo tronchi a tronchi e rami a rami , formano talvolta un 
muro impenetrabile. La popolazione cresce ogni anno , per cui , ol- 
tre il distendersi del villaggio , alcune famiglie vanno a stabilirsi 
alia distanza di otto o dieci leghe formando così una scala di co- 
municazione pel commercio: dei « negri dell’ interno. Per distendere 
gli abituri e dissodare il terreno mettono il fuoco alla foresta , 
ove animato dal vento di mare > rapidamente si propaga in ampio 
incendio e serpeggia . anche ■ per mesi. Visitai un avanzo di tali i 
incendi a mezzo miglio ‘dall’ abitato:, e parvemi oltremodo interes- 
sante. Grossi tronchi di sterculie, di adansonie, e di chrisobalani re- 
stavano ancora in piedi a diverse altezze abbrustoliti e terminanti 
in punta incarbonita. Ln odor particolare infetto esalavasi dalla terra 
ingombra di ciottoli ani^ti..e cotti, alcuni de’ quali parevano ferrugi- 
nósi. Varie specie d’ insidi % rettili trovai qua e colà sparsi nel fango, 
così bene diseccati ^chc^pareano vivi. Alcuni nel toccarli o andavano 
in cenere o si ro^'evano ,<ma potei raccoglierne alcuni e conservarli 
quasi si può ^djre belli e preparali. Gli strati inferiori del terreno 
sono argillqs^e conservando I' umidità lo rendono oltremodo fertile, 
e poca c^ura basta. a quella popolazione per avere le cose ne- 
cessarie' in abondanza.' La lingua , I’ attività , i costumi mi fanno 
supporre che quelli abitanti traggano origine non lontana, c forse dal 
paese di Gulicimo sulla riva sinistra del Gabbone dove trovai molta 
affinità nei lineamenti della faccia e nelle forme del corpo loro. 

La maggior parte delti uomini intrecciano stuoie nella qual ma- 
nifattura acquistarono rinomanza fra i negri iVo vicini. Ne fanno 
di finissime e con moli’ arte disegnate a vari colori per uso di letto, 
di origliere ed anche di coperte, e sanno assai bene sostenere il ^ 

prezzo di codesto ramo d’ industria, giacche le baramno pel valore 
dai due ai sei colonnati I’ una. 

Il loro commercio oltre il suddetto consiste in legno di sandalo, 
cera ed avorio e molle qualità di uccelli c di sciinie. Amano in 
cambio armi da fuoco , che poi non sanno adoperare e sono loro il 
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più delle volle^funeste. I boschi forniicoiano d’ uccelli ed in ispecie 
di pappagalli^grigi i quali svolazzano a torme innumerevoli, assor> 
dando del lóro garrito tutti i contorni. Ebbi occasione di vedere 
varie specie di scimie tra le quali una mi parve nuova, d’ un piede 
e mezzo lunga, con borse alle guancie, con coda lunga non pren- 
sile, con 4 incisivi, con canini e molari (24)iluttà coperta d’un 
folto pelo nerissimo di circa tre pollièi di ''lunghezza. Ne ebbi due 
femine delle quali una morì in viaggio e potei conservare il solo 
teschio, l’altra benché con molta diflicoltà, meco addomesticata 
potei portarla viva a Marsiglia nel cuor dell’ inverno , ma ivi co- 
minciò a rifiutarsi al cibo e morì dopo quindici giorni , sì che ne 
feci dono al ricco museo di quella città. Varie specie di rettili ve- 
lenosi e d' animali (feroci vengono sino all’abitato, ma quei negri 
le assalgono' con coraggio e destrezza sì che di rado ne riportano 
offesa. 11 negro che si dà alla medicina conosce anche a Cama il 
frutto dell’ Angariar ! di cui ho già parlato. Ivi lo si essicca al sole 
e lo si adopera in polvere presso a poco come in tutti li altri 
paesi. Siccome ivi lo adoperano anche per alcune loro miscele 
di cui si fa secreto, con dillìcoltk potei indurre un negro che lavo- 
rava a pestarne un mucchio che si teneva dinanzi a darmene alcuni 
e svelarmi le sue proprietà ed il suo nome. Solo allorché gli dissi 
ch’io già ne avevo meco di quelli dell’ Angola e che ne sapevo 
r uso, aggiunsemi che quella polvere è di sicura azione ove la si usi 
nelle ferite appena fatte, e salva prontamente l’uomo e gli animali 
dalle morti di veleno. Gli diedi in cambio alcuni pezzetti di rabar- 
baro ed un paio d’ once di cremor tartaro. Volle sapere li effetti 
di queste due sostanze e come e quando si prendevano , poi se le 
nascose tutto giulivo, ammirando oltremodo l’involto di carta in cui 
erano , e • domandandomi se importasse che stessero sempre in sì 
bella scorza ravvolte. 

Hanno per istrumento de’ loro contratti un giuramento e lo 
sanciscono col libare il sangue d’ una ferita praticata sul braccio 
dei due contraenti. Per nulla al mondo mancherebbero ad una parola 
avvalorata con tale formalità. 

La religione é il feticismo, ma il culto é solamente domestico 
non avendovi alcun luogo di publica adunanza. Ciascun individuo si 
presceglie un feticcio, ma qualche volta se questo nume non fa a suo 
modo lo getta al fuoco e ne elegge un altro. Ne hanno di varie 
specie, alcuni qiiai tutelari della persona se li tengono appesi a lato 
e sono indivisibili compagni d’ogni lor passo; altri proteggono la 
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casa e li averi ed ivi tengono la loro nicchia o stanno appesi co- 
prendo talvolta tutte le pareti del tugurio. Codesto feticcio è per lo 
più una coda d’ elefante, un dente di tigre, una testa di pesce. Ho 
visto dall’ Ogha un piccolo busto d’ argilla informemente rappresen- 
tante figura umana. Era il Dio che lo ragguagliava delle sedizioni, 
delle malevolenze od altro che potesse mai avvenire di contrario al 
suo volere tra’ suoi sudditi. ^$i credono, come mi disse il mio 
negro , che 1’ uomo che non incorse mai in alcuna contravenzione 
alle leggi debba rivivere in un mondo di delizie, e che solo il con- 
dannato per qualche delitto rimanga corpo ed anima nel luogo ove 
fu buttato. Hanno la pena di morte, ed il delinquente con mani e 
piedi legati e un sasso al collo vien capovolto in mare. 

I garzoni e le fanciulle Gnchè non giungano alla pubertà por- 
tano cinti i fianchi di scorza di palma frastagliata , segno d’ inviola- 
bilità sacro a tutti. Guai a chi osasse infrangerlo, verrebbe abban- 
donato al ludibrio di tutto il popolo, e ciascuno potrebbe punirlo 
di morte. 

Circa a un migliaio e mezzo mi parve poter calcolare li 
abitanti , e le loro case costrutte di giunco ed intonacate d’ argilla 
son di bella forma , e ben distribuite , in modo di lasciare comodo 
passaggio tra 1’ una all’ altra. Hanno pollame e lo mangiano abbru- 
stolito sulle brage. La manioca , il mais , la banana secca al fuoco , 
e qualche pesce alTumicato è però il vitto consueto. 

Dopo sei giorni di crudele incertezza il di 15 d’ agosto verso 
le due pomeridiane vidi un punto bianco sul mare il quale grado 
grado ingrandendosi mi si diede a conoscere per la nave liberatrice. 
Lo stesso Ogha allora si mise in parata e mi comparve inanzi per 
salutarmi vestito del suo vecchio uniforme , ed accompagnato da’ suoi 
tnacolas. Lo ringraziai della buona accoglienza e della sincera ospi- 
talità , gli promisi mandargli da bordo un regalo adeguato , ed egli 
in atto cordiale mi strinse la mano. Non fui meno generoso col ne- 
gro interprete che mi accolse in sua casa cd a cui dovea la sal- 
vezza tra la cupidigia e la rapacità di quella gente. 

II principe Cambanga fu fedele alla sua promessa e m’ accom- 
pagnò tino a bordo, ove ricevette i doni da recare a suo padre. 
Godemmo poi la comedia di vederlo tutto vestito di certi miei vecchi 
abiti tornare a terra fra i canti di chi lo seguiva, ed impacciato 
da quegli inutili involucri fare mille atti faceti , c ridere auch’ egli 
sgangheratamente quasi rappresentasse fra suoi un personaggio buffo. 

Il popolo che non sembrò aver pensalo male dello straniero clic 
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s’ aggirò per sci giorni osservando soUilmenle ogni cosa , quando 
ui’ imbarcai sul canotto del capitano per tornare a bordo, m* accom- 
pagnò urlando c saltando davanti a me fino alle spiaggie. 

Il capitano m’accolse a bordo con un amìchevofe abbraccio, e mi 
fu dolce il conoscere che non fu meno la sua angoscia della mia. 
Eterna riconoscenza dovrò a quell’ integerrimo marinaro, nelli occhi 
del quale in quel momento potei leggere l’ espansione sincera del 
cuore benché indurito alla vita dei pericoli. Sei mesi di navigazione 
per chi tornava in seno alla patria , e ad una madre amatissima 
che l’adorava, dopo setto anni di peregrinazione per remote regioni 
e per diversi mari, dovean sembrare secoli. Eppure non un giorno 
di noia. Avrei passato su quel legno e con quell’ uomo altretanto 
tempo senza sentirne peso , tanto era ameno il suo consorzio e. beilo 
era il suo animo. 

Il vento tornava a rinforzare ; si abbandonò il pensiero di ri- 
pescare r àncora perduta, ed a piene vele volgemmo la prora al N. E. 
un quarto all’ E. onde allontanarci dalla costa. .Affaticato pei passati 
disagi, in quella notte il mio letticciuolo ondeggiante e lutto affatto 
marinaresco mi parve morbidissima piuma, e mi vi adagiai dormendo 
sino al nuovo sole che salutai già rinfrancato e allegro. 

Allorché montai sul cassero il vento mancava , ed i marinai ^ 
stavano tutti giulivi ad ammirare da prora il passaggio delle balene 
[Halcena mysticelus Lin.) le quali sogliono venire da’ ghiacci del polo 
australe a sgravarsi in quelle latitudini nel mese di giugno, per tor- 
narsene col lattante verso la metà o sulla fine d’ agosto. 

l.a balena è un genere di cetacei affatto privo di denti, di corpo 
pisciforme con coda orizontalc , e colla pelle che simiglia ad una 
stofl'a di seta inoliata , foderata d’ un paninolo pinguedinoso fin di sei 
decimetri di grossezza chiamalo lardo di cui si fa 1’ olio di balena. 
Ella si distingue dagli altri mammiferi per lo strano volume del corpo 
e della testa. Le varie specie di balene si distinguono per la pre- 
senza 0 mancanza d’ una pinna dorsale , e dalla pelle ripiegata o 
liscia del ventre. La prima specie è la balena franca [Balaena mysU- 
cetus Lin.) la sola sprovedula di pinna dorsale. Secondo G. Cuvier 
i suoi escrementi tingono le tele d’ un bel rosso. Alcuni molluschi 
della famiglia dei balani si attaccano sul suo corpo e penetrando 
nella grossezza della pelle vi si moltiplicano come su d’ un corpo 
inanimato sottomarino. 

Benché questo cetaceo non sia quel colosso che ci descrisse uno 
de’ nostri più immaginosi poeti , pure convien ammirare il coraggio 
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dell’ uomo che quasi a corpo a corpo osa assalire nel suo elemento 
un animale la cui lunghezza giugne (ino a cento piedi. Anticamente 
si credeva ben lungi 1’ uomo d’ arrivare a tanto, e li Ebrei da questo 
passo di Giobbe: An exlrahere poteres Leviathan liamo , et fune li- 
gabis linguam ejus ì . . . pare che tenessero per impossibile la 
cattura di questo mostruoso pesce. I Greci lo temevano ne’ loro 
viaggi marittimi , e Nearco mandato da Alessandro a percorrere 
r Oceano c di cui si conservò la sua relazione in Ariano , in luogo 
di tentarne la caccia lo spaventava col fracasso della sua musica 
militare. 1 Romani non furono nò più arditi nè più industriosi degli 
Ebrei e dei Greci, e riporta Linneo come una meraviglia, lo spetta- 
colo dato da Claudio al popolo romano di una sorte di combatti- 
mento contro un mostro marino venuto in secco nel porto di Ostia. 
Gli antichi infatti non conoscendo l’ utilità della balena non poteano 
farne un ramo di industria , e Plinio fa cenno del grasso di balena 
solo perchè alcuni negozianti asiatici, essendosene trovata una in secco 
sulla riva d’ un fiume d’Arcadia, cercavano il suo grasso per ungere 
i cammelli onde preservarli dalla puntura degli insetti (Plin., lib. XXII, 
cap. 32). 

Era una calamità per li abitanti delle coste quando uno di 
codesti cetacei vi venia lanciato dal mare c putrefaceva. Plutarco 
dice che li abitanti di Bunes attribuirono a siffatto accidente la 
pestilenza che travagliò quel paese. Ai nostri giorni benché non 
giunga a quell’ immensa mole perchè forse non arriva ad attignere 
il suo più adulto grado di sviluppo , perseguitato come è dall’ in- 
dustria dell’ uomo, pure or sono pochi anni essendosene trovato uno 
in secco sulle basse arene dell’ isoletta di Loanda ne sentivano quelli 
abitanti le moleste emanazioni per tutta la città. 

Ai Baschi, Asturiani e Guasconi dobbiamo nel XIII secolo i primi 
tentativi di pesca, ma di sì poco proGtto erano quelle loro spedizioni 
che lino al XVI secolo fu un ramo di commercio di nessuna impor- 
tanza. Soltanto dopo i primi viaggi alla baja d' Hudson , l’ Europa 
pensò al profitto che ne poteva avere, ed allora gli Olandesi ne in- 
trapresero la speculazione, dal che provennero ostilità colli Inglesi 
c con altre nazioni d’Europa nel 1617, le quali si accomodarono 
col dividersi fra loro quel tratto di mare. 

Li annali di questa pesca ricordano che nell’ anno 1667 si tro- 
vavano in que’ paraggi 201 vascelli balenieri di diverse nazioni , 
de’ quali 126 olandesi, e pescarono 1968 balene il cui prodotto fu 
di 3,781, i90 tiorini. 
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Cangiò poi sovonlc il teatro di codesta portentosa attività y 
perchè le balene perseguitate cercavan novelli ricoveri. Dalla costa 
orientalo della Groenlandia che 18 o 20 anni fa era la più frequen- 
tata , ora si trasferirono nell’ opposta baja di Ballìn , ove i ghiacci 
natanti distruggono ogni anno molti vascelli , ed assoggettano ad 
inaudito fatiche intrepidi pescatori. 

Li Anglo-Americani ed alcune nazioni d’ Europa frequentano il 
grande Oceano quasi esclusivamente per la pesca della balena. I\la 
qualunque economia s’ adoperi in tali spedizioni sarebbe d’ uopo rin- 
carasse il prezzo d’ una tale mercanzia onde compensare le spese, 
massime dei bastimenti che passano il Capo Horn. Di tutti i liquidi 
oleosi però che entrano in commercio, ve ne sono pochi più cari 
del bianco di balena o della particolare sostanza chiusa nelle enormi 
cavità del muso dei cacciolotti. Tutte le specie conosciute di questi 
cetacei come anche i fisali ed i lìsiteri, ponno essere più o meno 
vantaggiosamente pescati. I cacciolotti però sono quelli che frequen- 
tano maggiormente i mari equatoriali dell’Africa. Un solo individuo 
di questi giganteschi cetacei dà (ino 150 barili inglesi di 32 galloni 
e *J<i ciascuno di spennacele. Una botte di otto barili è stata ven- 
duta a Londra avanti la pace d’Amiens, settanta, ottanta c in tempo 
di guerra fin novantaciuque e cento lire sterline. 

Il cacciolotto pare che ne’ suoi viaggi periodici s’ avvicini di più 
al continente dell’ Africa che a quello d’ America giacché nei contorni 
di Rio-Janeiro e di Bahia non si prendono che balene. È però assai 
diminuita la pesca sulle coste di Guinea dacché i navigatori non te- 
mono passare il Capo Horn. Se ne trovano bande considerevoli anche 
nel canale di Mozambico ed al sud del Capo, ma in generale il ^ 
mare fluttuoso ed agitato non seconda la manovra dei fiocinieri. 

Il grande Oceano unisce tutte le circostanze che possono rendere 
la pesca facile e lucrosa. Piu ricco di molluschi, pesci, porci marini, 
tartarughe e foche d’ ogni specie, oflre più dell’Oceano atlantico ai 
cetacei del genere delle balene copia' di pascoli , ond’ é che vi sono 
più numerosi e di più ampia mole. La calma che regna per una 
gran parte dell’ anno in quella regione equinoziale ne agevola la 
caccia. La balena amando piuttosto i bassi fondi frequenta le coste 
del Brasile, il cacciolotto invece pare che ami quelle della Guinea 
che sono più elevate e sono perciò accessibili in ogni luogo anche 
ai più grossi bastimenti. La costituzione geologica , dice Humboldt , 
dei due continenti è in generale si fatta che dove le coste occiden- 
tali dell’ America e dell’Africa fra sé convengono, quelle orientali 
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ed occidentali evidentemente contrastano per rispetto alla loro ele- 
vazione sopra il fondo del vicino Oceano. 

Il cacciolotto è comunissimo in tutti questi tratti di mare lino 
a quindici o venti leghe di distanza dal continente, ed i pescatori li 
distinguono facilmente dalla balena franca pel modo in cui li veg- 
gono rigettar l’ aqua dagli sfiatatoi. Questi possono star sommersi 
piti di quelle, e quando vengono alla superficie hanno la respirazione 
irrequieta ed i getti d’ aqua si succedono pih rapidamente e sono 
più elevati. La femmina del cacciolotto è quattro o cinque volte più 
piccola del maschio; la sua testa non dà che venticinque barili in- 
glesi di bianco, mentre da quella del maschio se ne ricavano da 
cento a centoventicinque. Generalmente viaggiano assieme un gran 
numero di femmine condotte da tre o quattro maschi i quali de- 
scrivono continui circoli d’ attorno al loro gregge. Le più giovani 
nuotano si presso le une alle altre che scuoprono fuori d’aqiia metà 
del corpo. Il bianco di balena tratto dalle cavità del muso del cac- 
ciolotto, e queste cavità non devono confondersi con quelle del cra- 
nio, non è che il terzo dell’ olio denso ed adipociroso che dà il resto 
del corpo. Lo spermacete della testa è di prima qualità e viene 
adoperato nella fabrica delle candele ; quello del corpo e della coda 
non serve in Inghilterra che per dar lustro ai panni. 

Onde questa pesca riesca utile è mestieri intraprenderla con 
ogni possibile economia. Gli Inglesi per un bastimento di 180 ton- 
nellate foderato di rame e provvigionato per una campagna di due 
anni valutano 7000 lire sterline di spese, e gli Anglo-.\mcricani la 
fanno con maggior risparmio ancora. Duecento uomini ponno bastare 
a dieci bastimenti balenieri e per raccogliere mille botti circa di 
bianco di balena. Egli è un mezzo acconcio onde addestrare de’ buoni 
marinai e dare de’ rilevanti vantaggi si allo Stato che all’ industria. 
Sarebbe desiderabile che anche gli Stati Italiani della marina pren- 
dessero parte a codesto importante ramo di industria commerciale, 
mandando i loro bastimenti verso i mesi di giugno , luglio e agosto 
nel mare della Guinea, ove in sei mesi potrebbero avere gli stessi 
felici risultamenti che ottengono le altre nazioni nella lunga e peri- 
gliosa navigazione di due anni nei contorni del Capo Horn; e maggior- 
mente adesso che i vescovi deH’America spagnuoia pare non si osti- 
nino più a confondere Y adijwcera col sevo, ed a dichiarare che 
debbano ardere sugli altari solo candele di cera d’ ape , per cui il 
commercio estendendosi nei due mondi diverrà un oggetto lucro- 
sissimo. 
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La Francia sola conta ancora più di ottanta balenieri (*) de’ quali 
alcuni fan la pesca nei mari del sud sulle coste d’ Africa , e grande 
è il profitto che ne cavano benché nelle stagioni in cui questi ce- 
tacei passano la linea siano oltremodo dimagrati. 

Nel tempo delle guerre maritime dell’ imperio la Francia per 
olio , bianco ed ossi di balena pagava all’ estero somme immense , 
ma veduto qnanto umiliante e gravosa era una tal posizione, nel 1816 
quel governo onde rianimare questo ramo d’ industria olTerse agli 
armatori balenieri un premio che superava le spese dell’armamento 
benché la nave tornasse vuota. Vennero appresso le compagnie as- 
sicuratrici le quali non solo il bastimento ma anche l’ incerto carico 
assicurarono per cui gli armatori non correvano alcun pericolo di 
perdita. Pertanto la Francia in pochi anni non ebbe più bisogno 
dell’ estero. Nulla ostante mi accadde di udire strani abusi , i quali 
non potranno a meno di non scemare in poco tempo questo impor- 
tante ramo di commercio. Tutto l’equipaggio è formato di gente la 
cui paga risulta da una parte della pesca, la quale essendo minima 
anche dopo i più felici risultamenti, egli é raro che il marinaro dopo due 
anni di navigazione tocchi più di sei o settecento franchi di sua parte. 
L’armatore soltanto avendo tutto il guadagno, il bastimento non può es- 
sere equipaggiato se non dalla feccia de’ marinai. I premi del governo 
e le compagnie d’ assicurazione producendo inoltre un beneficio certo 
all’ armatore anche in caso di naufragio prima o dopo la pesca , il 
capitano trovandosi sui lontani lidi , isolato da ogni autorità fran- 
cese con un tempo il più calmo fa così abilmente insorgere qual- 
che mala ventura che malgrado ogni sforzo dell’ equipaggio il na- 
viglio va a naufragare sulle coste. Il capitano stende il suo pro- 
cesso verbale , lo legge alla sua gente , lo fa segnare dall’ autorità 
locali le quali sono costrette di riportarsi a lui , ed egli é in piena 
regola; l’armatore in Francia non ha a riscuotere se non premi 
e risarcimenti senza correre alcun rischio nell’ incerta pesca. L’e- 
quipaggio é messo in terra , il bastimento é venduto all’incanto; ma 
per qualche strano caso rimane sempre ancora nelle mani del capi- 
tano, il quale riacconciatolo se lo conduce poi a qualche porto delle 
coste americane, a Talcahuano per esempio, ed ivi per la seconda 
volta il bastimento é rivenduto pressoché al suo reale valore. 
Mettiamo il caso d’ un felice ritorno col bastimento carico di due- 
mila barili d’ olio de’ quali a ciascun marinaro ne toccherebbe otto 


(I) Eucirlaprtìie Sainl-I^iirr.iit 1845, aU'srlicnln Pèthr. 
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0 otto c mezzo circa. In ogni porto la grossolana gente di mare 
ama ricompensarsi delle lunghe privazioni sofferte e scialaquarla. Il 
capitano pertanto mediante un interesse del 25 o del 30 per cento 
somministra denaro fino alla concorrenza del valore della loro 
parte, ed i mali avveduti giungono alla patria dopo inauditi stenti 
nella stessa miseria in cui si trovavano dapprima. Ove anche questo 
non avvenisse , siccome il marinaro appena mette piede sulla sua 
terra ha d’uopo di denaro e non d’oggetti di commercio per soc- 
correre alla sua famiglia indigente, forza gli è vendere all’ armatore 
la sua parte; ma costui mostrandogli un abbassamento dei prezzi gli 
dà la metà del suo valore. 

Non è raro intorno alla linea equinoziale vedere con quanta 
cura la balena alleva il suo balenotto , e come anche nel più gran 
pericolo obblia sò stessa per occuparsi intieramente di quello. 1 bale- 
nieri approfittano di questa tenerezza materna ed arponano il novello, 
per potere con non molta fatica uccidere poi anche la madre. In 
mezz’ora talvolta si fa la pesca di una, ma sovente non bastano più 
giorni di travagli c pericoli , ben avventurati se tutti quelli che pre- 
sero parte all’ azione ponno ridursi sul cassero a contare i corag- 
giosi attacchi, senza che alcun infortunio abbia intorbidata l’allegrezza 
dell' acquisto. 

Alla distanza di cinque e più leghe si può vedere la balena che 
viaggia lanciando aqua dalli sfìatatoj all’ altezza di quaranta c più 
braccia, e con tale un rumore che si sente per ben quattro miglia 
lontano e pare quello d’ un turbine. 

Si pasce di piccoli molluschi e d’ una specie di aringa eh’ io 
credo la clupea tropica di Linneo, di cui in agosto brulican qiie'mari 
per immensi tratti e che in questa stagione non ha più d’un pollice 
di lunghezza. 

Siccome mi fu dato assistere due volte nei mari equinoziali 
alla pesca di questo cetaceo, credo non sarà discaro che ne de- 
scriva i particolari, per distruggere alcun che di meraviglioso che 
alcuni amarono mischiarvi a danno del vero. 

Sonvi due comandanti a bordo del baleniere, ed uno di questi 
si occupa soltanto delle operazioni delia pesca. Siccome fra noi un 
provetto cacciatore di selvaggina, egli conosce i luoghi e le stagioni 
propizie, e dispone delli uomini e dei mezzi. Tiene alla vedetta 
sull’ alto dell' albero maestro un marinaro che dia avviso allorché sul 
lontano orizonte adocchia alcuna balena. 

Ogni bastiincnlo baleniere porla due lande, e quesle richiedono 
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ciascuna , quattro marinari , un mozzo , un timoniere , una gomena 
(li 2U0 braccia di lunghezza, tre aste, cinque ramponi, una scure 
ed una lanterna per farsi vedere in lontananza durante la notte. 
Un' arpone è nttaccato alla lunghissima corda la quale sta arrotolata 
diligentemente a spira nelle scialuppe. Quest’ arpone allorché viene 
lanciato da mano esperta resta infìsso nel corpo della balena, la 
quale tuffandosi con esso trae seco nella sua rapidith la corda resa 
scorrevole con ogni diligenza. Non è cosi dell’asta la quale ferisce e 
resta sempre in mano del fiociniere. 

Allorché adunque la vedetta dà il segnale di balia si met- 
tono in mare le scialuppe già armate e con quattro rematori vanno 
circondando il pesce col minor rumore e movimento possibile per 
non ispaventarlo. Un timoniere seduto a poppa li dirige, l’arponicre 
a prora sta pronto a lanciar l’ arpone , il che eseguisce a conve- 
nevole distanza ed è si destro che di rado Io lancia invano. 

L’ animale ferito si tuffa dando un violentissimo colpo di coda 
che sarebbe fatale al battello se la maestria del timoniere non lo 
sapesse agilissimamcntc schivare con subita risvolta. La rapidità 
con cui trascorre la corda attaccata all' arpone é tale che la sponda 
della scialuppa per lo strofinamento si accenderebbe, se non vi get- 
tassero continuamente dell’ aqua dolce. Guai se in tal momento per 
qualche impensato accidente quella corda si attortiglia appigliandosi, 
e non trascorre , allora battello e battellieri vengono in un lampo 
tirati a tale profondità ch’ivi ritrovano la tomba. Angosciata dal do- 
lore alcune volte in luogo di tuffarsi la balena va qua e là agitan- 
dosi, e l’irregolarità de’ suoi movimenti espone ad ogni istante le 
fragili scialuppe ad esserne o sconquassale, o dai vortici profondi 
prodotti dal rapido suo passaggio, o dall’ onde eh’ ella va rovesciando 
a sé dattorno sommerse. Non di rado allorché é tuffata se un bat- 
tello sovrasta al suo violento insorgimento , come accadde al capitano 
Lyons sulle coste del Labrador, egli è lanciato in aria a molti piedi 
d’ altezza e cadendo rovescio malconcia miseramente li infelici bat- 
tellieri. Questi pericoli cui si espongono esultanti quelli intrepidi 
marinari commovono lo spettatore che sta sicuro sul cassero del 
suo naviglio ad ammirarli. 

Dopo circa mezz’ora che la balena si é tuffala ricompare alla 
superficie dell’onde per respirare. Un battello allora diretto dai diversi 


(I) Parola leciiicn spagnunia adotlata anche dalle altre nazioni per indicare in sulla 
pesca la ticiuanzu di questo cetaceo. 
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segnali vi si trova in posto e le avventa un secondo , ed anche 
un terzo arpone finché sfinita di forze per la perdita del sangue 
galleggia boccheggiando. Allora la assalgono i fiocinieri colle lande 
e la spacciano del tutto. 11 bastimento intanto le si avvicina, e per 
mezzo di paranchi viene issata lungo il bordo , ove i marinari vi 
saltan sopra con larghi coltelli, la spogliano del lardo e dei cosi detti 
ossi di balena che ne formano il palato superiore, ed il restante 
gettano al mare. 
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Il fiume Arocnga o Gabbone — Rctlìficazionc della sua posizione astronomica 
— Paesi che ne limitano la foce — Larghezza e profondità — Il paese 
d’Impongue — Il campeggio — Songhey e Tokò — II re Ogha Buio ed il 
suo governo — Indole degli abitanti — Usi e cnsluroi — Incontro d’un vo- 
luminoso rettile — L’ejuba, giuoco di que’ selvaggi — L’ isoletia dei Re e 
quella dei pappagalli — Importanti rami del Gabbone, e sue comunicazioni 
col Niger e collo Zaire. — Il naturalista M. Picard e sua morte — Il regno 
di Deny — Pesci cd animali più importanti — Il Cbimbeze od Ourang- 
Outang. 


Il giorno 19 con vento in poppa entrammo nella imboccatura 
del fiume Gaboon formata , al sud da una stretta lingua di sabbia , 
nuda da ogni vegetazione presentante qnasi la forma d’ una lancia 
detta punta Sandy , al nord dal capo Corisco che a guisa di becco 
di pappagallo offre la sua convessità all’ onda del fiume verso la quale 
egli ingrossa ed approfonda. 11 nostro scandaglio era insufficiente in vari 
luoghi, che la profondità oltrepassava i due cento piedi. L’imboccatura 
ha 15 miglia di largo ; circa un miglio all’ insù e sulla sinistra riva, 
entrano le poche aque di una piccola vailetta che mette al villaggio 
dei re Denys , formata di terreno molliccio ed argilloso. 

Sta a 0° 20' di latit. N. ed a 8" 42’ di longit. del meridiano di 
Gr. e non come la mettono alcuni immediatamente sotto la linea 
a 0° 30’ latit. Aroenga chiamano quel fiume gli abitanti delle rive , 
ma gli Inglesi dimenticarono e questo nome e quello datogli dai 
Portoghesi primi scopritori, per imporgli il loro di Gaboon. 

Salimmo per quattro miglia scandagliando continuamente , e 
dovemmo con molta prudenza ora rivolgerci a destra ora a sinistra, 
perchè in alcuni luoghi il fondo non era più che a quattro brac- 
cia. È colà sempre incerta e malsicura la navigazione : le cor- < 
retiti vi cambiano spesso l’altezza del letto, e talvolta non si trova 
sufficiente aqua ove un mese inanzi vi era a trenta piedi d’ altezza. 

38 
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La destra riva è ricoperta di rigogliosa vegetazione cd è abitata 
da una popolazione che chiamano Bangoa, la quale è molto attiva 
ed offrirebbe ampio campo al commercio degli Europei ma è crudele, 
infida e ladra. Quando per qualche impensato accidente si è sforzati a 
dar fondo lungo questo tratto di riva e a pernottarvi, ella è prudenza 
stare in guardia per non trovarsi assaliti improvvisamente dalle loro 
piroghe , e sopraffatti dal numero c dall’ audacia perire sotto i loro 
colpi , 0 per lo meno restare totalmente derubati. A quel che pare 
rOgha di Bangoa porta un particolare rancore ai bianchi e se potè 
mai averne qualcuno Io fe’ perire con ferocia inusata, nè mi si seppe 
addurre altra causa di quest’ odio pertinace se non la sua selvati- 
chezza. I negri delle vicinanze assicurano che questa popolazione è 
antropofaga. 

Gettammo l’ àncora a quattro miglia e mezzo dall’ imboccatura, 
a dieci braccia d’altezza su d’ un fondo di minutissima sabbia. Ivi 
nascosto dagli alberi è posto il villaggio, che dagli Inglesi fu chiamato 
di King-GIass, e dai nativi del paese, Impongue, parola che in loro 
linguaggio significa Gran signore. Questa denominazione vien con- 
servata fin dove il fiume si divide in due braccia, a circa 25 miglia, 
limite naturale del dominio di quell’ Ogha. 

Appena gittata l’àncora capitò una gran piroga con una ban- 
diera francese spiegata a poppa. Era Songhey, ricco negro del villaggio 
che veniva a visitare il comandante cui era legato per antica cono- 
scenza e per relazione di commercio. Aveva con sé la sua musica 
assordante e due delle sue mogli. Abbracciò il capitano amichevol- 
mente, e strinse a me la mano facendomi un complimento. Egli in- 
tendeva sufficientemente anche il portoghese. 

Il capitano dovea fare un carico di campeggio di cui abbonda 
il paese (*i [Hannatoxilum campechianum Lin. ), ma non essendo an- 
cora tutto pronto ci fu forza attendere. Trovasi pure del legno nero 
eh’ io credo sia 1’ ebano orientale (Acacia jurema Mart.) Dopo pranzo 
fummo a ricambiare la visita a Songhey. 


(I) Il compeggio detto anche legno azzurro, legno di Nicaragua, legno di langue, 
legno roiso, i adoperato dagli Inglesi come tonico astringente. Alle Antille mettono 
per condimento nelle salse le sue Toglie ed i suoi granelli. li legno serve ai violinisti 
per Tare archetti, ed ai tintori per Tare dei fondi neri, azzurri o violetti. Col legno 
polverizzato, unito a solfato d’allumina, si prepara una lacca violetta che potrebbe 
servire ai pittori aU'aquarello , a guazzo , al pastello ed anche all'olio , e si ottiene 
pure un inchiostro rosso. Unendolo poi alla noce di galla e ad un sale di ferro, si 
ottiene la lacca nera. Il principio colorante si dice ematina , o ematossina. La tuo 
gomma pii6 essere sostituita all’ arabico. 
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Il villaggio è formato di due contrade di forse duecento case 
ciascuna, ma separate a settentrione da un tratto di bosco impene- 
trabile. Le due contrade comunicano fra loro da questa parte per 
mezzo di un angustissimo sentiero siepato si fittamente dalia selva, 
che male vi penetra anche lo sguardo. L’ uiuidith del terreno vi ge- 
nera insetti e rettili mostruosi che infestano anche 1’ abitato. 4 le- 
vante era pure tutto bosco, ma fu distrutto dal fuoco ed ora il 
terreno por un gran tratto è coltivato a grano turco, fagiuuii, ma- 
nioca , ignami e banane. 

Le case di questa contrada sono disposte in linea parallela da 
ponente a levante tutte della medesima forma o colla facciata verso 
la strada. Aveavi un certo ordine e certa regolarità europea che non 
mi venne fatto osservare in alcun altro villaggio di negri fino al- 
lora da me visitato. La sola casa di Songhey aveva un gradino per 
entrare, e benché il più ricco della contrada, non la si distingueva da 
tutte le altre. Noi entrammo nella prima stanza che era la sala di 
ricevimento. Era alla diritta un tavolo coperto di un tappeto , alla 
sinistra varie casse con oggetti di commercio: le pareti di giunco 
senza intonacatura alcuna, oran fregiate da vari specchi, ed il pavi- 
mento era lastricato da spranghe di ferro, oggetti tutti di gran va- 
lore in que’ paesi. Sotto il tavolo poi vedeansi ammucchiati vari denti 
d’elefante, de’ quali il minore pesava cento trenta libbre, acquisto che 
avea fatto quell’ istessa mattina dai selvaggi dell’ interno. 

Una giovane negra di bellissime forme, tutta nuda dalla cintura in 
su, comparve a stringerci la mano in atto di complimento, e ci si fece 
riconoscere quale favorita del padrone di casa. Un' altra poco dopo 
ci apportò della birra e del vino moscatello bianco. Bevemmo alla 
salute delle mogli del nostro ospite e poi ci avviammo alla volta 
della baiiza del re. Io m’ aspettava trovare in questa qualche cosa che 
la distinguesse dalle altre , ma non era che un miserabile abituro 
mezzo cadente. La porta era chiusa e vi stavano appesi vari Nango. 
Erano i feticci tutelari della banza. Al nostro arrivo apertosi , ci 
si affacciò una vecchia negra, dicendoci ohe l’Ogha dormiva e non 
le era lecito svegliarlo. 

Ci mettemmo allora per un piccolo sentiero qui Indietro no- 
minato ove due persone non istavano a pari , cd andammo a visi- 
tare r altra contrada del villaggio di King-Glas. Ivi fummo accolti 
da Tokò probo e ricco negro di buon intendimento, e dirozzato piu 
che non mi sarei atteso in un luogo non ancora molto frequentato 
da bastimenti europei. Songhey e Tokò sono due negozianti stimabili 
di quelle coste, cui si può prestare intiera fede per affari di commercio. 
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La sua abitazione era più spaziosa e piu ventilata di quella 
di Songhey. Nella stanza di ricevimento era un buon canapè appog- 
giato alle pareti di giunco, coperto di seta gialla damascata. Tokò 
assiso in una poltrona stava contrattando due colossali denti d’ ele- 
fante con negri selvaggi. Vestiva a guisa di gonna una ricca coperta 
dì seta a vari colori stretta in sui fianchi , ed una camicia a righe 
azzurre e bianche ma di fresco bucato. Appena ci vide s’ alzò ed 
abbracciato il comandante strinse a me la mano con un complimento 
facile e spedito in lingua inglese. Due negri non lardarono a com- 
parire con bottiglie di liquori e di vino di varia e ricercata qualità. 

Tutto in quella capanna mostrava agiatezza, ordine ed un certo 
grado d’ incivilimento. Le donne, benché nude anch’ esse dalia cintura 
in su, aveano il collo fregiato di varie file di corallo, e le braccia 
vagamente adorne di cordoni e nastri. Le gambe nude fin oltre il 
ginocchio erano ricoperte da grossi anelli di ottone lucido come 1’ oro. 
I lunghissimi capelli neri aveano con moli’ arte avvolti in due treccie 
una a guisa di elmo, l’ altra a guisa di due creste altissime in mezzo 
alle quali stava rinserrato un grosso cordone de’ medesimi capelli , 
liscio ed olezzante di certa pomata bianca eh’ esse compongono con 
molto studio a modo delle orientali. Per nulla imbarazzale nei loro 
modi , mostravano compiacenza eh’ io le avessi paragonato nelle 
belle maniere alle nostre signore d’Europa, ed amarono ch’io più 
diifusamenle ne parlassi, meravigliandosi della libertà che le nostre 
godono in loro confronto. Una di queste in fine con raffinata sem- 
plicità mi disse : dunque fra voi le donne sono come gli uomini ! 

Nel lasciare Tokò per andare a bordo , una ciurma di fanciulli 
che giocava vedendo di’ io voleva avvicinarmi si diede tutta dispe- 
ratamente à fuggire, e Songhey mi disse che i piccoli temono che 
il bianco se li porti via. Davano origine a quel timore il commercio 
degli schiavi , e certi racconti delle madri sulle costumanze e cru- 
deltà dei bianchi , si che per quanto P abitudine e l' interesse alletti 
quei negri a trattare con noi, pure sono sempre diilidenli, e quando 
* cessano le viste commerciali sono pronti ai ferro od alla mazza, cre- 
dendo vendicare antiche offese e far cosa grata ai loro Nango. Un 
tal rancore succhiato col latte coll’ avanzare dell’ età sanno celarlo, 
ma non vincerlo. 

Il giorno appresso Songhey ci condusse dall’ Ogha: lo trovammo 
seduto in faccia alla porta su d’ una vecchia scranna a bracciuoli. Al 
nostro arrivo si alzò , c ci strinse cordialmente la mano, facendoci 
entrare nella banza e sedere dattorno a lui. Aveva alla e secca la 
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persona ed i lineamenti della faccia di bella regolarità europea. Era 
robusto ancora , ma là pelle, che rugosa si informava alle ossa spol- 
pate, e i bianchi capegli che a stento gli coprivano il capo me lo pale- 
savano pel più vecchio del paese. Indossava sul corpo nudo una sdru- 
scita veste da camera, dalla quale si trasse una berretta bianca e si 
coperse come per vecchia abitudine. Una faccia giovialotta e aperta, 
ed un parlare spedito c franco faceano tosto simpatizzare con lui. 

L’ interno della casa non era in miglior stato dell’ esterno da me 
veduto il giorno inanzi. Il vento entrava da tutti i lati per le scre- 
polature del vecchio giunco, e attraverso il tetto rovinoso si potean 
vedere le nubi che minacciavano su noi rovesciarsi con un torrente 
di pioggia. Le pareti erano ricoperte di sacchetti , di corni di becco, 
di mazzetti di peli d’animali, di capegli, e sovra una porta era un 
busto di creta disegnante figura europea. Eranvi da un lato istru- 
menti selvaggi , campanelle ed altre cose di ferro che servono a far 
rumore ne’ giorni in cui I’ Ogha si mostra per qualche cerimonia al 
popolo. Quando egli non dorma, la sua casa è aperta a tutti indi- 
stintamente come quella di un padre comune, ed erasi appunto in ' 
quell’ istante aObllata una moltitudine di negri che molto famigliar- 
mente intrattenendosi col loro capo mi davauo a conoscere ed il 
rispetto e l’ amore che gli portavano. 

Il capitano, che sapea quanto l’Ogha fosse di fortune limitato 
disse a Songhey ridendo, perchè ricco qual era , non facea riedificare 
al suo re la casa che ad ogni soffio di vento potea rovinare. E quegli 
vergognando del giusto rimprovero, confessò la sua colpa, e colla 
più grande ingenuità assicurò di provvedervi tosto che i bastimenti 
che aspettavano il carico gliene avessero dato 1’ agio. 

Un giovinotto apportò all’ Ogha una pipa accesa ed una botti- 
glia di birra inglese con tre bicchieri. Prima di vuotare la sua tazza 
il re distese un fazzoletto sul braccio sinistro a guisa di scudo e si 
copri il capo per nascondere quell’ atto irriverente a’ suoi Nango , i 
quali altrimenti se ne sarebbero offesi e non gli avrebbero più pre- 
detto il futuro. Seppi che una o due volte per luna egli si ritira in 
secreto conciliabolo co’ suoi domestici Nanghi , che lo addormentano 
e nel sonno gli svelano i secreti pensamenti del suo popolo, c guai 
a colui che nelle sue visioni viene additato colpevole d’ alto tradi- 
mento I La pena inflittagli è oltremodo barbara: gli si abbruciano ad 
una ad una le estremità , gli si schiaccia la testa , il cuore , e con 
ogni sorta di publico insulto gli informi avanzi del cadavere vengono 
di poi buttati in mare. Il privilegio di queste strane veggenze del- 
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r Ogha giunto legalmente al potere , rese stabile la successione ed 
assicurò il dominio su quelle creduli e superstiziose genti ; ma quante 
Tittime sagrificate al capriccio per mantenere in nn popolo quella 
orribile cecità! 

Anche i negri di questo luogo non sono immuni della taccia di 
ladri e feroci che si è data ai loro vicini di Bangoa o del capo 
Corisco; soltanto Tokò e Songhey sanno tenerli alcuna volta in 
Ireno colla loro autorità. Un bastimento marsigliese già carico, 
l’anno 1836, avendo dato in secco, non potè salvare che poche 
libbre d’oro in polvere , e quegli abitanti lo derubarono anche sotto 
i colpi dei cannoni che il povero comandante vi avea disposti al- 
r oggetto di difenderne il carico. E poco tempo innanzi il nostro 
arrivo una scialuppa di un bastimento avanese, essendo andata a 
terra con campioni di mercanzie, fu assalita da oltre quaranta di 
que’ negri , i quali avrebbero massacrati i marinari se Tokò e Son- 
ghey, l’interesse de’quali richiede che spandasi buona fama di loro 
fra i bianchi , non fossero accorsi a salvarli. 

Un tratto del carattere feroce ed indomito di quella gente me 
Io offerse un giovinetto di dieci o undici anni , il quale era venuto 
al nostro bordo remando nella piroga di Songhey. Volevano i suoi 
compagni che si imbarcasse di nuovo per non so quale incombenza: 
egli vi si rifiutava, alcuni negri si accingevano a mandarvelo a forza; 
colla rapidità di un lampo cavò egli allora un coltello, e colpi gra- 
vemente il più vicino , senza dir motto ; poi col suo ferro in pugno 
sogguardando a testa bassa cogli occhi d’ un tigre il sangue che 
facea sgorgare, stette sì fieramente atteggiato, eh’ io ne raccapricciai. 

Gli oggetti che hanno su quel fiume sicuro smercio sono schioppi, 
pietre focaje, piombo, sbarre di ferro, tela di cotone a righe azzurre, 
caldiere di rame, tabacco in foglia, aquavite, vino, camicie a colori 
vivi , ed abiti vecchi. Danno in cambio , dei legni di tintura detti 
tgho, avorio, cera, qualche poco d’oro in polvere ed eccellenti sca- 
glie di tartaruga: ed ove il paese fosse meglio esplorato potrebbe 
offrire preziosi legni da stipettajo pel carico di numerosi bastimenti, 
i quali oltre un sicuro ancoraggio troverebbero ivi meglio che altrove 
cd a buon prezzo anche delle provvigioni da viaggio. 

La poligamia viene in quei paese limitata dallo ricchezze. Per- 
chè uno possa menar moglie gli è mestieri pagare al padre di 
quella un certo numero di denti d’elefante del peso ciascuno non 
minore di 30 libbre. Può soddisfare al suo contralto anche riparti- 
tamente, ed allora il padre resta debitore di sua hglia a colui che la 
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richiese dal momento che riceve il primo dente. In relazione alle 
ricchezze del padre della donna paga il marito l’ambizione del di- 
venirgli genero. Songhey mi mostrò un giorno la figlia della sua piò 
giovine moglie, dell’età, come mi disse, di sette volte dieci lune, 
promessa ad un garzone che avea già sborsato metà del pagamento 
cioè quaranta denti d’ elefante. L’ aver molte mogli adunque diventa 
un lusso pei signori, i quali accrescono le ricchezze coi maritaggi. 
Ognuno può avere quante mogli può comperare , ma non possono 
sceglierle fra le schiave. I figli di queste restano sempre nello stato 
in cui si trova la madre, e ponno essere venduti ogni qualvolta il 
possessore, fosse anche loro padre, crede suo migliore interesse. Le 
mogli formano l’ ambizione del ricco, che ama fame mostra al fore- 
stiero in tutto lo sfarzo de’ loro costumi. 

Ogni giorno io mi dilettava scorrere i dintorni alla caccia, ed il 
principe Victor giovane figlio di Oghà-Bulò (cosi chiamavasi nel paese 
King-Glass (^) ) m’ accompagnava portandomi la munizione. Una mat- 
tina dopo aver camminato parecchie ore , giugnemmo in luogo ove il 
selvaggio aspetto del terreno e de’ boschi m’ indicava ch’ivi l’uomo non 
era peranco penetrato. I boschi erano formati di Ighò, legno di cui 
parlammo, e di palme (Corypha palmeto Walt.) arbore che servi nella 
guerra dell’ indipendenza americana a costruire de’ forti, ed i di cui 
nuovi germogli , a guisa dei cavoli , sono dilicati conditi in insa- 
lata. Alcuni massi arrotondati di granito, ed altri di schisto con- 
tenenti una sostanza ferruginosa , erano qua e là sparsi ed il ter- 
reno nerastro e grossolano orizzontale dapprima, presentava un' on- 
dulazione dal sud al nord formando in lontananza forti rialzi che 
parevano colline. Fin dove io giunsi, circa due leghe al_ sud-est dal 
villaggio di Ogha-Bulò , era tutto terreno di trasporto. In tutte quelle 
ore mi fu dato vedere soltanto turbe innumerevoli di pappagalli 
che assordavano de’ loro fischi , ed alcune pombinhas (coliimba) con 
tarsi, piedi e becco d’ un bel colore di zafferano, e piume d’ un bel 
verde carico. I negri del paese la tengono in molta venerazione per 
superstizioni relative al suo canto , che somiglia a quello delle no- 
stre tortorelle. 

Giunti ad uno stagno il principe Victor mi fece accorto che 
ci eravamo già troppo dilungati onef era prudenza caricare lo schioppo 
a palla. Mentre mi apprestava ad eseguire il suo consiglio, il vìgile 


(I) Ogiia-Bulò nella lingua del paese aigniGca re dei denti , forse riferendosi all’ e- 
sleso commercio d' avorio che vi è altivato. 
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negro si mette a gridare anunsi-u anunsi-u (alla serpe alla serpe) e si 
tulTa entro lo stagno sino alla gola. Aguzzo anch’ io atterrito li 
occhi verso il luogo indicatomi , e vedo un colossale pitone attorti- 
gliato ai piedi d’ una pianta a pochi passi dal nostro sentiero. Senza 
badare ad altro gli scaricai addosso un colpo di grosso piombo, ma 
non gli recai gran danno , giacché si rizzò minaccioso e mi fe’ du- 
bitare che si apprestasse a vendicarsi su me dell' imprudente at- 
tacco. Un secondo colpo a palla gli fracassò la mascella inferiore 
e con violenti ed orribili contorcimenti schiantava quanto gli si 
parava dinanzi ; ma non moriva per questo, e mi fu mestieri ti- 
rare nuovamente su d’ esso , e alla fine ricorrere al coltello da 
caccia col quale mozzogli mezzo il capo , 1' ebbi finito. Victor in- 
tanto si contorceva tormentato da uno spasimo infernale entro il 
pantano in cui s’ era nascoso , e metteva grida dolorose, sicché io 

10 credetti impazzato; ma quale non fu la mia meraviglia allorché 
vidi il negro che assicuratosi dell’ abbattuto animale, usciva dallo 
stagno tutto grondante di sangue e ricoperto dal capo ai piedi di 
sanguisughe! La strana dabbenaggine del principe negro dié luogo 
a cos\ nuova scena eh’ io non pensai più all’ affrontato pericolo e 
sul corpo del mio compagno feci un’ abbondante raccolta di sangui- 
sughe pei bisogni del bastimento. Il pitone servi il giorno appresso 
di pasto ai negri del villaggio i quali ne fecero una festa. Gu.statone 
anch' io in casa del ricco negro Songhey, non 1’ avrei trovato affatto 
disgustoso, benché avesse del coriaceo, ove fosse stato condito in 
altro modo e meglio preparato, sì ché perdesse quell’ intenso sapore 
di muschio. Àvea sedici piedi di lunghezza ed era grosso come la 
coscia d’ un uomo. 

Lavato il corpo del coraggioso negro e copertoio di fango onde 
turar le numerose ferite di cui era crivellato, ci avviammo verso 

11 villaggio di Tokò dove giungemmo dopo il tramonto del sole. I ne- 
gri giovani e vecchi giuncavano all’c/u^ lanciandosi un frutto rosso, 
elastico, perfettamente rotondo, di corteccia grossa, procurando co- 
gliere qualcuno alla corsa, il quale anch’egli prontamente impalmatolo, 
ad altri nello stesso modo lo scagliava. A questo semplice tratteni- 
mento ginnastico anche Tokò prendeva parte, e ad ogni palla che 
lanciava trangugiavasi d’ un fiato una bottiglia di moscatello per 
medicare, com' egli diceva, il profuso sudore. Siccome vedeasi poi di 
preferenza preso di mira e colto, sicché i jò jò, ossia evviva, erano 
troppo soverchiamente a lui diretti , fece solenni rimostranze e volle 
che tutti fossero a quel gioco eguali. Kra un loro favorito passatempo 
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c vi nietteano tutta I’ attenzione d’ una guerresca impresa. In Lom> 
bardia i fanciulli hanno un giuoco pressoché uguale che dicono fare 
alle buche, del quale non sono meno vaghi. Mi piacque notarlo tanto 
più che fra quei popoli rimonta alia loro più remota anlichitcì , e la 
bizzarra somiglianza mostra come I' uomo , di qualunque coloro e 
di qualsiasi razza, si avvicini per certe naturali tendenze, le quali, 
se meglio comparate , oiTrirebbero molto più stretto vincolo fra le 
genti di quello che per taluni non si creda. 

Il giorno 30 d' agosto salimmo col bastimento, per circa 27 mi- 
glia il fiume e demmo fondo tra due isolette l'una detta del Re, l’altra 
dc'Papagalli. Quest’ultima è ricca di folta vegetazione ed abitata solo da 
quelli uccelli che a stormo innumerevoli se la scelsero a loro covacelo e 
le diedero il nome. Allo spuntar del giorno era piacevole vederli solle- 
varsi a migliaia da quel munte di verdura e stendendo il volo sopra 
le nostre antenne, disperdersi nei boschi del vicino continente a cer- 
car le frutta e i grani di cui si nutrono, per tornare nello stesso modo 
alla loro tranquilla isoletta appena tramontato il sole, lo mi dilet- 
tava coglierli al volo collo schioppo, ed in tal modo provvedeva la 
mensa d’ uno squisito piatto , giacché i papagalli novelli sono sa- 
poriti al pari di qualunque più squisita selvaggina. 

L’ isola dei Re, detta Embetii dagli indigeni, ha circa due leghe 
di circonferenza ed è abitata da sole cento quindici persone le quali 
sono d' una stessa famiglia. Pochi anni inanzi viveva ancora il vec- 
chio capo , che primo si trasse a popolare quell’ isola colle sue mogli 
e figli dal regno di Ogha-Bulo. Il luogo é atto ad acconciare basti- 
menti, e li abitanti si prestano contenti ad ogni sorta di lavoro. 
Yi bevvi ottimo vino di palma che si raccoglie in quei boschi , 
e vi gustai squisiti ananassi senz’ altra fatica spiccati lungo i sen- 
tieri de’ dintorni. Abbonda di pollame, di capre, di pistacchi (<) e 
d’ igearne (V dei quali si può fare anche copiosa provigione di 
viaggio. Con farina d’ igearne e polpa di pesce fanno una pasta, la 
quale cotta sulle brage non é disgustosa c conservandosi anche più 
giorni forma il loro principale alimento. Hanno oro in polvere e 

(t) Il pistacchio (pislarhia Irifoliata Lin.) è un arbusto lii cui scorza infettata «là 
un piulebbo aromatico e gustosa. Il frutto tòsto è nutritivo e saporito, ^ile uppr«»ta 
emulsioni raddolcenti e salutari. Se nc ricava anche olio pei profumieri, e col restante 
ai fa la pasta di mandorle, famigerato cosmetico di tutte le eleganti tolette. 

(2) L’ igname (diotearea bulbifera Lln.) serve ai medesimi usi delle patate di cui 
fa le veci. Ila il sapore dolcigno delle castagne, e forma il comune alimento dei negri. 
Kon è ingrato nemmeno all' europeo , il quale prepara colla fecola il falso sagù , 
nutritivo c piacevole alimento, 

29 


Digitized by Googic 


220 CWITOI.O DtOlMOTTAVO 

10 cavano collo stritolare una materia terrea trasportatavi dal fiume, 
dalla quale si scevera e precipita in fondo al vaso. 11 detrito delle 
roccie aurifere proviene dall’ altipiano degli Amhqs dove credesi 
abbia origine il Gabbon^ e 1’ abbondanza delle pagliuzze in quelle 
lontane sabbie ripromette al minatore che vi facesse esplorazioni 
lusinghiera mercede. 

Intanto che il capitano attendeva alle sue faccende nell’ isola 
del Re io rimontai il fiume in una lancia a vele: ed appena perdei 

11 nostro bastimento di vista tutto mi si presentò nel profondo silenzio 
delle primitive foreste. 

^ 11 fiume al di sopra delle due isole su accennale va allargandosi 

come nell’ampio bacino d’ un lago, sulle cui onde tranquille quasi 
lontanissime veicoli pescatori, s’ aggira qua e colà disseminato il pel- 
licano o piomba in larghi giri dall’ alto ad imbeccarsi la preda. 1 
negri vendono borse di quei palmipedi nelle quali i marinai tengono 
il tabacco da masticare. Essi li colgono sol nido giacché non cono- 
scono altro mezzo di caccia. Sono d’ altronde s'i avveduti che per 
quanto io m’ abbia fatto per ucciderne qualcuno non mi fu dato 
portarmi a tiro , c se la battevano vigilantissimi alla distanza d’ un 
centinaio di metri. 

Le rive sotto il cannocchiale mi si offrirono pittoresche e in tutta 
la magnificenza della vegetazione equatoriale. In meno di sei ore 
con vento fresco di ponente giunsi alla divisione del fiume ne’suoi due 
rami. L’ uno scende dall’ est , f altro dal sud-ovest , ed ambidue alla 
loro confluenza sono larghi una buona lega c tanto profondi da of- 
frire commoda navigazione anche a grosse navi. 

Il mio compagno di viaggio il principe Victor mi asseriva ehe 
per lungo tratto entro i due rami il paese b tuttavia detto Empon- 
gue e vi si continua molto attivo , lungo le due rive , il commercio 
degli schiavi. Pochi anni inanzi i due regni di Deny e di King-Glass 
essendone li empori, il fiume era continuamente popolato d’ immense 
piroghe zeppe di quella merce umana ; ora dacché gli Inglesi danno 
la caccia ai bastimenti de’ bianchi , tutta 1’ attività di un tale com- 
mercio si diresse per superiori communicazioni del fiume a Renin ed 
I al Congo, ^oiminicherebbe dunque il Gabbonc, col Nigro al nord e 
^ col Zàire al sud ? È a credersi che i sagaci c industriosi abitanti 
del Gabbone vedendosi venir meno quella gran fonte di ricchezze, 
si siano interessati di sapere qual altra via prendessero i loro 
antichi corrispondenti, e che la relazione di Victor sia abbastanza 
fondata. 
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I negri del paese, che fanno spesso quei viaggi per ragioni di 
commercio, assicurano che a due giornate da Aroenqa, villaggio detto 
dagli Inglesi GeOrges-Town e posto a circa 72 chilometri dall’ imboc- 
catura entro le due braccia , il Gabbone esce da un paese montuoso 
che fa parte al certo dell’ altipiano degli Amhos tutto coperto di dense 
foreste ed abitalo dai Kah popoli antropofagi. Ivi trovasi il fiume 
Ogoi'ue che con un grosso ramo laterale comunica col suddetto. Egli 
è largo, rapido e molto più profondo del Gabbone, c le sue rive per 
una lunga marcia d’ un mese sono coltivate e coperte di villaggi e 
di piccoli Ogali o regni che non conoscono ancora i bianchi. Assi- 
curasi che r Ogovue esca, quaranta giornate circa da Empongtie , dal 
grande Eole il quale sappiamo già far parte del sistema del Nigro. 
L’ Uole poi stacca un braccio all’ ovest dello Moenda che si getta 
nel golfo di Guinea a sei giornate al nord del Gabbone , per cui 
quest’ ultimo in cosi vasto Delta formerebbe un fiume laterale fra le 
due braccia sud e nord delff’ofe. V Ogovue meridionale. o braccio del 
sud non si getta direttamente in mare , ma si separa in due braccia, 
r uno detto Asazi e mette foce al capo Lopez ; f altro largo come 
il Gabbone passa per il paese di Tanian e si getta nel Congo presso 
le sue cateratte. Questa nozione coinciderebbe con quella data dal 
Scinu di Mavonda al capitano Tuckey nella quale fa menzione 
appunto d’ un grande adluenle del Congo o Zaire proveniente dal 
nord-ovest. Io trovai abbastanza precise le surriferite nozioni e non 
sarei per nulla lontano dall’ ammettere la curiosa comunicazione del 
Gabbone col sistema del Nigro al nord, e con quello dello Zaire al 
sud , intreccio altronde di cui l’ America ed altre parli della terra ci 
forniscono altri esempi. V 

II terzo giorno la Felicie tornò ad ancorarsi in faccia al villaggio 
di Ogha-Bulo. Trovammo ivi un altro bastimento la Clarisse prove- 
niente dall’ //dire. Il capitano M. Edmond appena giungemmo m’in- 
vitò a bordo , ove conobbi il signor Pietro Picard giovane naturali- 
sta ginevrino, impiegato presso il consolato di Francia in Cadice. 
Avea intrapreso quel viaggio per acquistar cognizioni ed oggetti di 
scienza. Ambedue conienti dell’ aver rinvenuto un compagno negli 
studi, appena spuntava il giorno, ci insaccavamo il necessario vitto, 
poi dilungandoci nei dintorni fino a sera, stavamo esaminando c rac- 
cogliendo ciò che maggiormente ci interessava. Il giorno 5 settembre 
ci facemmo mettere sulla riva opposta, e ci inoltrammo nel regno 
di Deny. Fu quivi si grata la nostra occupazione che il sole era 
già tramontalo, c noi non pensavamo ancora di tornarcene alla volta 
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del nostro basliniento. La notte ci colse nei boschi , ed ogni nostra 
cura fu inutile per uscirne. Ci accorgemmo esserci smarriti, ed era 
perciò imprudenza il Yoler camminare alla cieca in luogo ove ad 
ogni istante si incontrano pericoli di fiere e di rettili od altri osta- 
coli non meno di questi insidiosi e minaccevoli. Io fui d’avviso che 
piantassimo alla meglio il nostro alloggiamento sotto un albero, e 
che attendessimo in sulle armi c vigilanti il nuovo sole a darci d’at- 
torno per riconoscere la direzione da prendersi. Dal modo con cui 
mi rispose M. Picard io lo credetti oltremodo avvilito. Ogni mio in- 
coraggiamento però tornava inutile, ed io pure sentiva che quelle 
eran soltanto parole. 

La notte fu angosciosa , ma pure quando volle Iddio comparve 
il giorno. Picard stava accosciato ad un arbore abbrividito, com’egli 
diceva , da un senso di freddo. Io procurai ricuperare tutta la mia an- 
tica vigoria , e mi diedi attorno per riconoscerne i sentieri. Non 
vi era traccia alcuna. Tornai ad incoraggiare M. Picard , e ci met- 
temmo il) cammino nella direzione che ci suggerì il sole che nasceva, 
sperando quando che fosse di incontrare o il mare o il fiume. Allorché 
ad un tratto ci scossero grida lontane, c pensando a qualche caro- 
vana di selvaggi , stavamo in forse s’ egli era pel nostro meglio o 
peggio , ma pure andavamo avvicinandosi. Qual fosse il nostro giubilo 
quando venimmo assicurali che quei negri gih dal giorno inanzi erano 
in traccia di noi , egli è indicibile. 

Avevamo tre buone leghe per giugnere al villaggio di Deny , e 
Picard non potendo reggere sulla persona ci fu mestieri traspor- 
tarlo a braccia. L’umidità della notte in quelle dense foreste sovra- 
caricata d’aria mefìtica avea già sopra di lui prodotti i suoi funesti 
effetti. Appena giunti a bordo gli somministrammo alcuni grani di 
emetico e gli praticammo un salasso. Nella notte cadde in uno 
stato di profondo sopore , vomitò e scaricò materie biliose annerite e 
puzzolenti. Il giorno appresso gli si gonfiarono le parotidi e tutta la 
faccia e le estremità divennero edematose. La lingua intumidita gli 
avea tolto 1’ uso della favella , V occhio si fe’ sporgente dall’ orbita, 
e le pupille dilatate rimasero immobili. Onde tentare ulteriore riparo 
a quella formidabile malatla si usarono tutti que’ soccorsi che la 
povera farmacia di un bastimento mercantile potè offrire, ma nulla 
valse; in quarantotto ore l’ infelice Picard fu rapito a’ suoi patimenti 
troncando così appena concepite le più belle speranze di onore e di 
gloria. Fra il compianto de’ pochi bianchi che vi si trovavano, fu sep- 
pellito in sulla spiaggia sinistra del fiume, vicino ai sentiero che con- 
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(luce al villaggio di Deny, ed accanto ad un capitano della medesima 
Clarisse , morto anch’ egli repentinamente l’ anno inanzi su quelle 
rive. Gli posammo una pietra che ricorda all’ europeo il suo nome , 
e la sua giovanile età di 26 anni. Possa un’ amorevole ricordanza dei 
posteri rimunerarlo del sacrificio di sua vita , e la scienza intanto 
che si compie 1’ offerta delle vittime umane su quella terra di studio 
e di desolazione , ne tolga i nomi de’ suoi martiri all' oblio e li con- 
fidi alla riconoscenza delle culte nazioni. 

La premura con cui mandò il r$LHcny. mezzo il villaggio alla 
nostra ricerca in quella triste occasione , ci obbligava a portargli 
un tributo di gratitudine , e non tardai appena mi si offerse favo- 
revole occasione. 

Egli era seduto alla porta della sua bonza quasi ricoperta da 
un’ immensa adansonia, fumando in una lunga pipa di gesso. Appena 
ci scorse levossi , e cortesemente salutandoci ci fece sedere aliato a 
lui. Accolse i doni eh’ io gli offriva mostrando rincrescimento del tristo 
caso successo ; poi siccome il giorno era già oltre la metà del suo 
corso, mandò per Àlafù ricco negro del villaggio e suo consigliere, 
ordinandogli di allestirci cosa da mangiare. 

Non tardarono a servirci pollame e carni salate, ma siffatta- 
mente conditi con pepe che abbruciavano il palato. Le sue mogli 
ci versarono a prof^usione vini di Bordeaux, di Malaga, di Madera e 
di Champagne, e Deny ci incitava a berne con frequenti brindisi alla 
bandiera francese. Mancava a quella mensa il pane, ma vi suppli- 
rono le banane abbrustolite sotto le ceneri. 

Deny era alto della persona, di forme atletiche e robuste ed 
in sul fiore della virilità. Vestiva alla maniera de’ negri un ricco 
manto variopinto, il quale neglettamente gettato su d’ una spalla an- 
ziché toglier nulla al maestoso aspetto dava maggior risalto all’ im- 
ponente suo contegno. La sua fronte era alta e spaziosa e i suoi 
occhi brillavano d’ una luce inusata tra quei selvaggi. Non era ciar- 
liero e godeva opinione di probo ed onesto negoziante. Avea molte 
donne ma non mi fu dato vederne alcuna perchè usava tenerle a 
modo degli orientali. 

. ' Mi narrò la rivoluzione successa ne’ suoi Stati quand’ egli assunse 
^il potere, della quale fu cagione un suo fratello maggiore, che per aver 
servito il gran Re dei bianchi (Napoleone) nelle sue gnerre, volea,p- 
introdurre anche nel suo regno i costumi imparati viaggiando. Egli, 
diceva Deny con trasporto , era formidabile in guerra e colla sua 
spada batteva otto nemici qualunque fosse la loro arma. Ammae- 
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Strava i fanciulli a quest’ esercizio , e se i nostri Nango ce lo aves- 
sero conservato, noi saremmo una nazione grande come quella de’ 
bianchi. Parca si risovvenisse con dolore, e ci invitò a vuotare una 
tazza di Champagne per la quiete del fratello, che egli credeva s’ag- 
girasse continuamente sul tetto della banza proteggendolo da’ suoi 
nemici. 

Seppi dipoi che quel negro avea infatti militato negli eserciti 
napoleonici c che tornato in patria fu avvelenato dalle sue donne , 
il che fu causa della discordia di quel paese e dello spatriare di 
molte famiglie , le quali poi popolarono la riva sinistra del fiume 
per un tratto di quindici e più leghe formandovi piccoli Stati 
iodipendenti. 

11 villaggio di Deny conta tuttora quattrocento fuochi. Calco- 
lando per ogni fuoco quattro individui ed otto schiavi , ammonte- 
rebbe la sua popolazione a 4800 abitanti. Con questa proporzione 
mi occorse il più delle volte di avere pressochò il numero giusto 
delle popolazioni africane. Il villaggio essendo posto sovra una pic- 
cola elevazione è ritenuto per il più salubre di tutti li altri delle 
due rive di quel fiume. Alafou è il più ricco negoziante, e la sua 
casa è un grande magazzino di mercanzie d'.Vfrica e d'Europa. Egli 
estende le sue comunicazioni commerciali lino al paese montuoso , 
che forma parte dell’ Acrocoro degli Ambos , abitato dai Kali e da 
altri popoli affatto selvaggi e feroci. 

Li abitanti di questo villaggio sono industriosi ed attivi. Fanno 
reti e corde con filamenti di corteccia d’ arbore, d’ una forza ed e.sat- 
tezza particolare. Intrecciano succhi che appendono al collo nelle 
loro escursioni con provigioni di vitto per quindici e più giorni. 
Lavorano stuoie di cui fanno anche commercio. Culla corteccia le- 
gnosa della cohina fi-utto d’ un albero della famiglia delie solanee 
fanno i loro vasellami da tavola , intagliandovi con molta arte e 
precisione i loro Nango , od altri disegni capricciosi i quali mostrano 
quanta attitudine avrebbero ad avanzare nella coltura delf ingegno. 
La lingua di questi differisce assai da quella degli abitanti della riva 
opposta , coi quali hanno rade volte comunicazioni. Nella pesca o 
nel commercio ciascun si attiene alla propria riva, ed i canotti del- 
r una non s’ accostano ad un bastimento ancorato alf opposta , 
che essi chiamano Uangovunga , {viinga metà, ed uango fiume )(*). 

(^) Alcuni gcngnifi traili in errore credono che il fiabbone si chiami dai nnlivi 
Uangovunga, (juaiido questa è soltanto una parola che indica i limiti dei diritti commer- 
ciali dei due opposti regni. 
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Questa tacita convenzione dei due opposti regni ovvia alle private 
inimicizie, ed alle interminabili guerre degli Stati negri, le quali per 
lo più non rmiscono se non colla totale distruzione dell’ uno o del- 
r altro. 

Ricca oltremodo di pesci è questa riva, e basta gettarvi una rete 
per ritirarla zeppa come quella di Simone sul lago di Genesaret. 
Trovansi alcune curiose specie di Serrani , di Diodonli , di Urano- 
scopi e di Squali interessanti per bizzarre forme , altre invece colle 
loro carni squisite offrono con poca fatica abondante pasto ai numerosi 
bastimenti ivi ancorati. 

Trovasi in que’ boschi un grazioso animalelto dell’ ordine de’ 
rosicanti, di corpo cilindrico, sottile e lungo un piede, di pelo corto 
e ruvido, di color chiaro sporco, e colla coda pelosa e conoidea. l^Ii 
accertarono che reca danno all’ avorio di cui pare che si pasca. Si 
aggira sovente addosso all’ elefante onde rosicare ì suoi voluminosi 
denti il che eseguisce con tanta leggerezza cd avvedutezza che l’in- 
gente quadrupede non se ne difende. Trovasene poi un altro di cui 
ebbi solo una pelle senza capo e gambe che mi parve del genere 
Chrysochloris Lacep. Ha il pelo d’ un bel color giallo di rame a ri- 
flessi metallici cangianti al bruno, ed alquanto più lungo di quello 
della talpa asiatica di Gm., ma egualmente morbido al tatto, si che 
potrebbe divenir prezioso in pellicceria. Non ha più lungo il corpo 
di 10 pollici cd è senza coda. 

Tornato a bordo della Felicie dopo il terzo giorno dell’ infelice 
caso di M. Picard fui assalito da un accesso di febbre che mi durò 
per tutta la notte. Sul far del giorno mi prese un si violento dolore 
alla regione del cervelletto eh’ io mi credetti divenir pazzo. Dovet- 
tero usare la forza per tenermi tranquillo , altrimenti io dava alla 
disperata del capo nelle pareti. Cinque grani di emetico preso in 
cinque oncic d’aqua a piccole cucchiajate mi sollevarono alquanto. 
Uno scrupolo e mezzo di chinino diviso in dodici prese mi liberò 
del tutto da quello stato che mi fece più volte desiderare piuttosto 
la morte. Mi restò solo un estremo abbattimento che durai molta 
fatica a vincere. 

Non era del tutto ancora rinfrancato allorché venne a visitarci 
a bordo il capitano della goletta inglese M. Day d’ antica mia co- 
noscenza, il quale venendo dalla foce del fiume Dangcr (de’ pericoli) 
ove s’ era trattenuto qualche tempo per affari di commercio, recava 
seco molti oggetti naturali curiosi e importanti, e m’invitò gentil- 
mente a passar la giornata al suo bordo onde aver tutto f agio di 
osservarli. 
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L’ oggetto piti interessante che mi fu presentato appena vi giunsi 
fu un Chimbesè od Ourang-oulang di giovine età, la cui storia giovami 
raccontare perchè serva di schiarimento alle nozioni alquanto incerte 
che ha la scienza di codesto quadruinano. Un negro abitante della 
destra riva del Danger mentre tornava dai boschi alla volta del su» 
abituro s’ abbattè in lui che a’ piedi d’ un arbore rannicchiato , 
forse attendeva la madre che ve lo avea da poco tempo deposto. 
Al suo avvicinarsi il piccolo Pongo senza mostrare d’ essersi spaven- 
tato rizzossi sui due piedi, e gettando al negro che si incurvava per 
raccoglierlo le braccia al collo , ed i piedi attorno alla vita , quasi 
fosse stato suo padre o persona d’ antica conoscenza si lasciò traspor- 
tare (ino all’ abitato. 

Lo conservavano già da sei mesi convivente coi fanciulli del vil- 
laggio, e siccome ivi si crede che quei quadrumani non parlino e 
fingano di non intendere per non essere sforzati quali schiavi a la- 
vorare, quel povero Drill , come diceano i marinari, era il zimbello 
dei fanciulli i quali lo bastonavano e lo maltrattavano d’ ogni ma- 
niera. Non potè infatti svilupparsi e si vedea avvilito e malaticcio. 

Il capitano lo comperò pel valore d’ uno schiavo , perchè come 
tale quei negri lo aveano fino allora mantenuto. Trasportato a bordo 
non diede alcun segno di inquietudine per la novella vita, e fu tosto 
l’amico anche del bianco senza distinzione veruna, li suo modo abi- 
tuale di giacitura era o seduto al tavolo rotondo nella camera del 
comandante colla testa nelle due mani, o sdraiato sopra una panca 
colle coscie piegate e colle mani e la testa poggianti sulle ginocchia. 
Appena rimaneva solo o si lasciava tranquillo sonnacchiava. Era alto 
tre piedi e qualche linea , e non riscontravasi sproporzione alcuna 
colle sue membra inferiori e superiori. 11 ventre solo era alquanto 
voluminoso non so se per malattia o per naturale conformazione. 

Nell' insieme del suo corpo mi dava l’ idea d’ un fanciullo ma- 
laticcio colla faccia d’ un vecchio contadino rugosa ed abbronzata 
dal sole, dalla quale traspaja anche un poco di gialliccio proveniente 
d’ antica affezione al fegato. La testa , la nuca ed il dorso erano co- 
perti uniformemente da un pelo fiilvo-arsiccio finissimo e rado. I denti 
come quelli dell’ uomo ben disposti e bianchissimi , le orecchie pro- 
porzionate e nude. Le parti genitali appena visibili e pochissimo svi- 
luppate. Le dita delle estremità si superiori che inferiori fornite di 
unghie del colore d’ argilla come la pelle. I pollici soltanto erano 
proporzionatamente alquanto più corti, e non aveano la stessa faci- 
lità di movimento deli’ altre dita. Non era snello , ma con molta fa- 
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cilitk mi si arrampicava lungo il corpo , e stringendomi le braccia al 
collo e le gambo alla cintura mi si addormentava colla faccia ap- 
poggiata sull’ una o sull’ altra spalla. Questa giacitura era per lui 
oltremodo attraente e la cercava tosto che si avvicinava all’ uomo , 
ma quando volea questi liberarsi dell’ incomodo peso montava in tutte 
le furie, gridando, mostrando i denti, arrossando in fronte, ed irrom- 
pendo in tutta l’impetuosità dell’altre scimic quando vengono instizzite. 

Il capitano gii avea fatto allestire una gran gabbia con un 
Ietto molliccio e comodo , ma non vi si potea adattare e la libertà 
soltanto lo tornava tranquillo. Amava le frutta ma si nutriva di tutto 
ed era nostro commensale benché non di rado con poco garbo cac- 
ciasse le mani nel piatto or dell’ uno or dell’ altro, impazientito della 
nostra tardanza, e si togliesse il bello e il buono di cui ci dovevamo 
servire. Era ghiotto del thè bevendone avidamente una e due tazze 
senza dar fiato. Per capriccio del capitano si facea fumare, ma 
siccome la prima volta gli avea posta in bocca una pipa di gesso, 
non gli fu più dato tramutargliela in una di legno, ed appena finito, 
il che succedeva in pochi istanti con movimenti disordinati c rapidi, 
la gettava in terra , con dispiacere del capitano che volea conser- 
vare quella merce pei negri , i quali gliela pagavano a peso d’ oro. 

Avendo io condotte meco alcune giovani negre onde vedere come 
le accoglieva, non diede segno di particolare attenzione, il che l’at- 
tribuiva al non compiuto sviluppo od allo stato malatticio prodotto 
dai mali trattamenti. Mi fu asserito a Loanda che uno di tali 
quadrumani morto in casa di certo signor Pereira venutogli dai paesi 
montanosi del Bihè , alla vista d’ una donna gioiva tutto e correva 
a sedersele accanto per terra poggiandole la faccia sulle ginocchia, 
e che la stava si fissamente rimirando quasi parlar le volesse. Area 
nudrito amore per una certa ragazza del proprietario alla quale dava 
segni particolari di sua dolcezza e sommissione c cercava soltanto 
di starle vicino facendosi inquieto e di malumore allorché di giorno 
non gli era dato vederla per qualche ora. Mori consunto c quel buon 
uomo di padrone, che lo amava tanto che lo avrebbe fatto seppellire 
in chiesa non ebbe il felice pensiero di conservarne almeno la pelle. 

Temo che M. Day non abbia potuto regalare aU’Inghilterra ancora 
vivo quel prezioso animale perchè il suo stalo non prometteva lunga 
vita, ma sarebbe stato almeno desiderabile che quel capitano avesse 
raccolti ulteriori particolari della sua vita, onde poter dare maggior 
luce alla storia di codesta curiosa specie , che serve al naturalista 
quasi di primo anello per discendere dalf uomo allo studio della gran 
catena che collega li esseri viventi. ,w 
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Un mattino sul far del giorno verso la sinistra riva del fiume 
dava fondo un brigantino di trecento tonellate. Appena gittata l’ àn- 
cora alcune scialuppe si spiccarono misteriosamente e fingendo pren- 
dere conoscenza de’ luoghi, esaminavano invece attentamente alcuni 
bastimenti qua e là ancorati. Nessun capitano di questi diè segno 
di curarsene, e quelle parvero tranquillarsi e tornarono a racco- 
gliersi al loro bordo. La notte sola dipoi si fe’ attiva e operosa per 
le genti di quel legno. Allorché eran più fitte le tenebre e tutto era 
riposo e quiete su quell’ onde, si sentiva a quella volta un battere 
di remi, ed un affaccendarsi come per levar I’ àncore e spiegare le 
vele. Appena appariva il giorno, quella misteriosa attività cessava 
ed il naviglio quasi chiuso in sè stesso non dava più segno di vita 
sino alla notte. 

Era un bastimento negriere avanese che attendeva al carico 
furtivo di merce umana. Dopo alcuni giorni, circa le undici ore del 
mattino, mentre io esaminava sul cannocchiale le numerose piroghe che 
s’ aggiravano e fantasticava I’ avvenire di quelle popolazioni attive 
e trafficanti , si spiccò da quel legno una scialuppa a quattro remi e 
venne senza far caso della corrente verso la Felicie. 

— Che mai vorrà da noi quel rinegato'? dice il capitano passeg- 
giando lungo il casseretto colle mani dietro il tergo con quella non- 
curanza d’ un vigile marinaro. 

— A babordo , grida il maestro di quarto vedendo che (fuella 
s’ avvicinava sopravento. 
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La scialuppa allora fa uu mezzo giro sopra sè stessa e viene 
ad aggrapparsi alle funi della scala di comando. 

— Si può parlare al signor capitano? grida una figura rizzandosi 
e tenendosi al timonello della scialuppa. 

— Eccomi, rispose M. Gras, affacciandosi al ripiano superiore della 
scaletta , che cosa abbiamo di nuovo , brava gtnte‘ì 

— Di nuovo nulla, capitano, perchè non vi è niente di più vecchio 
che dar l'anima a chi la vuole quand’ è suo tempo; abbiamo il no- 
stro vecchio pilota ebe divenuto gonfio come un otre non può più 
avere il fiato ed è agli estremi. Avendo saputo, signor capitano, che 
avete un medico a bordo desidererebbe navigare all’altro mondo 
con passaporto in regola ed avere una sua visita. 

— Ah ! ah ! il signor pilota vuol dunque passare al rendiconto , 
prima d’aver finito il carico? La è dolorosa lasciare addietro un 
così ricco bottino I 

— Ricco oh! ricco capitano ! La carne negra fa impinguare rapida- 
mente, ma temo che questa volta los maldilos salteadores ^ li Inglesi ) 
co l' abbiano a rapir di bocca o ce la facciano digerir male. 

— La sarebbe veramente indiscrezione! ma fate animo, officiale, 
che non m’ avete stomaco d’ aver paura di quel mal di mare. E 
come va lo stivaggio 7 

— Appuntino , capitano ; zeppo fin il pozzo da mezzana, da gettar 
zavorra : tutta la più bella canaglia dei dintorni. 

— Da dieci once d' oro al pezzo, eh ? 

— Era il prezzo della giornata allorché lasciammo il mercato , ca- 
pitano. Peccato che soffra maledettamente l’ aria della stiva ed il 
mare se ne porti via la sua gran parte. 

•— Ah 1 ah I La tara è vero ?... Ma veggo che siete pressato : 
dirò dunque al signor dottore quanto desiderate, e al caso ch’egli 
consenta lo farò accompagnare dalla mia gente. 

Il timoniere ringraziò il capitano e salutandolo si spinse al largo, 
i quattro rematori batterono d’nn colpo i remi nell’ aqua e presero 
verso il loro naviglio. 

— Avete sentito, dottore, mi disse il capitano, allorché la scialuppa 
fu alquanto discosta; che buona lana é quella? Non vi ho lasciato 
andar seco perché la buona gente avendo bisogno d’ un medico 
v'avrebbe sì bene accolto da non trovar^ più modo di staccarsi da 
voi se non alla Avana. 

— Vi ringrazio capitano dell’ attenzione, perchè quest’ altro viaggio 
improvisato alla negriera, mentre ho in cuore di riveder 'l’Europa 
mi sarebbe stalo ollremodo spiacevole. 
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Ali fuco intanto apprestare la yole con quattro de’ migliori re- 
miganti, i quali dietro ordine del capitano si stesero sui remi e 
mi trasportarono a bordo del negriere nello stesso tempo della scia- 
luppa che era partita un buon quarto d’ ora inanzi. 

Il naviglio aveva forma snella e aspetto di buon veliero: il 
ponte era sucido, sparso di rottami di corde e di vele. Traeva quat- 
tro carronade per parte , specie di cannoni grossi e corti che portano 
enormi cariche. Tramezzo a quello stavan distese ad asciugare delle 
stuoje con larghi sprazzi di sangue su cui vedeansi ancora aderenti 
ciocche di capelli neri e lanosi. 

Fui accolto cogli onori di bordo ed invitato a discendere. Il 
ponte di mezza stiva era basso e senz’ aria, scabro e minacciante i 
piedi e la testa. Grossi chiodi ed anelli stavano infissi a vite ne’ brac- 
ciuoli da cui pendevano le sozze amache e le fetide coperte di lana 
in cui dormivano i marinari , schiuma di vagabondi e di malfattori 
d’ ogni paese. L’ aria pesante e il fetore toglieva il respiro , ma 
pure era la camera di lusso , l’ asilo misterioso della dissolutezza 
del capitano e de’ suoi addetti. 

In fondo alla stiva un’ enorme sbarra di ferro fermamente infìtta 
alle coste ed al fasciame del bastimento , teneva grandi anelli cui 
stavano legati poi piedi li schiavi. Potevano moversi e sdrajarsi 
sulle casse e sulle botti, ma sempre chiusi nelle tenebre. A che la 
luce, l’aria, il cielo? A che questo lusso della vita? Essi non sono 
uomini da fruirne; sono bestie feroci, lupi aifamali di deserte steppe 
tratti fra le catene a dissodare una terra fertile e civile ! 

Di tratto in tratto il nostromo od il capitano armato d’una sferza 
a grossi nodi scendeva in quella cloaca, e se aveavi pur un solo 
sospetto di mal tentativo, il flagello metteva a sangue le nude carni 
del colpevole si che ne spruzzava il vicino. Acconciato il misero come 
Giobbe, ad un segnale si facevano intuonare i canti nazionali, i quali 
soiTocati dal denso aere di quella fogna parevano un lungo ululato 
di giacalli , e guai a chi non prendeva parte. In tal modo venivan 
soffocati i lai del flagellato e si scacciava la nostalgia dalle ossa di 
quelli sgraziati. 

Era appunto l’ora del pranzo ed a ciascuno fu olferto un pugno 
di manioca : un mastello d’ aqua salmastra c corrotta in cui cac- 
ciavan avidamente le labbra passava d’ uno in altro, giacché non si 
beve e non si mangia che due volte al giorno e le provigìoni di 
mare non si rifanno sovente. Fra quelli che divoravano per vivere 
quel pugno di farina s’ udiva il rantolo d’ un agonizzante straziato 
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forse dalla tortura: il nostromo s’accorse del pasagero; lo sciolse dai 
ferri , gli passò una fune attraverso i fianchi e izzatolo dalla bocca- 
porta per mezzo d’ una carrucola, lo stramazzò di tutto il suo peso 
sul ponte ove (ini l’ agonia. Ivi il fantoccio nero fu traballato dal 
rullio del bastimento o dal piede del marinaro cui impediva il passo, 
finche un uomo del quarto che sbarazzava il castello di prua cari- 
cosselo in spalla e gitlollo al mare. V’accorsero allora altri marinari 
e zufolando si sporsero in fuori suU’abisso a contare i minuti che il 
pesce cane tardava a divorarselo. 

11 pilota stava sdrajato in un camerino del casserctto ; ma io non 
poteva più nulla per lui e pochi minuti appresso la mia visita spirò. 

11 capitano che realmente ruminava di trarmi seco, e nel suo cuore 
forse malediva i quattro gagliardi che m’ attendevano coi remi al- 
zati , credette poter altrimenti venirne a capo col propormi lucroso 
posto sul ricco suo legno. Io m’ alTrcttai a cacciarmi nella mia lancia 
ed a lasciare quell’ orribile sentina. 

Compito ogni suo interesse al Gabbone con pieno soddisfaci- 
mento la Felicie inalberò le sue vele il giorno 10 settembre volgendo 
la prora verso l’ isolo di S. Tornò e del IVincipe. Il vento non ci 
fu propizio per abbordare la prima , e ci dirigemmo alla seconda. 

L’ isola del Principe , appartenente ai Portoghesi , è residenza 
d’ un governatore ; unita a Fernando Pò, S. Tornò, Annabon ed alli 
scogli de’ Tre Fratelli, Goad, Berretto Olandese e Diamante, chiamasi 
gruppo di Guinea dal golfo in cui sono poste. Giace la sua baja 
all’ r 38’ di lat. N. ed a 5° 10' long. E. dell’ osserv. di Parigi al- 
l’ovest di Fernando Po. Tutta di formazione vulcanica , è dominata 
d’ un’ alta montagna conica detta il Picco che alla distanza di 10 o 

12 leghe sembra un’ isoletta staccata e sola. 

In faccia alla costa sud-est dell’ isola alla distanza d’ un quarto 
di miglio s’ alza un masso di granito di figura rotonda , conosciuto 
sotto il nome di Berretto Olandese. Egli è tutto attorno cadente 
a picco ed attraversato da qualche fenditura che ne fa conoscere 
quali commovimenti f abbiano portato alla superfìcie del mare. 
Nello stretto canale tra questo e la costa può passare qualunque 
grosso naviglio senza pericolo. Al nostro passaggio era tutto coperto 
d’ uccelli marini che lo attraversavano per ogni verso a volo , o 
vi si posavano spiando dall’ alto della rupe la preda. 

Quattro leghe all’ ovest di quello scoglio gigantesco stanno i 
Tre Fratelli, dai quali ò mestieri tenersi lontani, giacché le correnti 
condurrebbero il bastimento irreparabilmente a frangervìsi contro. 
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A tre leghe e mezza dal Berretto Olandese, all’ est dell’ isola, ovvi 
una piccola baja di fondo arenoso a dicci o dodici braccia d’ altezza 
ottimo per ancorare, ma tra due scogli, 1’ uno al sud l’altro al nord 
dell’ entrata , de’ quali 1’ ultimo sta a fior d’aqua. Quivi scorgemmo 
la Batteria Bianca , fortino posto sovra un’ alta punta dell’ isola c 
che trasse il nome dall’esterno intonaco di calce. Oltrepassata ap> 
pena questa ci si presentò la città di S. Antonio posta in fondo ad 
ampia baja di sicuro ancoraggio e ben difesa dai venti, toltone il 
caso di qualche uragano, che vi imperversi fortuitamente. 

La fortezza grande a basso bordo difende la baja , e segna i 
bastimenti che si presentano al largo. Appena giungemmo se ne diede 
avviso al governatore, il quale mandò guardie a bordo col soldo d’ un 
colonnato al giorno ed il loro alimento. Per il diritto di porto o 
d’ ancoraggio pagansi quaranta talleri ed altrettanti per il libero 
commercio. 

Rare volte l’ atmosfera è chiara su quell’ isola, e talvolta le nubi 
la ricoprono siffattamente da non poterla riconoscere; e solo I’ im- 
mensa copia d’ uccelli marini che vanno e vengono danno indizio 
al navigante della sua vicinanza. 

^ Il mare vicino è percorso da’ vascelli inglesi i quali con pre- 
potenti modi chiamano i bastimenti alla visita , anche se ne cono- 
scono la bandiera. Noi ci sentimmo improvisaniente salutati da una 
cannonata la cui palla trabalzò inanzi alla nostra prora perchè non 
ci accorgemmo che uno di quelli stava appostato in un piccolo seno 
al sud-ovest dell’isola. A tal imprevista ostilità fremettero tutti di 
rabbia quanti erano sul nostro ponte, e sforzando di vele in luogo 
di arrenderci guadagnammo il porto per dimandare all’ imprudente 
capitano che sì gentilmente accoglieva gli amici qual era la sua 
missione in quelle aque, e rendere il dovuto onore alle sue gloriose 
imprese : ma non ci segui , e pago dell’ aver mostrato che teneva 
cannoni a bordo, cangiò direzione e ci lasciò solcare la nostra via 
senza darsene altra briga. La baldanzosa tracotanza di alcuni di que’ 
vascelli diè luogo in alcuni punti di quelle coste a molti dissapori 
e lagnanze a danno della navigazione e del commercio , ed il se- 
creto rancore delli Inglesi per la sempre crescente frequenza di 
navi straniere in quei lidi è molto male celato. La crociera de’ va- 
scelli inglesi , in luogo di ajutare e difendere l’ inerme e quieto 
legno del commerciante, cercava pretesti di disgustarlo con ogni 
sorta di vessazioni , benché sia mollo facile distinguerlo dall’ agile 
negriere che pone ogni sua cura nella capacità delle vele , nella leg- 
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gcrezza d' ogni sua parlo, c nel rapido mutar di bordo ad ogni se- 
gno di vela sul lontano orizontc. 

Appena gettata I’ àncora fummo col comandante a terra. La città 
è posta irregolarmente attraverso ad una valle, la quale nel tempo 
delle pioggie s’inonda portando guasti alle case ed alle terre, e la- 
scia ampi pantani che fanno I’ aria insalubre specialmente nei mesi 
delle pioggie. La popolazione è di circa sci mila anime fra misticci, 
negri e bianchi. Ma eli’ è compassionevol cosa il vedere come tutti 
sono orrendamente malconci di salute. Le malattie di petto li ren- 
dono scarni e tossicolosi ; le febbri intermittenti li infestano di 
vizi organici al fegato e alla milza , gonfiando loro il ventre stra- 
namente e tingendo loro la pelle di uno schifoso giallume. Ampie 
erisipele invadono ostinatamente larghi tratti del corpo e della faccia 
0 vi mantengono fetidi trasudamenti. Chiude il quadro poi la dilTu- 
sionc della sifilide sotto svariate forme, della quale alcuni pochi sol- 
tanto vanno immuni : non curata per mancanza di mezzi va di 
mano in mano talmente propagandosi che il paese senza pronto riparo 
tornerà deserto ed incolto. 

Le case sono tutte di legno senza alcuna intonacatura; le pioggie 
0 li infocati raggi del sole ne sconnettono ad ogni istante lo tavole le 
quali non racconciale per naturale incuria lasciano esposti li abitanti a 
tutte le intemperie ed ai molesti c numerosi insetti. Io me ne sarei 
tornato a bordo se un certo signor Barros ricco negoziante e cordial- 
mente ospitale non mi avesse olferto di farmi trasportare alla sua 
RoQgia , solitaria ed amena villa sovra un alto monte dove non giu- 
gno il contagio della sottoposta valle. 

S! durò fatica nell’ ascendere in tipoja per li stretti o lubrici 
sentieri dell’ argilloso monte , perchè uno scroscio di pioggia , fre- 
quente in quella stagione, li avea resi pressoché impraticabili. Li 
schiavi che ci portavano trafelati dal sudore non poteano reggersi 
in piedi. Il guazzo delle frondi scosse dal nostro passaggio e la poz- 
zanghera che ci schizzavano addosso i negri col camminare malfermo 
ci aveano silfatlamentc malconci che non eravam più da ravvisare. 
Quando volle il ciclo, dopo sei ore di stenti , giugnemnio alla meta 
desiderata. Un lungo viale quasi d’ un miglio ornato d’ ambi i lati 
di cespugli d’ ananassi gremiti di frutta presso alla maturanza olez- 
zando suavemente ci fece accorti che eravamo giunti al dolce asilo 
del signor Barros. Ivi d’un tratto cambiò la scena e l’ inospite e 
selvaggio dorso del monte tramutossi in un’ amena ]>ianura ricca 
d’arbori fruttiferi , cui facean corona folte selvette di caITè e di cacao 
principale ricchezza delf isola. 
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La casa era di mattoni d’un sol piano, e benché essa pure fosse 
mal rattoppata e vecchia mi parve una reggia in confronto del mi- 
serabili abituri della città. In faccia a quella ergevasi il picco, a forse 
4000 m. sopra il livello del sottoposto mare, tutto coperto dalle falde 
all’ erta vetta di folta vegetazione. Per le balze scoscese e per le 
dense foreste da cui ò ammantato si credette all’ uomo inaccessi- 
bile e solo abitato da numerosi uccelli di rapina. Ma da pochi anni 
l’ amore della libertà e il crudele trattamento insegnarono ad alcuni 
schiavi la via di salirvi e tentare la loro salvezza. Tanto potè infatti 
la loro disperazione che a forza di aggirarvisi attorno, vivendo come 
le fiere per lungo tempo, giunsero a trovar modo d’alTerrarne la vetta. 
Quei primi insegnarono ad altri (idi compagni il secreto del lor si- 
curo asilo e questi ad altri ancora, sì che la misteriosa mancanza fece 
credere per lungo tempo che avesser trovato mezzo di imbarcarsi, 
e tentata la fuga per la via del mare. In pochi anni si trovava 1’ am- 
manco di oltre trecento negri , ed i padroni si avvidero del loro 
nascondiglio solo allorché si trovarono derubate tutte le case o fat- 
torie dei contorni. I magistrati tentarono ogni via per discoprire 
r intralciato labirinto che li conduce sicuri sino alla cima del picco, 
ma fu tutto inutile. Quei poderosi sanno difendersi e rendersi temuti 
ai loro antichi padroni. Credesi abbiano lassù erette stabili dimore, 
coltivata la terra ed improvisata una selvaggia republica, la quale 
ove per caso avesse un capo ardito ed intraprendente potrebbe ad 
o"ni istante, coll’ajuto delli schiavi e delli altri negri che trovassero 
disposti , impadronirsi dell’ isola. Altro mozzo finora non trovarono 
quegli isolani che dar loro la caccia per quelle selve siccome alle 
fiere. Nel tempo che il signor Barros si trattiene alla sua Roccia 
una mano di fedeli schiavi armati di fucile fa continuamente la guar- 
dia ne’ dintorni della casa , ma siccome vien loro concesso soverchio 
potere insolentiscono contro tutti i negri che trovano sulle terre del 
padrone; dal che seguono inimicizie che tengono divisi li abitanti in 
fazioni irreconciliabili e rendono il luogo inospite e pericoloso anche 
al forestiero. 

Aveavi un governo composto di tre membri provisorii, il signor 
Carneiro, il signor Fereira e il signor Freitas; i quali Ira loro non si 
odoravan bene, ma se trattavasi d’ una vendetta, o di dar mano 
ad impudenti ingiustizie erano uno , e colla maschera delle leggi 
e colla forza che loro dava il posto tutto assoggettavano alla loro 
volontà. Un certo signor Thomas che non istava bene sul loro libro, 
mancò un giorno perché ammalato all’ ordine di presentarsi alla 
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camera dei deputati. Per tale involontaria mancanza difiìdato in giu- 
dizio fu condannato allo sborso di 40,000 rcis; e non avendo egli 
per impotenza pagata la somma si impadronirono d* un suo figlio 
naturale nel quale avea posta ogni sua alTezione, e lo fecero vendere 
sulla publica piazza il giorno stesso del nostro arrivo. Fui pertanto te- 
stimonio del mal represso sdegno di molti che volevano a mano armata 
tirarne sanguinosa vendetta. Non è il solo caso dell’abuso di potere 
e dei tirannici modi di quelli inconsiderati ufiiciali che sicuri per la 
difficile communicazione colla madre patria lasciano libero il freno 
alla perversa loro indole , e perdono irreparabilmente il paese. Gioiti 
isolani di buon grado avrebbero abbandonata l’ isola se avessero 
trovato modo di vendere i loro schiavi e le terre, altri attendevano 
repressi un favorevole istante per una sommossa o speravano riparo 
ai disordini dal governatore d’ Angola. 

La ricchezza di quelli isolani consiste nelli schiavi che lavo- 
rano le piantagioni di cad'ò, produtto principale. Le terre sono date 
a livello a qualunque Portoghese voglia ivi stabilirsi, ed in propor- 
zione ai mezzi che ha per coltivarle, per cui chi ha maggior nu- 
mero di schiavi c il pih ricco proprietario di campi. I pochi bianchi 
che giunsero a tanto di fortuna di poterne dissodare alcune , non 
trovando poi chi rilevi di quei loro beni , sono .costretti o di starsi 
in luogo 0 di abbandonare tutto, tornando ancor poveri alla madre 
patria. 

Oltre il caffè vi si coltiva grano turco, riso e cacao. Il terreno 
è atto a tutte le produzioni vegetali dell’ India , ma tre quarti del- 
r isola seno ancora selvaggi ed inculti perchè ciascuno coltiva solo 
quel tanto che crede necessario a'suoi bisogni, non curante di quella 
ricchezza agricola. 

Lungo i sentieri de’ boschi esposti al settentrione si trova com- 
munissimo il Mìjrlus pimenta Lin. della famiglia delle piperitee o 
piperacee, che dà il nostro pepe cominune o nero. Egli è notevole 
pel suo tronco liscio e diritto, per la bella e simmetrica disposizione 
de’ suoi rami c la bellezza delle foglie. In alcuni luoghi resta nano 
perchè impedito nel suo sviluppo da altri arbori di più pronta vege- 
tazione, ma in altri sorge rigoglioso ed alto cinquanta a sessanta piedi. 
Il suo legno è duro e pe.sante, di color rosso-fosco appena tagliato, ma 
collo stagionare diventa nero come 1’ ebano. La corteccia è debole 
e si stacca a pezzi facilmente da se. 11 tempo dell’inllorescenza varia 
secondo la esposizione e le stagioni più o meno aride. In luglio 
suol mandare i primi bottoni i quali hanno un delicato aromatico odore. 

.■Jf 
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A’ fiori succedono i frulli che contengono per lo più due granelli , 
e si raccolgono in settembre avanti la matiiranza. Un negro salilo 
sull’arbore li abbatte , mentre altri sono intenti a raccoglierli, mon- 
darli dalle scorze , da’ ramoscelli e dalle foglie. Distendono poi la 
ricolta sopra stuoje al sole, e rimovendola di frequente la mondano 
dalla terra e dalla polvere. Tali cure si continuano finché i granelli 
siano perfettamente secchi , il che succede in capo a sette od otto 
giorni. Quelli abitanti ne fanno un strano consumo qual condimento 
delle vivande e qual medicamento nelle coramunemente dette malatie 
di languore di stomaco, che si manifestano nella stagione d’estate. 
Ho veduto più volte i negri unirne un grosso pizzico ad un pugno 
di farina di manioca e mangiarselo dicendomi che era un e cccllenle 
refrigerante. Anche gli uccelli amano questo fruito e li alberi ne 
sono sempre brulicanti. I granelli che disperdono mantengono poi la 
continua rigenerazione, e sotto quegli arbori ne sorgono ccnlinaja 
d’altri, i quali formerebbero ben tosto boschi di pepe se non venis- 
sero oppressi da altri arbusti più forti e selvaggi. Quelli isolani 
ne raccolgono solo quanto basta al loro consumo , ma con poca 
cura potrebbero farne un ramo di commercio importante quanto lo 
è nell’ Indie orientali, nelle Anlille, a Tabago e nella Diammaica , 
giacché la qualità non è per nulla inferiore a quello. 

Queir ottimo signore nulla risparmiava che potesse rendermi 
ameno quel solitario soggiorno. Mandò per un suonalor di violino e 
lo trattenne alla sua villa per tenerci allegri mentre si cenava. Era 
un giovinetto negro il quale senza scuola né arte s’ immaginò Tistm- 
inenlo e fabricosselo come meglio gli suggerì l’ ingegno , poi mes- 
sosi a trattarlo, in poco tempo eseguiva tutte le più graziose modin- 
has ch’avea udite cantarellare da’ capitani o da’ marinai. Sapeva si 
destramente valersi di quell’ informe islrumento, ingentilire ed am- 
pliare con variazioni le gentili e melancoliche ariette popolari delli 
Spagnuoli che non a torto quel giovinetto era ammirato siccome il 
genio musicale dell’ isola. La vivacità che brillava ne’ suoi occhi 
/ mentre lo toccava cercando novelli accordi mostrava 1’ arcana forza 
da cui era spinto e di quale anima straordinaria la natura 1‘ avea 
fornito. La sua faccia d’ ebano pareva divenir lucente come un car- 
bone acceso , ed io F ammirava affascinato. Alcuni pochi dotali 
d’ egual potenza d’intelletto potrebbero, favoriti dalle circostanze, 
mutar faccia a quell’ adusto suolo, cambiando F imperio delle genera- 
zioni e dissipando il fascino che il nostro colore esercita su quelle 
stirpi avvilite. 
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Di giorno mo la passava ora fra li ombrosi boschclti di caffè 
di cui sono ammantati i fianchi di quell’ ameno colle, ora tra i negri 
che lo pigiavano od alle negre che ne faceano la cerna , e benché 
lontano d’ogni civile consorzio me la passava allegro e senza noia. 
Non avvi luogo per deserto o selvaggio che sia ove I’ uomo non 
trovi mezzi d’ ingannare il tempo e pascolo all’ intelletto. Egli è 
d’ uopo contrarre 1’ abitudine d’ occuparsi di tutto : una mezz’ ora 
sola d’ abbandono spesso trae seco più ore di noia e si finisce col 
disgustarsi della vita. 

L’ arbore del caffè non è molto alto , ma di frondi rigogliose. 

Le sue foglie di forma regolare e d’ un bel verde lucidissimo come 

quelle dell’ alloro rallegrano lo sguardo e invitano a riposar alla 
loro ombra, spirando attorno insolita freschezza. Alcuni piccoli maz- 
zetti di graziosissimi fiorellini bianchi come il gelsomino, spuntano 
dietro le foglie frammisti a piccole bacche verdi. Queste allorché 
giungono a maturanza ingrossano come un grano di corallo e pren- 
dono un colore giallo-oscuro , segnale del tempo della ricolta , che 
tanto all’ isola del Principe come a quella vicina di S. 'fomè si fa 
tre volte all’ anno. I bastimenti americani e marsigliesi ne accapar- 
rano il carico anticipatamente un anno per l’ altro , c sì per il 

prezzo sì per la buona qualità del frutto trovano il tornaconto e non 

temono la concorrenza. Da pochi anni si ò alquanto animato questo 
ramo d’ industria agricola , il che è un frutto del soppresso com- ^ 
mercio delli schiavi. Il signor Barros ed alcuni altri ricchi negozianti 
dell’ isola , oltre all’ estendere le loro piantagioni ed aumentare così 
quasi del doppio il raccolto annuale, si diedero cura di migliorarne 
la qualità con semi di Moka c delle contrade piu rinomate dell’.Ara- 
bia Felice. 

Le donne vengono adoperate a sgusciare i grani e farli seccare , 
ed i negri , allorché è secco , a pigiarlo in un gran mortajo di pie- 
tra e spogliarlo dell’ ultima pellicola che tiene uniti i due granelli 
eguali , di cui è composto. Fanno quest’ operazione temprando la 
fatica con una lor cantilena la quale acquista forza in ragione della 
disposizione che sentono al lavoro. Per maggiormente animare gli 
schiavi a quella fatica e mantenere l’ accordo de’ loro colpi nel 
mortaio due negri intuonano la cantilena, c con un legno battono il 
ritmo su d' una spranga a tal uopo disposta : nello stesso tempo 
vegliano all’ interesse de’ loro padroni. ( Vedi la tavola XI ). 

Nessuno fa uso di caffè in quel paese come fosse una bibita 
vulgare quella che si è oramai fatta una necessità per la culta Eu- 
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ropa, ed amano invece oltreinodo il thè che comprano a prezzo 
esorbitante dai nostri bàstimenti, i quali si privano di quel tanto 
che traggon seco per loro consumo, giacché di rado capita ivi occa- 
sione di farne in altro modo acquisto (0. 

(I) Il signor Payen in una Memoria Iella airacadcmia delle scienze di Parigi fece 
or ora conoscere il principio odorante che dà al calTè le sue più preziose qualitò, lì un 
olio essenziale isolato o produtto dalla torrefazione in così piccola quantità che secondo 
il valore attuale del cade costerebbe -iO^OtK) franchi il chilogrammo o ^0 franchi il 
grammo, ossia tre volte e un quarto il prezzo dell' oro, ma basta ima mìnima qiiantiln 
di queirolio essenziale a profumare una tazza d’aqua o di latte e supplire al più sqiiì- 
sito caffè. 

Per ottenere tutto V aroma, la torrefazione deve esser effettuata a 250 centigradi 
e prolungata soltanto finche i grani del caffè abbiano perduto 15 a 48 ^lo del loro 
peso. Il clorogenuCo di potassa e di cafeina si tumefanno c si colorano in rosso per 
l'azione del calore: si ganfia allora e si dilata il tessuto del grano lasciando libera una 
parte di cafeina ebe teneva in combinazione. La cellulosi e li altri principìi sono cosi 
caramclizzati e trasudano i produtti acidi e coloranti : li oli grassi si spandono nella 
massa divenuta porosa c si impossessano dell’olio essenziale od aroma. 

Se la torrefazione è spinta più olire, ed il caffè per esempio perdette più d’ un 
quarto del suo peso , i grani si ricoprono d’ una specie di vernice proveniente dulia 
carbonizzazione dell’ acido clorogenico , ed una notevole porzione di carburo piro- 
genia proveniente da materie azotate c da oli grassi si sostituisce alla porzione delle 
essenze aromatiche sviluppate; come d’altra parte Tolio essenziale può evaporare com- 
pletamente se il caffè torrefatto si fa bollire a lungo nell' aqtia. Allora si comprende 
come da una qualità supcriore di caflc crudo, si ottenga spesso soltanto una bibita senza 
aroma e senza sapore , e come anche quello che si vende sotto il nome d' essenza di 
caffè non contenga quasi nulla di vera essenza. 

Per ottenere rollo essenziale, si dUlillano 100 grammi di caffè torrefallo con un 
litro d’aqua, c si riceve il produtto della distillazione in recipienti disposti di seguito 
l’uno all’ altro e gradatamente raffreddali; il primo recipiente la di cui temperatura si 
è elevata dì 2'V a 90”, contiene nqua e produtti empireumatici d' odore sgradevole la 
cui proporzione aumenta cui grado di torrefazione. Il secondo recipiente la cui tem- 
peratura non si è elevala sopra il 30” contiene tutto l'aroma in un centesimo del vo- 
lume primitivo , 0 in dO granirne d’ uqua distillata. Quest’ aqua agitala con un decimo 
d' etere gli abbandona tutta 1' essenza che resto dopo I' evaporazione , sotto forma 
d’ olio coloralo in giallo d' arancio , nella proporzione d’ un ccniìgrammo per dOO 
grammi di caffè torrefatto. 

In riassunto secondo M. Payen il caffè in grana è composto per dOO dì; 


Cellulosi 3Ì,000 

Aqua igrometrica Ì2,00Q 

Sostanze grasse, 10 a . ... -43,000 

Glucosi, destrina ed acido vegetale indeterminato . 45,000 

Legumina , caseina, glutine 40,000 

Clorogennto di potassa e di cafeina «3, 5 a ... 5,000 

Cafeina libera 0,008 

Organismo azotato 3,000 

Olio essenziale concreto insolubile 0,001 

Essenza aromatica 0,002 

Sostanze minerali 6,697 
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La qualità del terreno e T umidità dell’ atmosfera di quell' isola 
coperta spessissimo da folte nebbie la rendono oltremodo atta alla 
coltivazione del cacao della famiglia delle Byttneriacce, di cui Linneo 
n’ ebbe sì alta stima da chiamarlo Theobroma ( alimento delti Dei ). 
Per rispetto poi all’ illustre botanico la scienza ne conservò il nome 
benché il cioccolatle non meriti I' onore del favoloso nettare. 

Quest’ arbore trovasi sparso qna e là nei boschi di caffè c da 
lunge somiglia ad un ciriegio. Le foglie però sono più grandi ed hanno 
sette pollici di lunghezza e due e mezzo di larghezza. I fiori nascono 
immediatamente sni grossi rami e fio sul tronco col calice rossiccio 
ed i petali gialli sparsi di rosso. 

Siccome i fiori sono piccoli ed i frutti voluminosi, un gran nu- 
mero disecca e cade , lasciando l’ infiorescenza un lusso di poco pro- 
fitto , ma un piacevole ornamento che attirerebbe lo sguardo an- 
clie ne’ nostri giardini. 

11 frutto simiglia e nella forma c nella grossezza c nel colore 
ad un cetriolo già maturo {cucumis saltrus Lin.); contiene una polpa 
bianca di gratissimo sapore dolce aromatico , la quale involge i 
semi. Per estrarli, levata la corteccia, si mette il tutto a fermentare 
in un recipiente. Oltre i granelli che si cono.scono in commercio 
sotto il nome di cacao , dal liquido vinoso che rimane nel vaso si 
può ricavare eccellente rhum per mezzo della distillazione. 

Fa mestieri piantare il germe appena levalo dal frutto poiché 
colla fermentazione perde la facoltà dello sviluppo. La vegetazione 
del cacao é pronta e rapida; ed io avendo piantali alcun semi in una 
cassa che teneva sul bastimento piena di terreno di quell’ isola, in due 
mesi n’ ebbi una pianticella di tre piedi d’ altezza. 

Tra li arbori di cui é ricca la vegetazione di quell’ isola molti 
se ne ammirano fra le bombacee che ponno rivalizzare col gigante 
dei vegetali l’Adansonia Baobab. Alcuni fra le simarubacee, come 
il Mulango la cui corteccia é un eccellente febrifugo che li iso- 
lani sostituiscono mirabilmente al chinino. Altre come il Gipepe , il 
Sabongo, e la Pimenta do Congo servono per altre malatie. Il primo 
lo adoprano come emmenagogo , il secondo a calmare le dolorose 
e frequenti coliche che attaccano i negri specialmente nelle stagioni 
calde , e 1’ ultimo che dà il nostro pepe corre siccome refrigerante. 
Trovasi poi inoltre un terribile rappresentante dell’ A nh’an's di .lava 
che fornisce VUpat sottilissimo e violento veleno dovuto in gran parte 
alla presenza della stricnina e che dié luogo a tanti strani racconti, 
i quali, se in parte favolosi, non tolgono però nulla alla verificata 
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e mirabile rapidità e violenza con cui mostra quel succo la sua 
facoltà venefica. 

Questo arbore della famiglia delle Urticee dicesi nell’ isola Pa- 
copao. Egli è di bella forma, di scorza liscia spessa e biancastra . di 
foglie ovali esterne e d’ un color verde smunto superiormente. Per 
incisioni fatte nella corteccia geme un succo bianco lattiginoso e vi- 
scido, il quale si condensa e si rapprende subitamente sulle lamine 
dei coltelli e diventa alquanto fosco. È si potente la sua azione 
che una ferita leggierissima d’un ferro intinto in quel succo cagiona 
rapidissima morte. Ho fatto 1’ esperimento prima in una gallina che 
punsi con uno stiletto appena intinto sotto la pelle dell’ascella. Sciol- 
tasi appena dalle mie mani corse a raggiungere le sue compagne 
che beccavano grano , e si mise anch’ ella a far lo stesso per nulla 
risentendo la leggier ferita eh’ io le aveva fatta. In capo a otto 
minuti si diè a girar attorno a sè , poi caduta scosse convulsiva- 
mente le estremità, boccheggiò varie volte rotando li occhi, ed in 
altri quattro minuti era morta. Con quello stesso ferro senza intin- 
gerlo di nuovo feci subire la stessa sorte ad un gatto, il quale però 
mori soltanto dopo quattro ore , ma presentandomi li stessi feno- 
meni della gallina. I negri che conoscono il veleno di quell’ arbore, 
ne avvelenano le spade ed i coltelli, contro i più vigorosi divieti 
dell’ autorità, perchè nei loro facili alterchi allorché sono ubbriaci)! si 
rendono formidabili, ove altrimenti il tutto finirebbe con alcune 
graffiature o contusioni di nessun momento. 

Io che portava meco dei frutti dell’ Angariar') , di cui ho già 
detta la facoltà antivenefica , volli esperimentarla per questo genere 
di veleno c ne ebbi un felicissimo risultamento sopra una scimia 
giovine che presi al laccio nei dintorni della casa del signor Barros. 
Appena fattale la ferita collo stiletto di fresco intinto nel succo 
del Pacopao gliela aspersi con una presa della polvere d’ Angariar!. 
Poi gliene feci trangugiare una dose di circa uno scrupolo unita alla 
sostanza caseosa del frutto do conde di cui quelle scimie sono ghiotte, 
ed il quadrumane non diede segno alcuno di avvelenamento per 
tutto il tempo eh’ io stetti ancora in quella villa. Dietro un tale risul- 
tamento m’ adoperai perchè il governo di quell’ isola conoscesse un 
s! prezioso farmaco e prendesse le necessarie misure per divulgarne 
il suo conoscimento. 

Un aragno del genere delle migali ha posta sua stanza sul Pacopao. 
La mostruosa grossezza e la sua forma lo fecero chiamare dagli abi- 
tanti Aranlia-Caranguejeira (Aragno-rospo). Dall’apice delle mandibole 
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all’ estremità dell’ addome misura due pollici. L’ addome è volumi- 
noso rigonfìo e velutato, con alcune strisele circolari rossiccio e mac- 
chiette di varia lunghezza. Ha otto occhi e a quel che mi fu detto 
lucentissimi di notte, c quattro paja di zampe che si staccano robuste 
dal corsaletto terminanti ad uncino finissimo ed acuto. Lascia scolare 
dalla bocca un umor lattiginoso, putente veleno col quale uccide 
la sua preda in un istante. Io desiderava fare esperimenti; ma l’unico 
individuo che mi fu dato avere, svolto appena dalla piccola rete in 
cui era avendo io tentato attaccarlo alla pìccola scimia sulla quale avea 
fatto il suaccennato esperimento , quella con rapido intendimento 
me lo carpì dalla molletta e in un baleno se lo schizzò fra i denti 
facendoselo suo pasto in men che non lo dico senza riportarne il 
minimo danno. Non mi fu possibile averne un altro, ma non per que- 
sto io vorrei mettere in dubbio la natura velenosa della sua ferita, 
giacché dalli isolani mi fu asserito che ogni sgraziato che fu morso 
n’ ebbe tristi effetti ed alcuni ne morirono con veri segni d’avvelena- 
mento. Forse la stessa sua prediletta dimora renderà il veleno del- 
r insetto più sottile e pronto. 
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Aggiranlesi per la casa colla domesticità d’un nostro gatto aveva 
il signor Barros una specie di zibetto {Viverra oce/ta Lin.). Era stato 
rinvenuto fra i boschi appena nato e gli avevano alcuni negri agri- 
cultori uccisa la madre, la quale era della grossezza d’ un gatto tigre. 
I legnaiuoli temono lo scontro di questo animale perchè si difende 
feroce ed ardito, e non è raro che di notte assalga improvvisamente 
anche 1’ uomo e che questi soccomba. Li isolani chiamano codesto 
mammifero con nome portoghese Gaio almiscado, e lo dicono comune 
negli scoscesi boschi montani dove vive di prede. 

Il piccolo individuo di cui intendo parlare avea sei mesi e fu 
allevato con allattamento artificiale con molta cura c pazienza da 
una schiava. Era ghiotto di carni, ed anche addomesticato qual era 
assaliva volentieri le galline che per caso entravano in casa dal 
vicino cortile. Di giorno però le distingueva solo assai da vicino. 
Amava li angoli oscuri dai quali si spiccava solo spinto da qualche 
necessità. Al richiamo del padrone nelle ore che ci mettevamo a 
tavola accorreva ma guidato dalla nostra voce piuttosto che dalla 
vista. 11 pelo era grigio macchiato e coperto di fascio circolari ne- 
rastre ; la coda del medesimo colore, e non cosi mobile come quella 
del gatto, ma distesa e strisciante solitamente per terra , for.se per- 
chè r animale non aveva ancora compito lo sviluppo delle sue mem- 
bra. La lingua avea coperta di ruvide papille presso a poco come 
quelle dei gatti, cd i denti benché non li avesse ancora tutti , si 
conosceva però manifestamente quali doveano essere. 1 sei incisivi 
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eil i due canini erano già sviluppati, i due tubercolosi, il carnivoro 
ed i tre falsi molari non erano che rudimentali. La pupilla presen- 
tava alla luce solo un’ apertura lineare quasi impercettibile. Avea 
cinque dita munite d’ unghie semi-contrattili come quelle delle mar- 
tore. Le orecchie rotonde compresse, più piccole di quelle del gatto. 
11 muso assai più grosso ma appuntato come quello della volpe, ed 
armato di lunghi e forti balE. Misurava in lunghezza dal muso alla 
base della coda un piede e sei pollici. Raramente sviluppava dalla 
borsa l’odor forte di muschio che gli fece dare quel nome porto- 
ghese , il più delle volte dai fori laterali dell’ ano scolava un umore 
nerastro fetidissimo. 

Quest’ individuo sì bene addomesticato era per me di non lieve 
interesse e mi fu dal suo padrone gentilmente olTerto; ma appena si 
trovò a bordo fuori dalle sue consuetudini e da’ suoi luoghi, comin- 
ciò ad inferocire , ed a mandare miagoli rabbiosi avventandosi alle 
) persone per cui fummo costretti chiuderlo in una gabbia , ove tanto 
lavorò coi denti e colle ugne che una notte scomposta una sbarra 
saltò in mare senza che alcuno se ne avvedesse. 

Nelle lunghe ore di quelle notti allorché per la atmosfera soffocante 
si sente mancare il respiro e indarno si cerca il sonno, se si aggira 
pei vicini viali o si sede ai piedi d’un arbore cercando un soffio 
d’ aere che ristori od una stella che additi la lontana patria , d’ im- 
proviso si sente il volteggiare leggiero d’ un pipistrello che lambe la 
faccia ed i capelli e sparisce. Nella densa oscurità è sì leggiero il suo 
volo che appena si riconosce , ma se d’ improviso appare a chiaro 
di lana, qual non è la meraviglia nel vedere un animale di dieci 
pollici di lunghezza , e che misurà dall’ estremità d’ un’ ala all’ altra 
quattro a cinque piedi? Questo chiamasi nell’ isola mor^ego ed anche 
alou. È della famiglia dei relimani frugivori , ed apporta danni no- 
tabili alli orti ed ai frutteti. Ha la testa che simiglia a quella d’ un 
cavallo. Nell’ estremità anteriori ha i pollici terminanti ad unghie un- 
cinate per cui si appende ai rami degli arbori in modo che ove lo si 
abbia ucciso con un colpo di fucile vi tocca montar per distaccarlo. 

I negri sono ghiotti di quelle carni, e mentre io ne preparava 
la pelle, una schiava venne a chiedermi li avanzi, e se ne andò 
sì contenta del mio regalo, come se le avessi concessa la remis- 
sione d’ un giorno di lavoro. Mi fu accertato che allorquàndo sono 
novelli e grassi hanno sapore delicato. Tutto il corpo è coperto 
d’ una lanuggine fina di color giallo oscuro. Le ali nere e nude solo 
lasciano liberi i carpi delle estremità posteriori. 
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Uopo ({ualche giurilo di grato soggiorno a quella Itoegia fui 
avvisato che il capitano avea finite le sue facendo e discesi alla 
città. II signor Barros, per colmo di gentilezza, senza mia saputa ini 
fece avere a bordo un sacco di calli; sceltissimo onde, com’ egli 
mi scrivea con somma cortesia , mi ricordassi per qualche tempo 
della sua villa. Era d’ una finissima grana poco più grossa di' quella 
del frumento e tutto di color ceruleo un po' sbiadato. Fu raccolto 
nelle novelle piantagioni di calfò Moka. L’ aroma era oltreinodo 
delicato e vivace , c bastavan pochi granelli per rendere gradito 
anche quello d’ inferiore qualità o che avesse solTerta avaria. Eraii 
già state soverchie per me le attenzioni cordiali usatemi in quelfa- 
mena villa perchè non rimanessi per sempre grato a quel signore, 
e non mi risovveoissi con piacere anche d’ un’ isola che pure è 
sentina di tutti i vizi e dello sfrenato europeo e del selvaggio 
africano. 

Un curato Brasiliano vi amministra alla meglio la religione ca- 
tnlica nella parocchia servita da tre chierici negri che sanno appena 
leggere. Fummo un giorno da lui a pranzo; ci fu apprestato ab- 
bastanza lauto dalle sue schiave , delle quali alcune erano le sue 
favorito , sì che non mi parve riscontrare differenza alcuna tra la 
casa di quel curato e quella dei capi selvaggi delle coste. Egli era 
iufervorato delle loggie massoniche cui ap|)arteneva e gli pareva per 
questo essere un grand’ uomo. Appena finito il pranzo , mi pregò di 
voler seco lui visitare alcuni ammalati; c mi condusse primamente 
da una donna che aveva cinque figlie, le quali trovai sedute per 
terra in cerchio colle gambe incrociate alla orientale. Eran tutte 
bianche e di forme attraenti che non si diedero cura di velare ben- 
ché avessero sentito che vi giungeva anche uno straniero. Parlavano 
il creolo ed erano d’origine portoghese. Era una famiglia agiata, 
ma a prima benché fossero grasse e ben pasciute, avrei dovuto 
pensare che vivessero di carità. Due sole sedie sdruscite e mal- 
ferme formavano* tutto il corredo della sala, la quale essendo al 
piano snperiore lasciava travedere per lo sconnesso pavimento di 
assi le persone che passavano di sotto nel pian terreno. Tra qnel croc- 
chio di donne ve n era una che da sette anni avea paralizzato l’arto 
destro inferiore. Avendola pertanto pregata di volermi mostrare la 
parte offesa si pose nuda fin sopra la cintura senza far caso d’ alcuno 
e nemmeno del curato col quale anzi credeva dovessi tener consulto. 
La poveretta avea l’ arto spolpato come quello d’ uno scheletro e 
privo di senso e di moto. Tutto il resto del corpo non era per nulla 
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in rolazioiic' con quella sua malatia, anzi poteva esser modello ad 
un pittore. Il curato pareva avesse già esaurita la sua dottrina medica 
nò vi metteva più attenzione. Tutti li sguardi erano in me rivolli 
quasi si aspettassero vedere la ragazza ad un mio cenno balzare in 
piedi bella e guarita. Mi parve leggere su quei volti la meraviglia 
allorché palesai che 1’ arte medica non conosceva riparo a quella 
infermità-, e mi doleva tanto più perchè la vedeva attraente e 
vivace quanto le sue sorelle che erano nel fiore della bellezza. La 
malata si compose di nuovo nella sua positura musulmana c le altre 
mi accompagnarono fino alla scala. 

Prendemmo col curato che mi faceva da assistente la via che 
conduco all’ arsenale e fummo in una misera casupola bassa ed 
umida. Salimmo una scala, entrammo in una slanzuccia oscura, ove 
il curato domandò ad alta voce della padrona, ma nessuno rispose. 
Inoltrammo a tentone inciampando ora in una , ora in altra cosa , 
e ci trovammo a piedi d’ un letto ove sentii due gambe ; mi trassi 
verso il capezzale e tastando qua e là mi capitò sotto le mani un 
volto agghiacciato. L’infermo che dovea visitare ora morto da qual- 
che ora e neppure un cane che 1' avesse confortalo nelli ultimi 
momenti. 

« Ah ! gridò il curato con atto di dolore , è morta mentre noi 
pranzavamo. Era una negra vedova d’ un galantuomo bianco che 
mori perseguitato or son pochi mesi ; ella n’ ebbe tanto doloro che 
ne ammalò e voi stesso vedeste come ha finito. Oh I lo sgraziato 
paese , gridava battendosi la fronte , lo sgraziato paese ; » e ripren- 
demmo la nostra strada. 

Coniai il caso che mi occorse perchè era veramente compas- 
sionevole il veder quanto quella sciagurata ' terra fosse corrotta e 
deturpata. Uomini riuniti sotto lo stesso tetto , forse legati per vin- 
coli di sangue , vivevano come selvaggi isolati e solo curanti di sè, 
sospettosi dclli stessi parenti, quasi si temesse che il padre avesse ad 
accusare il figlio, o questi il padre. Il curalo ad ogni poco mi racco- 
mandava di scrivere al novello governatore delle colonie sullo stato 
misero di quell’ isola , onde la provedesse almeno d’ una farmacia e 
d’ un farmacista , sperando che la sapienza medica di questo sce- 
masse almeno il numero dei morti. . 

Avvi un piccolo arsenale ove si fabricano piroghe pei negri pesca- 
tori e piccole navi di costeggio: un mercato di frutta, legumi e 
carni , il valore delle quali è aumentato a capriccio de’ tre princi- 
pali possidenti , i quali sono anche i governatori provisorii delf isola. 


CAPITOLO VENTESIMO 


A destra della fortezza avvi un buon luogo ove far aqua pel- 
le navi e varie sorgenti. Questa ci si conservò sempre potabile 
fino in Europa mentre tutta l’altra che avevamo fatta nei vari luo- 
ghi della costa prendeva cattivo sapore e infracidiva. 

Queir isola fu detta del Principe perchè I’ entrata si pagava un 
tempo al figlio primogenito del re di Portogallo. È posta in una 
opportuna posizione pel commercio della Guinea lungi solo cinquanta 
leghe dal continente con diciotto o venti miglia di circonferenza. Nel 
1558 fu presa dagli Olandesi guidati dal vice-ammiraglio Clerhagen. 
Gli Stati poi la vendettero o la donarono ad un ricco negoziante 
di Amsterdam , il quale vi mandò coloni per suo conto, ma essendo 
insurte dissensioni tra loro, fu facile ai Portoghesi che vi si trova- 
vano ancora il disfarsene alla spicciolata, ed i poclii Olandesi ri- 
masti si chiamarono felici di trovare un bastimento della loro nazione 
per abbandonarla senza speranza di ritorla a’ suoi antichi padrone 

!\li si accertò avervi de’ luoghi per esposizione e per terreno 
atti alla coltivazione della vite e che vi fu un tempo tentata con 
buon successo, ma ora non se ne trova più traccia , nè alcuno si 
dà pensiero di codesto ramo di agricoltura. 

Alcuni pochi si danno anche al commercio del morfil (avorio), 
il quale vi si trova scelto , senza screpolature, fosco esteriormente 
ma di grandi dimensioni. Piccoli bastimenti delli isolani vanno alla 
costa allorché evvi scarsezza di navigli stranieri , e lo pagano il 
miudo cioè quello al di sotto delie IC libbre , 80 reis la libbra. 
Quello che pesa dalle 16 alle 32 libbre detto ntezao, 160 rcis. 
L’ altro dalle 32 inanzi detto da ley (legale) 320. 

Presso la casa del signor Barros posta all’ estremità della baia, 
a pochi piedi di profondità si trovano banchi di conchiglie, la più 
parte spondili. 

Finito il carico il giorno 20 settembre salpammo. Egli è un pre- 
giudizio generale di quasi tutti i navigatori che dalla rada dell’isola 
del Principe salpano per l’ Europa di dirigersi al sud fino ad oltre- 
passare S. Tornò prima di volgere all’ovest. Se il vento lo concede 
si può mettere addirittura all’ovest poiché la corrente diminuisce ed 
il vento benché leggiero viene dal sud e porta ai venti generali. 
Questa considerazione è fondata sull'asserzione di vari capitani espe- 
riqientati nella conoscenza di quei mari. Accorciasi in tal modo di 
più giorni una navigazione , già per sé stessa noiosa e lunga , di 
parte di quel golfo ove le calme si alternano colle bufere. 

Noi tornammo a solcare la stessa via perchè il capitano aveva 
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interessi da aggiustare a S. Tomè ove a stento giugnenimo il terzo 
giorno di navigazione benché sia solo 30 leghe al sud-ovest dell’ i- 
sola del Principe. 

II bastimento che naviga per quell’isola deve porre attenzione ai 
sette scogli i quali sono a due leghe est-nord-est dell’isola das liolas. 
Quest’ ultima, che ebbe il suo nomo dalle tortorellc che forse un 
tempo vi annidavano, è un masso gigantesco di granilo scabro cd 
irregolare separato o per interni commovimenti o per violenza del 
mare dal nucleo delle varie rocce di cui é composta S. Tomè. La 
cresta dell’isola detta dalli abitanti Pano^san , dell’altezza di 2600 
metri sopra il livello del mare, mostra alla sua sommità una fenditura 
declinante verso il sud. Qualche commovimento della natura, o, come 
dissi, l’azione dell’aque avrà disunite quelle due rupi le quali sono 
della stessa natura. L'isola das Rolas si presenta in faccia alla città 
di S. Anna alia distanza di una mezza lega in retta linea alla fen- 
ditura del picco il quale è la più alta sommità di tutte quelle mon- 
tagne. Queir isolotto deserto ed arido è precisamente sotto l’ equatore 
ed è il primo a mostrarsi per chi vuol approdare dal sud dove ò 
posta la città di S. Anna da Chaves o capo postiglione. Egli è d’efli- 
cace difesa alla baia , la quale resta quasi serrata in mezzo ed 
al coperto da tutti i venti e presta sicuro asilo ai bastimenti sbat- 
tuti dalle tempeste. All’ est dell’ isola avvi pure un altro isolollo 
affatto nodo e deserto detto /Ma das cabras ( isola delle capre ) , 
anche questo di granito. ^ 

Entrammo passando a poca distanza dell’isola das Rolas senza 
punto gittare scandaglio poiché certi della profondità dell’ aque. E 
tosto scorgemmo una lunga costa arida, ed arenosa e bassa con due 
villaggi, i di cui abitanti attendono solo alla pesca. In capo a questa 
gettammo l'àncora a dodici braccia d’ altezza su d’un buon fondo, a 
un tiro di fucile dalla città di S. Anna. 

Questa non si offre allo sguardo con dilettevole aspetto poiché 
coperta da un contorno di miserabili capanne e nessun ediGcio s’alza 
a segnarla da lontano al navigante. I contorni sono arenosi e affatto 
nudi d’ ogni vegetazione , e le case sovra l’ uniforme bianchezza delle 
arene paiono macchie nere. 

Appena giunti fummo invitati dal signor Gargia, giudice del- 
r isola , il quale con una cordialità tutta sua ci mise a disposizione 
la sua casa. Questo signore, già condannato a morte da don Miguel, 
ebbe -per grazia commutata la pena capitale nella deportazione a 
vita nella fortezza di quell' isola. Sei mesi dopo il suo arrivo la 


Digitized by Google 


CAPITOLO VENTESIMO 


2ÓÌ 

sorte favori la sua parte e liberalo dalle catene fu messo a quella 
magistratura. Hgli non cercò più altrimenti di tornare in patria , e 
fattosi una casa , attese al commercio ed all’ agricultura, e in quattro 
o cinque anni ebbe tanta fortuna da fargli amare la terra dell’ esi- 
lio , c non desiderare il ritorno al paese che lo vide nascere. 

Il diritto d’ancoraggio e di commercio dei bastimenti forestieri 
è qui lo stesso come all’ isola del Principe , ma benché il callé sia 
migliore, è piazza di minor momento. 

Pochi sono i proprietari che attendono all’agricultura, e la col- 
tivazione del cad'ò vi fu introdutta da poco tempo. Il governatore 
ed il signor Gargia erano a quel tempo i soli che ne facessero rac- 
colta sulTiciente da attirarvi ogni anno qualche bastimento a fame 
carico. Il governatore al nostro arrivo si trovava ad una sua villa 
sci miglia distante dalla città , ove soleva passare tutto il tempo di 
ozio animando li altri isolani a coltivar le terre rimase in abbandono 
pel commercio delli schiavi. L’isola ha dodici leghe di lunghezza e 
sette di larghezza e per una , tale superficie sono pòche le braccia 
alla coltivazione delle terre. Tra la città di S. Anna da Chaves ed i 
villaggi che sono tre si calcolano 4100 abitanti, de’quali non più di due 
centinaia dediti all’ agricultura. Le case, tranne due o tre, sono tutte 
d’ assi senza alcun intonaco , ma ve ne ha di spaziose e commode , 
ed alcune con portico al di fuori. Avvi una gran piazza pel mercato 
sempre animata da numeroso concorso. Le strade non sono selciate 
ma coperte di finissima sabbia trasportatavi dalle aque. 11 clima non 
è insalubre nè vi regnano le malatie che infettano tutto l’ anno quelle 
vicine del Principe , di Fernando Po ed Annobon le quali due ul- 
time si dovettero abbandonare dagli Europei perchè orribilmente 
funeste ai coloni. 

Quell' isola fu scoperta il 21 dicembre 1496 ed ebbe nome 
dal santo che correva in quel giorno. I primi Portoghesi che vi si 
posero , morirono tutti in breve tempo. In seguito avendo avuta la 
precauzione di far acclimare ad Elmina i sopravennti vi poterono 
durare. Nel 1599 li Olandesi se ne impadronirono, la depredarono, 
poi messovi il fuoco la abbandonarono. I Portoghesi che si erano 
rifuggiti nelle montagne tornarono ^ a edificare la città e la circon- 
darono d’ un bastione di terra sostenuto da un’interna palizzata. Nel 
1607 fabricarono anche il forte S. Sebastiano sulla stretta lingua 
di terra al N. della città sovrastante alla baia. Nel IfilO un am- 
miraglio olandese tornò ad impadronirsene, ma in meno di quindici 
giorni r ammiraglio, il vice-ammiraglio e sette capitani di nave 
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con molti altri oflìciali c la più parte delle truppe sbarcate morirono 
e solo alcuni pochi poterono riveder I' Olanda. Nel 16il l’ammiraglio 
Yol fece un nuovo tentativo, ma ebbe la stessa sorte, si che allora 
fu abbandonato ogni pensiero di conquista; cd i Portogliesi suoi sco- 
pritori rimasero in tranquillo possesso. 

La città è aperta e non circondata da stagni che infestino 
l’aere con esalazioni dannose, ed ha tre quarti di lega di circuito 
irregolare , ove le case sono qua c là disperse. Un alto strato di 
terreno vegetale ricopre in gran parte l’ isola e basterebbe svolgerlo 
e seminarlo per averne abondevoli prodotti. Le terre sono nere, 
rosseggianti o gialle ma grasse e profonde, ed un tempo si cavava 
dall’Isola più di tre milioni di libbre di zucchero. Due volte al- 
r anno ò fecondata dalle pioggie , le quali sogliono essere abbon- 
danti e cominciano con un temporale. Se questo si fa sentire la 
prima volta dal mare si aspettano li isolani gran copia di pesci , se 
ili terra o del nord ove si distende l’ isola , abbondanti le ricolte 
del suolo. Queste osservazioni si spacciano come fondate sopra espe- 
rienza che non si smentì mai sin da tempi remoti, e per cui secondo 
la direzione dei primo temporale si apprestano ai lavori dell' annata. 

Li abitanti composti di misticci, di pochi bianchi e di negri 
sono allegri, intelligenti c leali. Sono di robusta costituzione e di belle 
forme, c non è didicile trovare indigeni che giungano all’età di 100 
anni. Vi domina però una malatia detta bicho àu cu, la quale viene 
ordinariamente in seguito a gravi febri cd allo scorbuto. Ella è un ulcera 
all’ano che reca dolori orribili e sconcerti cerebrali da cui segue anche 
la morte. Si presenta con una dilatazione eccessiva e paralisi della parte 
inferiore del retto con rilasciamento completo delli sfinteri. Questa 
malatia segna chiaramente due stadii, uno di dilatazione progressiva, 
r altro di paralisi confermata e di gangreua della parte inferiore del 
retto. Il primo stadio si annuncia olTreudo sotto 1’ esplorazione una 
parte ruvida e scabra attorno alli sfinteri, il secondo si palesa con 
un odore sui generis di parti degenerate. Trattano questa malatia 
con clisteri di decotto di cassia e succo di limone. Introducono poi 
nell’ano a modo di suppositorio un quarto di limone privo della 
corteccia e tagliato a cono e lo cambiano di frequente, lo ebbi dei 
casi di pronta guarigione col cloruro d’ossido di sodio per clistere, 
medicando poi la parte col creosoto. 

La canna zuccherina che vi fa a meraviglia, serve di alimento 
alla strana copia di maiali che vi si alleva. Vi si tentò la coltura 
del Iriimenlo e pare vi debba riusciie. Li ubilauti si amano lia loro 
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c godono in allegre comitive passare de’ giorni alle ville uniti in 
amichevoli desinari. Di questo fratémevolc consor 2 Ìo si deve princi- 
pal lode al capo del governo, il quale vi coopera coll’ esempio e 
coi consigli. Il castello era vuoto di prigionieri , e rarissimi i gravi 
delitti. 

Il calore non vi è mai insopportabile benché la terra sia posta 
sotto la linea equinoziale perché aperta e dominata dai venti regolari 
che rinfrescano 1’ aere. L’ isola avrebbe tutti i germi d’ una prospe- 
rità invidiabile , e giova sperare che il Portogallo ne’ suoi nuovi or- 
dinamenti non tarderà a favorirvi una buona colonia. 

Non avvi alcun animale nocivo tranne una strana copia di for- 
. miche e di sorci. V é un rettile detto cobra prela, di cui si parla 
come di cosa straordinaria , e si fanno meravigliosi • racconti. Dicesi 
che ami trovarsi fra li uomini , affatto innocuo ove sia garbatamente 
accolto ; ma guai a colui che gli reca offesa , poiché lo insegue na- 
scostamente sino nelle case , e non lo perde di vista anche per anni 
finché non si vendichi colla incurabile morsicatura del suo dente 
avvelenato. Avvi immensa copia d’ uccelli dei più pregiati , e tro- 
vansi comuni certe specie di piccoli papagalli come lo Psittacus 
passcrittus, lo Ps. lirica, lo Ps. pigmeeus e lo Ps. puUarius, de’ quali 
alcuni sono più piccoli d’ un passero e colle piume verdi e rosse 
del più vago aspetto. 

Anche piccoli tratti servono a mostrare l’ indole di un popolo 
o di una nazione. Li abitanti di quell’ isola non somigliano in nulla 
a quelli dei loro vicini del Principe. Una sommai bonarietà e cre- 
dulità, unite' a franchezza e lealtà sono i distintivi che si discoprono 
appena vi si ponga attenzione. Amano oltremodo il canto , e le loro 
canzoni , benché selvagge, sodo piene di imaginazione e versano 
sulla pesca , o sulla storia di qualche potente personaggio , il quale 
onde sia meglio adatto al loro cuore s ’imaginano tale e quale lo 
vorrebbero. A modo delli Arabi hanno molte leggende,, e chi si stu- 
dia di raccontarle meglio. Si raccolgono o sulle rive dei mare o 
sulla piazza od anche nelle taverne , e quasi a publico spettacolo ; 
non é diflicile trovare centinaia di persone del popolo riunite in 
crocchio a bocca aperta per più ore finché il ciarlone non abbia 
finita la sua leggenda. Sentita la fine vanno alle loro case ammirati, 
e se sono schiavi impetrano la grazia dal padrone di poter assistervi 
altra volta , e questi con tale promessa si approfitta delia loro at- 
tività nei lavori domestici. 
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Mancanza di nozioni sulle isole di S. Thomù e del Principe — Navigazione 
d’un pilota portoghese del XV secolo — Incertezza dell’epoca della loro 
scoperta — Colonizzazione di S. Thonaè — Sna prosperità — Invasione di 
corsari francesi — Gli Jngoleti e loro sollevazione — Amador loro capo 
si fa proclamar re — Sua fine — Dissensioni intestine — Invasioni degli 
Olandesi — Due anni di tranquillità — Incominciano le ostilità fra le au- 
torità ccclesiasticbe o civili — Nuovo sollevamento degli Angolesi c loro 
totale disfatta — Costruzione del forte di Mina — Bombardamento dei 
Francesi — Convento di Cappuecini Italiani — Stato di qucU’isoIe al prin- 
cipiare del nostro secolo — Cause del presente decadimento. 

P ochissimi scritti mi venne dato di rinvenire intorno alle isole 
del Principe e di S. Thomè. Un pilota Portoghese che visse verso 
il 1554 nativo della città di Conde, ma di cui Kamusio non volle scri- 
vere il nome , forse perchè in quel tempo facea qualche commercio 
di contraban'do coi porti della Venezia , dopo cinque viaggi a quelle 
terre fu incitato dal nostro Girolamo Fracastoro e dal conte Romualdo 
della Torre, i quali provarono sommo interesse nel racconto delle 
avventure di quel navigatore , a mandarne loro la narrazione. 

Era questi , a quel che pare , studioso e versatissimo nell’ arte 
del navigare. Erudito sugli antichi geografi e principalmente sopra 
Ptolomeo, iu il primo che diede unitamente al conte Romualdo una 
sufficiente interpretazione del Periplo d’Annone. La sua navigazione 
pertanto da Lisbona all’ ìsola di S. Thomè, che è in certo qual modo 
una continuazione de’ viaggi di Pietro da Cintra , è interessante e 
curiosa quale unico documento di quel tempo intorno al commercio 
di queir isola che solo da 80 anni era stata scoperta. Essendomi per 
caso capitato questo scritto portoghese fra le mani , mi farò dovere 
di produrne un estratto ; giacché può giovare ad istituir confronti od 
anche può essere prezioso per chi volesse scrivere la storia di quelle 
prime navigazioni. Salteremo gli otto capitoli ove descrive la navi- 
gazione da Lisbona alle isole di Capoverde, e comincieremo alla 
partenza dalla loro capitale. 

« Partendo da Santhiago per alla volta di S. Thomè prendesi 

;u 
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il rumo di sudest verso il gran fiume deli’ Etiopia ad undici gradi 
verso il nostro polo. Si crede che questo fiume sia il Nigro degli an- 
tichi , ed è un ramo del Nilo che corre verso ponente. Trovansi in 
esso coccodrilli e cavalli marini, coi denti dei quali i negri si fanno 
anelli e loro attribuiscono la facoltà traendoseli intorno di curare 
certe malattie. Questo fiume cresce negli stessi giorni che cresce il 
Nilo. Navigando oltre lungo le coste ^ scopre un’ altissima montagna 
detta Serra Leòa, la cui vetta è sempre contornata ed occupata da 
una densa nebbia che produce lampi e tuoni e si sente il rumore 
a quaranta o cinquanta miglia nel mare. Questa nebbia non si dis- 
sipa mai anche allorché il sole è ardentissimo e perpendicolare. Ben- 
ché alla lontana, i bastimenti in questo viaggio si conservino sem- 
pre alla vista della costa, osservando la declinazione del sole, e na- 
vigando al sud-est per più di ottanta leghe, finché si trovino quattro 
gradi al N. della linea. Allora dirigesi all’est un quarto al sud-est; e 
sempre colle coste sulla sinistra si giugno all’ isola di S. Thomé, sulla 
quale corre la detta linea, e dai quattro, gradi per levante sino all’ i- 
sola si percorrono quattrocento e sessanta leghe. 

« In quella parte entro il tropico e la linea non si sentono 
uragani. In molti luoghi di quella costa d’ Etiopia a venti miglia dalla 
terra il mare ha circa cinquanta braccia di fondo, e ad una più grande 
distanza é molto alto e profondo. I piloti portoghesi sogliono tenere 
un diario nel quale notano tutte le osservazioni del viaggio. Per di- 
rigersi a S. Thomé, allorché ci troviamo ai quattro gradi dalla equi- 
noziale , ci servono i venti sud-est , sud e ovest. Quando arriviamo 
al fiume dell’ Oro. che sta perpendicolarmente sotto il tropico del 
Cancro, principiamo a vedere quattro stelle di ammirevole gran- 
dezza e brillantissime collocate in forma di croce (i) ; le quali sono 

(t) Questn castcUnùone del crociato che non poteasi scoprire che nella vicinanza 
dell'equatore, fu perù ammirabilmente descritta da Dante che visse quasi due secoli inanzi 
codeste navigazioni. Donde ha egli attinte siffatte nozioni? 

Jo mi ro/si a man destra, e posi mente 
àW altro pedo, e vidi epiatti-o stelle 
Non viste mai fuor ch'olla prima gente. 

Goder pareva il del di lor fiammelle 
O setteiUiional vedovo sito 
Peixliè privato se' di veder quelle/ 

Coni' io dal loro sguardo fili partito 
Un poco me volgendo all'altiv poto 
La onde il carro già era sparito, ec. ec, 

Pise. C, I. 
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trenta gradi distanti dal polo antartico, da noi dette il crocierò, che 
apparisce assai basso al detto tropico. Appuntando un istromento 
detto balesliglia alla stella che sta ai piedi del crocierò allorché si 
trova a mezzogiorno, sappiamo star esse nel mezzo del polo antar- 
tico. Giunti poi all’ isola di S. Tliomè le vediamo altissime. Alcune 
volte dopo le pioggie si vede di notte a chiaror di luna apparir l’ iride 
come di giorno, ma i colori che produce la luna sono siccome bian- 
che nebbie. 

« Riguardo al flusso ed al riflusso del mare, a partire dallo stretto 
di Gibilterra per la costa d’Africa sino al tropico del cancro, è quasi 
insensibile , ma passato il tropico allorché si giugne al grande fiume 
che gih dicemmo chiamarsi il Nigro e che sta undici gradi sopra la 
equinoziale, scorgesi già sensibile marea e somiglia a quella del Por- 
togallo. Nel tempo delle pioggie e allo stesso tempo del Nilo questo 
fiume ingrossa e mena lo torbide onde per quaranta miglia in mare. 
In S. Thomé la marea ascende due braccia come in Venezia. 

« Quest’ isola che fu scoperta circa ottant’anni fa era sconosciuta 
agli antichi. È di forma circolare cd ha sessanta miglia italiani di 
diametro cioè un grado. La stella del polo artico le resta invisibile, 
ma le guardie si vedono fare un piccolo giro. A cento venti miglia a 
levante di quell’isola trovasi un’ isoletta detta del Principe ; la quale 
é presentemente abitata e coltivata , ed il prodotto è del principe 
ereditario da cui ce prese il nome. All’ ovest avveue un’ altra tutta 
alpestre e disabitata delta Anno-Bom ove vanno alla pesca quelli di 
S. Thomé. Sta a quaranta leghe dalla linea verso il polo antartico cd 
è piena di coccodrilli e serpi velenose. 

« Quando l’ isola di S. Thomé fu scoperta era tutta bosco fol- 
tissimo. I suoi alberi erano fronzuti ed altissimi ma infruttiferi. Sono 
affatto differenti de’ nostri giacché tutti s’ alzano diritti in alto. Da 
alcuni anni tagliatane una grande quantità edificarono una grande 
città detta Povoa^aò con un buon porto verso 1’ est-nord-est. Le case 
sono tutte di legno coperte di tavole. Avvi un vescovo nativo della 
Villa do Conde ordinato dal sommo Pontefice ad istanza del nostro 
re (B, c un Corregedor che amministra la giustizia ; e vi si ponno 


(t) Correndo il catalogo dei vescovi di Caporerde nel tom. 9.* delle Memorie del- 
r accademia reale di storia troviamo in questo tempo D. Fr. Gio. Battista deli’ ordine 
dei predicatori, il quale secondo il P. Baldassare Telles era vescovo nel 4537 ed ebbe 
un successore nel 465S. Ei pone pertanto che abbia tenuta la sede vescovile sino a 
quel tempo , secondo la data alla quale riferimmo questo scritto. Confermasi poi che 
questi sia lo stesso vescovo di cui parla il nostro pilota da ciò che dice Fr. Luigi di 
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nutrimento ingrassano fuor di modo e forniscono una carne si dilicata 
e salubre che si digerisce meglio di quella del pollo c si dà anche 
agli ammalati. 

« Per quante diligenze abbian fatto moltissimi accorti lavoratori 
colà mandati da Madera, non riuscirono a ridurre codesto zucchero 
più bianco e più duro. La prima causa pare che sia la qualità del 
terreno troppo grasso ed untuoso. La seconda viene dall’ aria la 
quale è sempre umida per quanto sferzi il sole, ed il zucchero non 
asciuga mai perfettamente come il potrebbe nella Villa do Condc, 
benché congegnino anche certe informi stufe per riuscirvi; e lo ten- 
gano poi ben riparato dall’ aria finché non venga trasportato dai 
compratori, giacché senza tutte le più grandi diligenze esposto all’aria 
torna a farsi deliquescente. Solamente una terza parte dell’ isola fu 
coltivata ; ma il procuratore dei re assegna a qualsiasi arrivato d’ Eu- 
ropa a prezzo comodo quanto terreno è capace di coltivare. 

« Quelli che abitano in vicinanza dei boschi sono tormentati dalle 
zanzare, per difendersi dalle quali costruiscono le loro capanne ad una 
grande altezza ove ascendono con iscale da mano. Avvi anche una spe- 
cie di formica piccola e negra che reca grand^guasti a tutto che in- 
contra ed anche allo zucchero, ma sparisce tosto che cominciano le 
pioggie , ed nna specie di sorci pure dannosissima. 

a Quasi nel mezzo dell’isola sta una montagna di molte miglia 
d’ altezza tutta coperta di folte selve intorno alla cui vetta vedesi 
in qualunque stagione siccome una nebbia , che si risolve in si 
grande quantità di aqua da formarne ruscelli più o meno copiosi , 
di cui si valgono i negri per adequare le loro piantagioni di zuc- 
chero. Vi sono pure in tutta l’ isola varie fonti perenni ed anche 
queste servono alla coltivazione. Una di esse scorre per la Popola- 
zione {Povoofam) (t) ed è sì chiara e leggiera che la danno agli am- 
malati per medicina , e corre voce fra quegli abitanti che se non 
fessevi questo rigagnolo non si potrebbe vivere in S. Thomé. 

« La maggior parte degli arbori di quest' isola non danno frutto 
e tagliati sono vuoti e fracidi; il che si attribuisce alla grande umi- 
dità. Dalla Spagna vi trassero olivi , pesche e mandorle ma benché 


(t) Il nome PovtMifào fu dato anlieameme alla città di S. Thomò o villa de Citavo) 
e lo coniervò anche per molto tempo appresso. Nelle antiche scritture portoghesi tro- 
vai scritto fovoafam ed allora mi venne il dubbio che i geografi moderni fossero tratti 
in errore quando assicurarono chiamata quella città Pavuaianx il che è sicuramente 
una storpiatura malintesa di povoacnm o povoaf Jo, e giunsero sino a trasformarla 
anche in Panoatan. 
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diano superba vegetazione, non danno frutto alcuno, il che avviene 
a tutti gli arbori fruttiferi a nocciolo. Dalla Etiopia trassero invece 
il cocco c la banana e vi fanno mirabilmente. 

« Marzo e settembre si considerano i due mesi in cui principia 
l’inverno , perché il sole in quei due mesi passandovi sopra perpen- 
dicolarmente attrae i vapori marini i quali poi si sciolgono in pioggie. 
Maggio , giugno , luglio e agosto invece si chiamano mesi del vento 
dominati da sud-est, sud-ovest e nord-est, venti propri e particolari 
giacché per la parte del nord l’ isola è difesa dai calori del conti- 
nente Africano, ed i venti non ponno farsi sentire. 

« La stagione ventosa é insalubre agli indigeni che sono scarnati 
e nudi; ed è propizia all’europeo ed a’ suoi figli perché è la più tem- 
perata dell’ anno. Nei mesi di dicembre , gennajo e febbrajo stando 
il sole nel tropico del Capricorno non lascia penetrarvi soffio di vento, 
ed il calore é insopportabile e morbifero per 1’ europeo e benefico 
pel negro. Anche quelli che non son presi da febbre sentono un certo 
affanno, sicché a stento si ponno movere, e molti vanno senza altro 
vestimento che una camiciuola ed un bastone per sorreggersi. Perdono 
l'appetito e non farebbero altro che bere, onde per calmare l'arsura 
del sangue si salassano al capo ed alle braccia; ed é il rimedio par- 
ticolare de’ bianchi e de’ negri di quell' isola. 

« Regnavi pure il mal venereo e la scabie, malattie di cui i negri 
non fanno caso e che alcune negre curano con un empiastro fatto 
con allume di rocca e sublimato corrosivo di cui fanno uso unita- 
mente a decozioni di certe radici. 

« 1 negri per curare le loro febbri allorché queste sono sul de- 
clinare si mettono ventose alle tempia e sopra la testa, ed apertele 
con rasoi risanano. Alcune volte si salassano sulle scapule, ed usano 
d’ona dieta tenuissima cioè di poco pane del loro miglio con olio di 
Spagna od alcune loro erbe particolari. Non vi fu mai in quest'isola 
pestilenza alcuna come avvenne al Capo ove morirono col cuore allo- 
gato dal sangue. Ella è dannosissima cosa e forse causa delle febbri 
ardenti da cui sono invasi i bianchi nella stagione de’gran calori, il 
bavere strano che fanno senza mangiare; e pochi giungono ivi ai cin- 
quant’ anni si eh’ egli è raro abbattersi in un bianco con barba bianca. 
I negri invece passano anche i cento e dieci anni e quel clima è 
assai propizio alla loro costituzione. Nei cinque miei viaggi colè prin- 
cipiati nell’ anno mille cinquecento e venti affermo aver parlato con 
un vegliardo negro detto Gio. Menino che dicea esser stato condotto 
a queir isola dalle coste dell’ Africa coi primi che furono mandati 
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per ordine del re di Portogallo a popolarla. Egli era ricchissimo ed 
area figli , nipoti e pronipoti ammogliati che areau figli. Gli indigeni 
razzano infiniti inietti parasiti che i bianchi non hanno nemmeno 
nei letti. 

« Si provò più volte a seminar frumento, ma si sperde tutto in 
erba a non dà spica forse per la troppa grassezza del terreno. Cosi 
fa pure la vite ; però questa piantata nei cortili delle case viene 
meravigliosamente; e non è ancor maturo un grappolo che ve ne sono 
altri in fioritura ; e produce due volte all'anno in gennajo e febbrajo, 
e in agosto e settembre. Il fico produce pure due volte ed è dili- 
catissimo. Le zucche fanno in ogni tempo ed i meloni una sol volta 
in giugno, luglio e agosto. Avvi una infinita quantità di gamberi che 
vanno per tutta l’isola, simili a quelli di mare. Quelli che nascono 
sui monti sono migliori di quelli del piano, però sono tutti mangiabilL 
Infinite poi sono le specie delli uccelli come pernici, storni, merli e 
passeri verdi che cantano. Avvi pure una specie di papagallo pardo 

« Vi si pesca pure ogni qualità di pesci, specialmente in alcune 
stagioni dell’ anno e le làccie o cheppie poi vi sono dilicatissime spe- 
cialmente nei mesi di giugno e di luglio, e fra l’ isola e la costa il 
mare è popolato da una strana quantità di grandi e piccole balene. » 

Questi pochi cenni che l’ academia delle scienze di Lisbona in 
altri tempi ebbe il felice pensiero di raccogliere nella loro semplicità, 
sono ancora i migliori che il Portogallo possieda , e ci fanno cono- 
scere il florido stato in cui si trovò in altri tempi e quali ric- 
chezze apportasse quel suolo alla madre patria in età remote; 
trascurato poi per la opima conquista dei Brasile. Ma questa 
nuova fonte che pareva al Portogallo inesauribile gli sfuggi di mano, 
lasciandolo nel rammarico di non aver mai fatta^, nulla per le altre 
colonie che gli restavano; onde il poeta Sa de Miranda gridò: 

« Da nona tam ricca heranca 
* Cegot, que rasam daremos ? * 

Dal tempo in cui io ho lasciate quelle colonie a questi tempi 
non pare avvenisse miglioramento. Nulla ostante nel recente mio 
viaggio in quel desolato regno del Portogallo mi venne fatto di racco- 
gliere recenti notizie, le quali m’ affretto d’aggiugnere alle pochissime 
mie onde lasciare questo scritto meno imperfetto che si possa. 

Alia gentilezza del consigliere di Sua Maestà Fedelissima e com- 

(t) I soli mammirerì grossi che trovarono i primi abitatori di quell’ isola furono 
alcune specie di scimie. Fu notata anche gran copia di sorci. 
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mcndatore Josò Joaquim Lopes de Lima il quale con molta accura- 
tezza stava imprimendo per ordine governativo il saggio di Statistica 
dei possedimenti oltremarini del Portogallo devo gran parte delle se- 
guenti nozioni. Peccato che le turbolenze politiche abbiano interrotta 
la sua importante publicazione, e noi facciamo voti perchè l' illustre 
autore deposte le armi compisca la ben cominciata impresa, ed in tal 
modo si renda doppiamente benemerito e accetto alla sua nazione. 

II principe D. Enrico lasciò all’ Infante D. Ferdinando suo nipote 
c figlio adottivo le sue terre e signorie , ed al nipote il re D. Alfonso V 
e suoi successori i vasti progetti già si bene incominciati della circum- 
navigazione dell’Africa e delle ulteriori scoperte insino all’ Indie. L’im- 
presa era degna d’ un monarca , ma D. Alfonso V guerriero più che 
cosmografo intrattenuto nella conquista della Mauritania, nelle guerre 
colla Castiglia , nelle dissensioni intestine e nelli intrighi della sua 
corte , pose in non cale i progetti ; ed affittò per cinque anni le 
anteriori scoperto a Fernando Gomes, onorato cittadino di Lisbona, 
con contratto stipulato in novembre del 1469, per duecentomila 
reis , colla condizione che in cadauno de’ cinque anni si obligasse a 
scoprire cento leghe di costa, in modo che alla fine della sua fit- 
tanza presentasse cinquecento leghe di costa scoperta cominciando 
da Serra Liona dove arrivavano Pietro da Cintra e Soeiro da Costa (fi. 

Egli è certo che Ferdinando Gomes indotto dal grosso guadagno e 
talvolta incitato dal principe D. Giovanni che avea gran parte in 
codeste imprese, fu si diligente ed accurato che ancora vivente quel 
sovrano giunse a scoprire per mezzo de’ suoi esploratori la miniera 
d’ oro di Mina e quella parte di costa che si stende sino al Capo S. 
Caterina quasi due gradi al sud dell’equatore. Ma gli scrittori di quel 
tempo Gomes Eamies e Ruy de Pina ■ attenti solo ad adulare la va- 
nagloria del principe col racconto de’ suoi fatti d’ armi , non fecero 
quasi alcun caso di quelle scoperte mercantili. Per questo rimane 
ancora incerta la vera data della scoperta delle isole di S. Thomè , 
Principe, Fernando do Pò e Annobom. 

È probabile però che Gio. di Santarem e Pietro di Escobar ca- 
valieri della casa reale che nel 1470 furono alla scoperta della costa 
per conto di Fernando Gomes oltre il Capo delle Palme, traendo a 
piloti Martino Femandes lisbonese e Alvaro Esteves di Lagos, avendo 
avuto a lottar colle calme, i buffi di vento del sud e le correnti del 
nord ordinarie in quel golfo , corressero lutto il regno di Benim , 

(1) .loà dtf Borro», — Decad d.* I^ib, 2.® Gap. 2,® 
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ed il 21 dicembre giorno dell’apostolo S. Thomè avrisassero un’ isola 
alta e grande copertà di selve e le ponessero il nome di quel santo, - 
e poco appresso nel 1° gennajo del 1471 s’ abbattessero nell’ altra 
più piccola cui dissero Annobom per essere stata loro di buon au- 
gurio per r anno che cominciava. E fu loro veramente tale giacché 
nello stesso mese di gennajo scopersero il primo ripostiglio d' oro 
nel villaggio di Sama presso il fiume S. Giovanni nella costa di Mina 
oltre il Capo delle Tre Punte. Dopo quel giorno i venti del sud im- 
pedirono loro di più oltre veder la terra-ferma del Capo Lopo 
Gonzales. ' 

In quello stesso viaggio scoprirono l’isola del Principe. Non si 
sa precisamente il giorno , ma è probabile che avvenisse allorché 
andarono correndo dal Capo Lopo alla costa di Mina nello stesso 
anno ai 17 di gennajo, giorno di S. Antonio, per cui le diedero tosto 
questo nome (0 e per essere poi stata concessa in dominio al figlio 
maggiore del re, cangiarono in quello del Principe. Ma tanto di 
questa come di S. Thomè poco si curarono appresso , giacché l' oro 
della costa di Mina assorbiva tutte le sollecitudini del Portogallo. Solo 
nel regno di D. Giovanni II che prosegui con ardore e felicità il 
grandioso disegno di scoperta del re D. Enrico, nel 1486 l’isola di 
S. Thomè fu colonizzata da Gio. de Paiva e suoi parenti ed amici i 
quali nell’anno 1485 in data del 16 novembre ne ebbero autorità 
e privilegio (>). Quella colonia cominciò a prosperare qualche anno 
appresso ( 1493 ) sotto il capitano Alvaro de Cominha, il quale 
trasse a popolarla i figli degli ebrei separati dai padri (3) ed alcuni 
esiliati , a cadaun dei quali si diede una schiava perchè se la tenesse 
essendo principal fine il popolare la detta isola W, 

Corta fu la vita di D. Giovanni ed il re D. Emanuele raccolse i 


(t) Nell’ archivio detto Torre do Tomba in Lisbona nel libro delle isole trovasi una 
lettera regia nella quale estende i privilegi degli abitanti dell’ isola di 8. Antonio detta 
anche del Prìncipe: e nell’ Indice dello stesso libro fatto da Damiano di Goes è detta 
Isola Santamtam, Questo documento porta la data del 30 agosto del 1500. 

(3) Fu donata I’ Il genniyo 1486 a Gio. de Paiva la metà dell’ isola eh' egli credeva 
bene di scegliere, e questa donazione fu confermata in sua figlia Mecia de Paivu per si> 
e per quegli cui si maritava. Torre do Tomba- Liv. das llhas fol. 10> a 111* Pare 
probabile che questa signora ereditiera siasi maritata ad un cavaliere di nome \lv.vz o 
Alves ed abbia cosi lasciato il suo nome all’..dngra de Mecia Jlaei, porto ben cuuo- 
acluto al sud-est dell'Angra di 8. Anna. 

(3) Garcia de Keaende-Tida del Rey D. Juam Il.° cap. CLXXIX. 

(4) A cada bùu hùua escrava pera a ter et se della servir avendo o principal re- 
speito a se a dita iiha poroar. Forre do Tomba, Liv. das llhas fol, 199. 

34 
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ricchi frutti di quelle imprese. Vasco dì Gama apriva una novella strada 
all’ Indie orientali, Pietro Alvares Cabrai scopriva il Brasile e Gaspare 
Córte Beai le terre del Labrador; ed ogni giorno d’ogni parte della 
terra entravano nel Tago cariche di novelle ricchezze le superbe navi 
portoghesi. Intanto anche S. Thomè s’ arricchiva ed ingrossava la sua 
popolazione; e qui tornano acconcio le nozioni qui indietro riferite 
del pilota portoghese scrìtte appunto in quel torno. 

In quel tempo con S. Thomè gareggiava di prosperità anche 
r isola del Principe, la di cui capitananza con diritto d’ eredità fu 
data nel 1500 al nobile Antonio Carneiro signore di Vimieiro cogli 
stessi privilegi degli abitanti di S. Thomè (*). Quella famiglia nel 1640 
al titolo di donatari aggiunse quello di conti dell’ isola del Principe, 
cui nel 1753 tramutarono in quello di conti di Lumiares tornando 
l’isola alla Corona. 

Continuava codesto prospero stato anche di poi sotto il re D. Gio- 
vanni III, benché i filibustieri usassero ogni sorta di pirateria sulle 
coste di Guinea e di Mina per manomettere il commercio portoghese 
di quei luoghi, ai quali oltraggi il Portogallo rispose con altrettante 
rappresaglie finché fu poderoso in mare. Ma venuto a decadere sotto 
il regno infelice di D. Sebastiano videsi la già sì ricca isola di S. Thomè 
nel 1567 derubata da corsari francesi, e poco appresso nel 1574 il 
sollevamento degli Angolosi. Questi erano schiavi ivi gettati alla costa 
in un bastimento d’ Angola verso la metà del XVI secolo. Si disper- 
sero ne’ luoghi selvaggi e deserti dell’ isola ove propagarono, ed in- 
grossato il loro numero si davano a continui ladronecci abbruciando 
le opere e i magazzini degli abitanti. Alla fine un negrp detto Amador 
approfittando abilmente della scomunica a quel che pare ingiusta 
lanciata dal vescovo D. Francesco de Villa Nova al governatore 
D. Fernando de Meneses, il 9 luglio del 1595 congiungendo a sé gli 
schiavi ed altri malcontenti dell’isola suscitò una rivolta che costò la 
vita alla maggior parte degli abitanti, struggendo col fuoco le case, 
i magazzini ed ogni cosa cadesse loro tra le mani. L’ animoso e 
sagace negro si proclamò re dell’isola e poco mancò non avvenisse 
ciò che si vide due secoli più tardi a S. Domingo. Dopo questo av- 
venimento quelli che sopravanzarono alla mina quasi totale fuggi- 
rono al Brasile. Amador un anno appresso fu colto e giustiziato. 
Ma a questi lamentevoli avvenimenti successero le dissensioni acca- 

('<) y. il documento citato die ai couserra in Lisbona nella Torre do Tondxi, p. 84 

• Stg. 
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nite tra il capitolo ed il vescoro, nelle quali prcser parte attiva gli 
abitanti sì che il vescovo D. Francesco Antonio Valente dovette 
fuggirsene a Lisbona. 

Intanto era cominciata in Portogallo la dominazione spagnuola 
do’ Filippi, e nell’abbandono in che fu lasciata quella colonia novelle 
calamità traboccarono la totale ruina. Se prima fu infestata dai 
pirati d’ogni nazione, in appresso poderose squadre di Fiamminghi 
quasi avessero voluto Gn il nome de’ Portoghesi obliato per sempre 
su quelle coste, invadevano ogni loro possesso e saccheggiavano e 
struggevano. Gli Olandesi intanto che il Portogallo fremeva e si di- 
batteva sotto l’ invasione spagnola , sin dal principio del XVII secolo 
andarono impadronendosi di tutte le sue fattorìe del Gabbone , 
del Capo Lopo, dell’ isola di Fernando Pò, del Rio-real e delle for- 
tezze e città di Mina ed Àxem. I bastimenti degli abitanti dell’ isola 
venivano predati sì nei mari di Guinea che in quelli d’ Europa. 
Un paese già per sò insalubre e proclive a decadenza non potè re- 
sistere a siffatti continui disastri e ricadde nella primitiva selva- 
tichezza. 

Una seconda invasione degli Olandesi successe alla prima nel 164t 
con forza navale e truppe di sbarco le quali s’ impossessarono della 
fortezza di S. Sebastiano. Ma già era tornato il regime portoghese 
sul Portogallo e non tardò ai soccorso appena n’ebbe contezza. Il ca- 
pitano Lorenzo Pires Tavora l’ anno appresso costrinse li invasori a 
chiudersi nella fortezza e l’ abbandonarono per capitolazione nel gen- 
najo del 1644. 

I disordini d'un clero turbolento, le risse e parzialità de’ pi'o- 
prietari soverchiamente poderosi, il piò delle volte l’ ignoranza e la 
dappocaggine de’ governatori continuarono ad esser causa di ripe- 
tute emigrazioni sì per la metropoli che pel Brasile nulla ostante 
tutti i privilegi che ad ovviar il male andavano ampiamente conce- 
dendo i sovrani del Portogallo. 

Ebbe tre anni di tranquillità dal 1677 al 1680 sotto il felice 
governo di Bernardino Freire de Andrade e tornava il commercio 
a rianimare quelle sparse ruine. Allora D. Pedro reggente del Porto- 
gallo mandò a quella volta due navi la Madre de Deus e la fregata 
Santa Crux le quali vi giunsero verso i primi di febbrajo 1680. Esso 
traevano truppe, artiglierie e munizioni e conducevano Giacinto de 
Figueiredo de Abreu che dovea succedere nel governo a Bernardino 
Freire. Apportava ordine che ambidue i governatori fossero a gittar le 
fondamenta d’una fortezza nel porto d’Ajuda, onde non permettere 
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che le nazioni straniere approfittassero sole de’ vantaggi delle sco* 
perte portoghesi su quelle coste di Mina (0. Ma questo raggio di 
luce non appena apparso svanì colla partenza del benemerito go- 
vernatore , ed appena dopo quel piccolo intervallo di pace la 
camera , il capitolo ^ i vescovi, i giudici ed i governatori tornarono 
nelle loto antiche ostilità , e le uccisioni, i ladronecci ed ogni sorta 
di disordini straziarono di nuovo la già scaduta città di S. Thomè. k 
compimento di tanti mali nel 1693 scoppiò una novella ribellione 
degli Angolesi; ma fu prontamente repressa, e la maggior parte 
de’ rivoltosi fatti schiavi non ebbero più oltre in cuore di rivoltarsi, 
ed a poco a poco formarono 'una colonia utile e laboriosa. 

Nulla ostante le gravi perdite mercantili per le depredazioni fatte 
in quei luoghi dai nemici del Portogallo , l’ isola del Principe stette 
particolarmente lontana da ogni interno disordine ; ma siccome stava 
ancora sotto il potere quasi feudale de’ suoi donatari, il re D. Pedro II 
pensò a farle costruire a miglior difesa il forte della punta di Mina, 
munito della guarnigione d’ una compagnia di fanti mandatavi dal 
Portogallo, e pagata dalla compagnia commerciale di Cacbeu e Ca- 
poverde che teneva in quell’ isola il deposito pel commercio del 
Gabbone. Stabilì una regolare dogana e le diede miglior governo. 
Questi mutamenti chiamarono sovr’essa l’attenzione, ed i Francesi 
invadendola misero a ruba il villaggio, che poi divenne città di S. 
Antonio, e ne distrussero il nuovo forte. Gli abitanti però sperpe- 
rati ne’ selvatici ripostigli dell’ isola si difesero alla meglio e reca- 
rono notabili perdite agli invasori. 

Non tardò allora anche l’ isola di S. Thomè a risentire i cala- 
mitosi effetti della guerra, giacché i Francesi lasciata la prima in pace 
nell’ anno 1709 si gettarono su questa , bombardarono la fortezza e 
la ridussero a capitolare. Arsero quasi tutta la città, s’appropriarono 
la cassa reale, e riscossero venti mila crociati di contribuzione. Gli 
abitanti rimasero sì atterriti a codesta nuova ruina, che lasciarono 

(t) Ancora adeaio se i Portoghesi sapessero approSttare della posizione d’ Ajuda 
posta nel porto d'Ardra ove concorrono giornalmente a comprar l'oro e l'avorio degli 
Jehantei inglesi, francesi, americani, olandesi, amburghesi e fin bremesi, non avrebbero al 
certo a temere la loro rivalité. Il villaggio d' Ajuda sta sotto l' immediata protezione dei 
grande re di Dahomè amicissima de' Portoghesi e del loro traffico. Questo sarebbe inol- 
tre favorito potentemente da un opulento e benemerito portoghese Francesco Felice 
de Soiiza ardentissimo d' esser utile a' suoi. Codesto signore per le sue ricchezze quasi 
reali rbpettate dallo stesso Dahomi tiene una vera corte nel suo palazzo. Avvi inoltre 
su tutta quella costa molto maggior simpatia pei Portoghesi che per qualunque altra 
nazione per la lingua la quale c la più generalmente conosciuta. 
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agio nello stesso anno agii schiavi di Mina di ribellarsi e commet- 
tere anch’essi ogni sorta d’ostilità innanzi di trovar modo di repri- 
merli e punirli. 

Non per questo cessarono i conflitti anche a mano armata tra 
le principali autorità di quell’isola, tratte dall'ambizione di primeg- 
giare nel governo, anzi codeste lotte fra il capitolo, i vescovi ed i 
governanti tessono quasi la storia di tutto il XVIII secolo. Di pih 
apparve sul campo nuovo elemento di rivolta e di contese, il poter 
monacale dei Cappuccini italiani. Il loro convento fondato in quella 
colonia nell’ anno 1684 per le missioni del Benim, del Calabar (Gume 
Niger) e del Gabbone serviva d’asilo a tante orde di facinorosi, e quei 
frati che nell’ universo subbuglio voleano carpirsi anch’ essi una su- 
premazia, in luogo dell’ evangelio predicavano l’ insubordinazione al 
governatore ed al vescovo, e fulminavano scomuniche al capitolo ed 
a chi meglio credevano, le quali contracambiate dall’ una e dall'al- 
tra parte venivano poi sostenute coll' armi e colli incendii si che 
tutto era vendetta e distruzione. 

Questa serie non interrotta di disordini, di intrighi e di guerre, 
non avuto riguardo alla maggiore insalubrità del luogo, mossero il re 
D. Josè a trasferire la capitale di quella capitania dalla città di 
S. Thomè , a quella di S. Antonio nell’ isola del Principe , il che 
avvenne per ordinanza del 15 novembre del 1,753. Ma due anni ap- 
presso, essendo stato nominato un capitano subalterno per l’isola di 
S. Thomè ricominciarono i conflitti di giurisdizione fra le autorità , e 
maggiormente in quelli Ggurava la camera del senato; per lo che con 
un decreto del 23 luglio 1770 questo potere fu tolto di mezzo e 
ridotto alle semplici giurisdizioni di corpo municipale. Questa provvi- 
denza che fu generale nel regno recò sollievo alle colonie. 

Il tessuto di disordini e di infortuni di cui feci un rapido cenno 
spiega abbastanza la progressiva decadenza di quella colonia nel de- 
corso del secolo XVII e XVIII. I grandi proprietari si erano coi 
loro capitali e colli apparati per la fabricazione del zucchero tra- 
sferiti al Brasile, lasciando le terre in abbandono, e case e ma- 
gazzini senza tetto e rovinosi. L’Europa dacché offrirono miglior 
sorte e clima piò benigno 1’ ampie foreste del Brasile cessò d’ in- 
viare a quelle colonie novella gente agricola. Ridotti pertanto gli 
isolani alle meschine facoltà di poveri coltivatori non pensarono piò 
oltre ai generi coloniali , la cui coltura èsige maggior copia di ca- 
pitali , ma si diedero alla coltivazione del miglio , della manioca , 
de’ legumi , delle frutta , e d’ altri simili prodotti onde approvvigio- 
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nare i molti bastimenti d’ ogni nazione che accorrevano a quelle coste 
a comprar schiavi per le colonie d’America e d’Asia. 

Allo spuntare del nostro secolo erano pertanto le isole del Prin- 
cipe e di S. Thoraè quasi ricovero dei naviganti nel golfo di Guinea. La 
posizione equatoriale, la fertilità del loro suolo, l’ottima qualità delle 
aqiic chiamavano i navigli a farvi scalo; sicché gli abitanti trovavan 
modo alla prosperità loro colla vendita delle provvigioni, e la cassa pro- 
vinciale coi diritti sugli schiavi che per legge dovean pagare i negrieri 
brasiliani si teneva alimedtata. Aggiungasi che il vicino Gabbone 
oll'riva allora il più attivo commercio, e aprivasi nuovamente ai 
Portoghesi il Calabar ( Niger) già da anni vietato. Pure si felici 
circostanze per inerzia del governo della metropoli non fecero no- 
tabili progressi. Solo un negoziante di Lisbona Josò Antonio Pereira 
fondò in S. Thomè uno stabilimento agricola e mercantile con fattorie 
nella vicina costa ove i Portoghesi a preferenza ricevevano amiche- 
voli accoglienze. 

Scadute già da tempo quali colonie esportatrici si andavano però 
queir isole serbando nella mediocrità e di quel tanto si acconten- 
tavano, ma riesci fugace anche codesta relativa prosperità. V umile 
traflìco delle provvigioni fu frastornato dalla guerra che irruppe ac- 
canita nel 1807 , si che la corte del Portogallo dovette rifuggirsi 
alla capitale del Brasile. L’ anno appresso i navigli di quell’ impero 
furono assolti dal dovere di approdare a quelle due isole , o 1’ an- 
no, ISll reso impossibile ogni traffico di schiavi nel golfo di Guinea, 
anche i numerosi navigli d’ ogni nazione cessarono d’ apportarvi quel 
debole guadagno dell’ approvvigionamento. Finalmente nel 1822 colla 
separazione assoluta del Brasile dal regno del Portogallo cessò il ver- 
samento di nove contos de reis (circa 54,000 franchi) che ogni anno 
ricevevano dalla cassa della dogana di Bahia, per lo che lasciate d’ un 
tratto in estremo abbandono non sepper più colle forze proprie sol- 
levarsi. 

Tutti conoscono gli ultimi avvenimenti e le continue guerre inte- 
stine che tuttora straziano il Portogallo, e non è a meravigliarsi se 
quelle colonie giacciano smembrate, infruttuose e miserabili, ed 
appena conosciute in alcune piazze commerciali d’ Europa pel loro 
egregio caffè di cui parlammo a lungo nel corso di quest' opera. Ag- 
giugneremo solo a malincuore che anche questo prodotto non fu per 
nulla promosso dai negozianti portoghesi i quali continuano ancora a 
fare le loro incette nell’ impero del Brasile , mentre da trenta e più 
anni alcune nazioni straniere lo tengono in pregio e lo accaparrano 
r anno innanzi per non andarne privi nel caso di concorrenza. 
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Or soBO quattr' anni il governo di Donna Maria diede un primo 
impulso al miglioramento di quella possessione col mandarvi un go- 
vernatore attivo, sagace ed onorato, per le cui cure se acqueteranno le 
politiche dissenzioni non tarderà il paese, a provar ristoro. 1 capitali 
dei Portoghesi si volgeranno allora a quella volta a rianimare in 
quelle fertili terre li antichi lavori del zucchero; a dare tutto il pos- 
sibile incremento ai prodotti dell’ ottimo caffi), del cacao, della can- 
nella, del pepo e del cotone ; ^introdurre nuovo giròj* di commercio 
d’ qro e d’avorio coi vicini lidi; é, ben altro traffico che non è l’or- 
rendo della carne umana vi , richiamerà i navigli dei due mondi, ad 
arricchirle e riaprirvi una fonte di ricchezze anche allo Stato che le 
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Aspetto generale dell’ isola di S. Tbomè — Porti e norme nautiche per appro- 
darvi — Voragine sotterranea che attraversa l’isola — Stalo de’porti — 
Variazione déll’ago — Salina di S. Tholnè — Contorni delta città — Villaggi 
— Beni della corona quasi abbandonati — Terreno predominante — 
Produtti — Legni di costruzione e di tintura — Importanza dell’istitu- 
zione d’ una compagnia commerciale — Qual modo di colonia vi sarebbe 
opportuna — Movimento commerciale — Governo ed impieghi publici sì 
civili che militari — Cattivo ordine della milizia — Regime ecclesiastico 
e suo deplorabile stato. — Sistema di educazione necessario — Opportunità 
d’un arsenale e come dovrebbe essere ordinato — Rendite e spese pu- 
blicbe — Osservazioni generali. 


Per chi approda alla parte settentrionale l’isola di S. Thoniè 
offre allo sguardo ampia pianura fertile e coltivata, solcata da molti 
ed abbondanti ruscelli , i quali in altri tempi metteano in moto i 
ricchi opiGcj di zucchero. A poca distanza dalla costa appare in 
mezzo ad un rado cerchio di palme, il villaggio di Nassa Senhora 
da Guadelupe. Nel mezzo dell’ isola alquanto verso il N-0. ergesi la 
vetta che sta nella latitudine 17' N. e 15° 45 all’ est del merid. di 
Lisbona di cui già riportammo la descrizione data da un pilota 
portoghese. ( Per le lat. e long, dei luoghi più notevoli dell’ isola 
vedi la Tavola qui contro. ) 

Tuttavia giova osservare che le numerose aque che fecondano 
l’isola non nascono tutte da codesta elevata cima. Dalla parte che 
guarda il sud il terreno è tutto montuoso ed a meno d’una lega dal 
picco di S. Thomò elevasi quello di Anna de Chaves, dal quale cor- 
rono due cordigliere di alte montagne , una all’ est che finisce io 
precipizi nell’ Angra de Meda Alves, per tornar ad estendersi sino a 
quella di 5. Joaò-, l’altra al S-E. sino a congiungersi ai picchi di Maaia 
Femandes e Macadam e di là dirigersi al S-0. mostrando in tale 
direzione le note punte di Cai grande e Caó pequena la Punta prela 
e r acuto picco della Praja Lunga. Nei seni di queste alte montagne 
si estendono ampie pianure e feconde valli, e d’ogni parte sgorgano 
iresti ruieelli che precipitando le irrorano. 
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L’ ossatura di questi monti è di roccic granitiche e quarzose. 
Non avvi vestigio vulcanico : nè lo aque nò le pietre danno indizio 
di preziosi minerali. Un Mino argilloso ne costituisce generalmente il 
suolo. Intorno dell’ isola trovansi diversi piccoli seni e porti, di facile 
e comodo accesso alle piccole barche. Pei bastimenti d'alto bordo vi 
sono due porti verso il continente dell’ATrica, e quattro baje dal lato 
del Nord. 

La più sicura navigazione per chi vuol approdarvi dal Nord spe- 
cialmente nei mesi dominati dai venti, cioè dall’ aprile ai settembre, 
è di dirigersi al Capo Lopo Gonzales, e superatolo sul cadere della 
mattina, prendere il rumo 0. un quarto al N-0. por quindici leghe; e 
poi tutto O-NO. sinché si scorgono le Sette Pietre, scogli deserti che 
si vedono biancheggiar sul mare siccome navi alla vela, e l’ isolotto 
das Rólàs, e da lì appuntare quello di S. Anna, passato il quale di- 
rigere la prora alia fortezza. 

Quegli invece che vi voglia approdare dal sud, appena scorte 
le Sette Pietre come si disse , può volger tosto la bordata all’ An- 
gra de S. Jodo, la quale sta ad una mezza lega dai Sette Scogli, 
ove tra questi e la terra havvi fondo di trenta braccia. 

Il porto, piu frequentato, benché non sia il migliore, è la Bahia 
de Anna de Chaves aperta al N-E. Misura un miglio d’ apertura dalla 
punta Anna de Chaves al forte S. Sebastiano eretto sulla parte me- 
ridionale dei porto : ma non può accogliere grossi navigli , giacché 
nel suo seno ha solo al più due braccia di fondo. Egli è inoltre esposto 
a tutti i venti di N. e S-E.; e quando soffiano con forza, il mare vi 
irrompo gagliardamente. 

L’ Angra de S. Jodo aperta al sud-est è però il miglior porto 
di tutta r isola. È posta fra la Pania Agua al N-E. ed il picco di 
Maeuru al S-0. Ha mezza lega d’ apertura ed un miglio di capa- 
cità; è atto ad accogliere bastimenti di qualsiasi portata , al coperto 
di qualsiasi vento meno quello di S-E., con un fondo di sottile arena, 
e dell’ altezza dalle venti alle cinque braccia. Lo sbarco si fa nel 
fondo della baja sopra bassa spiaggia arenosa, ombreggiata di cocchi, 
ove sboccano diversi rivi di ottima aqua. I due lati del porto 
sono roccie inaccessibili dalle cui fenditure precipitano copiosi tor- 
rentelli. Ivi con doccie di legno accostale alle rupi , colla più grande 
facilità ed in poco d’ora si approvigionano d’aqiia i bastimenti. Sulle 
montagne del N-E. che vanno sino all’. Lu/ra di Meda Aires abitano 
gli Angolesi, rivoltosi selvaggi di cui parlammo. Questa gente s’occupa 
a tagliar legne, ad allevar porci, e coltivar banane c igname, ed altri 
frutti di cui fa smercio ai navigli nella .sottoposta baja. 
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Verso la costa che guarda il N. il mare essendo sempre tran- 
quillo perchè, come dicemmo , i venti dominanti sono quelli di ^v-0. 
e S-E. , e la parte più coltivata ed amena come la meno esposta 
agli oragani, i navigli che non fanno commercio approdano di prefe- 
renza. 

Il più frequentato di questi approdi giace al N. dell’ isolotto 
delle Capre, da cui rimane difeso; cd ha dalle 3 alle IO braccia d’un 
buon fondo d’ arena. Con licenza del governatore, vi ponno i na- 
vigli ottenere buone provvigioni alia I^raia de Fernando Dias, di- 
stante mezza lega; ed attinger aqua al Rio do Oiro che scorre vicino. 
Tutti i suoi dintorni sono pastore e colline coltivate. 

La Praia das Couchas è 1’ altro approdo vicino al quale trovansi 
ancora rovine d' nna grande fabrica di zucchero , forse ancora di 
quelle che furono abbandonate già da secoli. Egli è difeso da tutti 
i venti e con fondo arenoso di oltre cinque braccia. Vi sono però 
alcuni scogli che si protendono pericolosamente in mare. 

Agoa ambo vicino a Pania Figo, è un terzo luogo atto all’ anco- 
raggio, ma è poco frequentato. Egli è però assai noto negli annali 
dell’ isola, per essere stato il porto ove approdarono i primi coloni 
di Joào de Paiva, e dove fondarono il primo villaggio. 

Il grande seno di S. Caterina è un quarto ancoraggio, in cui 
lungo tutta la spiaggia avvi un fondo dalie i alle 20 braccia d' a- 
rena nera. II mare vi è sempre calmo ; e trovansi legno cd altre 
provvigioni quasi per nulla. Da questo stendesi un’ ampia pianura 
dominata dal monte di S. Thomè; con alcuni orti, e casolari, ed am- 
pie pasture. 

Avvi nna popolar credenza fra gli abitanti alquanto meravi- 
gliosa di cui fa pur menzione R. J. da Cunha Mattos nella sua Co- 
rografia, che siavi una caverna che attraversa I’ isola da un lato 

all’ altro quasi dal N. al S. per oltre sei leghe : nella quale entri il 

mare pel lato del S. vicino alla punta dell’ isolotto grande; e ivi for- 
mi un vortice che assorbe quanto può attrarre c lo travolge dalla 
parte del N-0. alla punta di Diego Vaz ove sbocca presso ad uno 
scoglio su cui il mare continuamente rompe con molta forza. 

Lo stato de’ suoi porti è alle 3 ore e 25 minuti e le grandi 

maree elevansi da 4 a 5 piedi sulle spiaggia. La variazione dell’ ago 

magnetico è di 21° N-0. 

In fondo alla baja d’ Anna de Chaves di cui si fece menzione , 
in un basso piano giace la città di S. Thomè bagnata dall’ onde del- 
r Oceano dal N. all’ E-NE. Dalla parte dell’ E. evvi un luogo inondato 
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nello grandi maree, che tì dcpongono sale. Gli abitanti nelle stagioni 
de’ Tenti, alla mattina dalle 5 alle 9 ore, ed alla sera dalle 5 alle 7 
ne raschiano il terreno disseccato, e per mezzo della bollitura nell’a- 
qua ne estraggono il sale pei loro bisogni ed anche per esportarlo. 
Al sud avvi un ampio spazio di terreno fangoso, che nella stagione 
dello pioggie torna un’ infetta palude, oltreroodo dannosa agli abitanti 
e forse principal causa dell’ insalubrità del luogo. Altri due pantani 
compiono il giro della città , si che d’ ogni parte vi spiri il vento, 
ella è infetta da maleGche esalazioni. Non sarebbe però difficii cosa 
rimovere queste cause di morbi ove il governo vi desse pensiero, 
essendo la città divisa in mezzo da un fiumicello che , messo in 
comunicazione colle aque stagnanti, potrebbe divenire un doppio ele- 
mento di salubrità. Una regolare piantagione lungo le ampie strade 
della città rinfrescherebbe coll’ ombra l’ aere : e la coltura degli ar- 
bori aromatici, della cannella, del pepe, e del cacao, recherebbe no- 
vella ricchezza, e renderebbe per avventura meno dannosi i vapori. 

Dal lato del N. oltre il monte d’ El-Bei sul quale trovasi il forte 
S. Josè, si stendono belle campagne ove pascolano selvaggi armenti, 
e dove hanno alcuni privati le loro ville assai ben coltivate e fertili. 
Circa una lega e mezza al N-0. di S. Thomè, in mezzo a ridente 
pianura circondata d’amene colline, avvi il villaggio de iVbssa NsnAora 
da Gmdelupe composto di 48 fuochi ; li abitanti sono tutti agricoltori. 

Altri tre villaggi, Maddalena, Santo Amaro, e Trinitade stanno 
attorno alla città entro il raggio di circa due leghe. 11 primo ha con- 
torni quasi deserti, e una popolazione di cento cinquanta persone 
miserabile e vagabonda. Il secondo con cento fuochi non ne ha più 
di quattrocento. Il terzo in poco meno di cento casolari accumula 
più di mille c cinquecento abitanti, dei quali però appena un terzo 
attende al lavoro de’ campi , ed il resto vegeta ozioso in braccio 
alla provvidenza come il passero e lo sparviero. 

Due leghe al S-SO. di S.‘ Thomè avvi in riva al mare il vil- 
laggio di S. Anna. Sulle erte balze da cui è dominalo, quasi nidi di 
aquile, stanno i casolari dei semibarbari Àngolesi in un circuito di cir- 
ca quattro leghe. Ambidue quelle popolazioni contano 1250 anime 
ed una sola parrocchia. 

Nassa Senhora das AVres vanta la popolazione più antica dell’isola, 
e comprende tutti gli abitanti sparsi nel N-0. ; ma conta sole 90 
persone in 34 capanne. 

Tutta la popolazione di quest’ isola, come vedesi nell' apposito 
quadro statistico, va aumentando vigorosamente: però la popolazione 
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bianca, e la sua discendenza mulatta diminuì rapidamente, ed è in 
pericolo d’estinguersi se non si ricorre a nuora colonia dalla me- 
tropoli 0 meglio da Goa ; dal qual luogo , a mio parere come altra 
volta ho detto, si dovrebbero allettare i coloni per 1’ Africa occi- 
dentale. Questa immigrazione dovrebbe essere annuale, e proveduta 
di modi certi di sussistenza. 

Vi sono più di venti signorìe della corona, tra grandi e piccole, 
delle quali la maggior parte ebbe in altri tempi estese piantagioni 
di canne zuccherine coi rispettivi opificj, per la fabricazione di quel 
ricco prodotto. Queste sono ora concesse a basso prezzo a gente che 
mal vi attende, e non ne ritrae beneficio, coltivandone solo piccola 
parte , lasciando l’ altra affatto incolta a naturale pastura di selvaggi 
arménti. 

Oltre a queste se ne trovano altre nello stesso abbandono ap- 
partenenti la più parte a nobili portoghesi assenti. È però tale la fe- 
conditù di queir isola che la sola parte di terreno ora coltivata, oltre 
al fruttare abbondevole alimento agli abitanti e provvigioni a quanti 
bastimenti vi approdano , esporta pei mercati d’ Europa circa dieci 
mila arrobbe {*) di cafiÒ, e più di ottocento mila di cacao. 

Il seguente prospetto fu mandato al ministero portoghese nel 1844; 
e sarebbe a desiderarsi che tutti i governatori dei possedimenti oltre- 
marini fossero officialmente tenuti a mandare sì utili informazioni. Un 
altro censimento del 1832 trovasi nel Memorial ultramarino e maritimo 
del 1836, e si deduce che i bianchi ed i misticci stanno coi negri li- 
beri, in ragione di uno per 126 e di 1 per 172: che gli schiavi non 
sono nella proporzione di due, per cinque liberi. Che in 270 miglia 
quadrate, e quasi tutte di terreni produttivi e pingui, l’isola di S. Thomè 
non ha più di 31 anime per miglio quadrato , fra cui soli 8 schiavi. 
( Segue il Quadro Statistico. ) 


(I) Peto di 3} libbr* portogheii. 
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QUADRO STATISTICO DELLA POPOLAZIONE 
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NB. Le due prime parrocchie compongono le città di S. Thomè, e eoi dicasi dell 
achUri dere eaacre superiore a quello marcato nel quadro, giacché i signori non esscudi 
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DI S. TIIOV.È E DEL PRINCIPE DEL 1844 
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Se compariamo il numero dei fuochi, che al presente compone 
la ciltk di S. Thomè, con quello della sua maggior prosperità verso 
la metà del secolo XVI, ( vedi la navigazione del pilota portoghese 
addietro riferita) vediamo che la sua popolazione sarebbesi accre- 
sciuta d’ un terzo, perchè allora contava solo da 600 a 700 fuochi ; 
mentre ora nelle due parrocchie urbane Graga c Concedo giungono 
a 986. Giova però avvertire che in quel tempo abitavano quella 
città nascente molti Portoghesi, Castigliani, Francesi e Genovesi, e per 
ciò r isola ridondava di capitali che alimentavano il suo grande 
commercio ; e tenevano in moto nell’ interiore settanta fabriche di 
zucchero, per il lavoro delle quali molti de’ suoi ricchi proprietari 
possedevano centocinquanta, duecento e sin trecento fra negri e ne- 
gre:!^) il numero degli schiavi doveva essere incomparabilmente su- 
periore a quello dei liberi. 

Nel terreno dell’ isola predomina l’ argilla : ma in ogni parte è 
fecondo ed adatto ad ogni produzione equatoriale insino sulle ina- 
cessibili montagne meridionali. Produce preziosi legni atti alla tinto- 
ria, ai lavori di lusso, ed alle costruzioni navali, i quali potrebbero 
divenire una delle fonti principali di ricchezza. La canna zuccheri- 
fera pare vi fosse trapiantata dall’isola di Madera; dalla quale furono 
mandati anche intelligenti mastri onde ottenere zuccheri piò bian- 
chi e piò sodi (V. 11 caffè vi fu introdotto verso il cominciare del 
nostro secolo ed il terreno riuscì sì propizio a codesta coltiva- 
zione che in pochi anni divenne il piò utile produtto dei proprietari. 
Già nel 1832 dalle due isole se ne esportavano piò di duecento 
mila libbre , e nel 1842 piò di undici a dodici mila anobbe (3), e tutto 
questo da soli navigli forestieri, il cho mostra come disse il poeta 
portoghese Ferrcira, la vergognosa dimenticanza e l’inerzia della na- 
zione. Il cacao vi allignò nel 1822, e non è inferiore a quello dell’ In- 
die occidentali , ma per mancanza di ricerche e di grandi negozianti 
0 società mercantili che lo comprino dai coltivatori, e lo mettano 
per loro conto in commercio , la sua coltivazione non fece troppo 
rapidi progressi, e l' esportazione non eccede ancora le mille arrobbe. 
Molte altre preziose droghe producono quei terreni, trapiantatevi 

(t) Vi fu chi scrisse non ha molto che i’ isola di S. Thomè possedera nel secolo XVI 
trecento fabriche di zucchero; ma il pilota portoghese che scrisse in quel tempo e ri- 
litò cinque volte quell’ isola, smentisce questo calcolo esagerato. L’Enciclopedia Britan- 
nica ne conta settantaquattro. 

(3) Vedi le notìzie del pilota portoghese. 

(3) Ànmts Jtarilimoi e coloniaes, serie 4.* - 48i4, p. 00 t 64. 
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in altri tempi a grande spesa , le quali ora abbandonàte si fecero sel>- 
vagge come la cannella dei Ceilan {lawus oitimmomuin) che cresce in 
ogni parte spontanea; coltiTata sarebbe fina ed aromatica come quella 
di Negambo , ricercata a Columbo. 11 zenzero ( amomum singiber ) 
eguale perfettamente a qudio che i nostri tintori ricevono dall’ Indie 
sotto il nome di Curcuma : il pepe {jàper nigrum) ed altre di minore 
importanza. Se i Portoghesi impilassero i loro capitali ed i loro na- ■ 
vigli in quelle due isole distanti 800 leghe soltanto da Lisbona , 
potrebbero in poco tempo recare alla metropoli i pih ricchi prodotti 
(f America e dell’ Oriente , per ottenere i quali ,si passano ancora i 
due tempestosi Capi. 

Oltre questi ricchisaimì prodotti avreiitizj, ve ne hanno altri in- 
digeni non ancora apprezzati , ma non meno degni della considera- 
zione degli intraprenditori e dei governo, e questi sono : la ben nota 
palma di Denié dei cui dio si fabrica P eccellente sapone di S. Thomè 
già preferito ai migliori d’Europa, per cui D. Giovanni III ne uvea 
proibita 1’ esportazimie alle navi estere (<). II legno cdcoQut che dà 
un color di canna : ~ il guidò che lo dà di camoscio : - il jfoyò che 
le dà (U mattane; - il nèrpera che lo dà di cannella: - Torà che 
dà un color di miele: - U legno $angue che lo dà di ttatiehiutK - ed 
il vermelho che dà un color di feccia di vino. Della fecole coloranti 
di questi legni si ponno veder le mostre già fìn del 1813 mandate 
all’ archivio del ministero d’oltremare Fornisce inoltre alla tintoria 
altri colori, e la ben nota pianta Urucà detta colà Jerichò. 

Per le costruzioni hanno 1’ ateiloHa , albero di 60 a 70 piedi 
S altezza e del diametro di 5 a 8 , di color rosso solido , incorrut- 
tibiie e duro in modo che ribalte il chiodo se il fero m cui si vuol 
mettere non è ben trivellalo: il Pao Ribeira che vegeta in luoghi 
pantanosi ed è durevcde e solido bencliè alquanto poroso. È atto a 
tavolati non esposti all’ aria secca cd al sole. Giugno a dimensioni 
maggiori del primo. Il Pao Mastro, ha le stesse dimensioni dei due 
sunomiiuti. È di color pili bianco del pino, ed è durevole e solido 
finché non sia esposto all’ umidità. Il Jocopira che potrebbe su{>- 
plire al miglior legno del Brasile per le grandi costruzioni navali. 

L’ arbore è fronzuto come la quercia, ma di tronco assai più elevato. 

Ve ne ha di due qualità di legno , la migliore , è color di castagno 
e si compatto che spezza il miglior coaio: l’ altra è meo soda ed ha 

(1) Tambett he prohibido por El-Rey o Sabdo fabricgdo eom einiat e oleo de 
Falnieira, o qual predai o grande effeito de faier ai miai braneai, e igualptente oi panai 
de tinhoj mah do dobro do lobào ordinario. IViveg, 4e Lif, a S. Thomè, cip. VI 

;1K 
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un colore più fosco della quercia. In fine il Gogò legno flessibile e fin 
nel colore simile al cedro , serve per tavolati e porte di case , du* 
revole anche per uso di barche. L’ arbore è diritto e getta rami 
alla sola estremità superiore. Il maggior diametro del tronco infe- 
riore è di 4 a 5 piedi. Ve ne sono poi altri che meritano egual 
considerazione, ma siccome non li abbiamo veduti, ne riportiamo 
solo i nomi sotto cui si conoscono nel paese e sono : /Intorno ligné, 
pau remo, pau candela, purini , oka, gofe , gamella, bandeija e xi- 
quemone. 

Con tutti questi elementi di prosperità e ricchezza sono quell’isole 
abbandonale senza i necessari mezzi di sviluppo, prive di capitali e di 
braccia. Nel 1811 fu creata una giunta per migliorarne l’agricoltura, 
ma l’unico suo segnale di vita fu un’informazione in data i febbrajo 
1814, dalla quale si vide che la corona solo inS. Thomè possedeva 
da 15 a 16 grandi signorìe che non si poteano dire inutili (baldios) 
perchè erano affittate nominalmente, ma erano in fatto alcune del 
tutto, altre nella maggior parte incolte : oltre molte altre terre del 
mezzogiorno e dell’ interno che non si trovavano inscritte ne’ registri, 
c che la giunta era persuasa appartenere alla corona perchè non si 
conoscevano altri possessori. Soddisfatta di quel tanto credette aver 
compita la sua missione, e non si diede più altro pensiero. 

^ Sarebbe convenevole che né fosse nominata una migliore , la 
quale non solo riconoscesse le terre della corona, ma facesse una 
assennata distribuzione di quelle a chi le cercasse, o cercasse chi 
avesse a coltivarle. In quest' ultimo caso ci parrebbe utile il contem- 
plare gli esiliati, i quali potrebbero anche essere scelti fra li artefici 
di cui non si ha in quell’ isole nemmeno l' idea, e benché abitino in 
case di legno non sanno ancora adesso che sia sega, pialla o lima. 
Le sole manifatture di cui ci consti 1’esistenza, sono quelle di sapone 
molle, e del sale ottenuto colla bollitura. Il primo è fatto con olio 
di palma e cenere, in cui per avventura entravi in combinazione 
qualche po’ di soda delie piante marine. Però è generalmente sti- 
malo, e si esporta per l’isola del Principe , per 1’ Angola , alcun poco 
pel Brasile, oltre a quello che comprano per loro uso i naviganti 
che vi approdano. Si fabricano pure stoviglie di terra, e tegole, che 
forniscono anche all’ isola vicina. 

Ora che il commercio degli schiavi è rigorosamente represso 
su quelle coste, alcuni disperano poter dar mano al miglioramento 
di quelle povere colonie, e sostengono che se ivi non hanno schiavi 
nulla si può sperare dalla gente libera. Parlando del commercio degli 
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schiavi nel corso di quest’ opera ho già detto come si potrebbe ripa- 
rare a quella pur troppo crudele necessità , con una modiGcazione 
la quale metterebbe li schiavi quasi alle stesse condizioni dei nostri 
lavoratori , cosicché in fine non amerebbero d’ abbandonare il suolo 
inondato de’ loro sudori, e fors’ anche verrebbero ad affezionarvisi e 
domandare di esservi lasciati. Ove tornassero in vece alle loro terre, 
dopo compito il loro numero d’ anni di lavoro, vi anderebbero diroz- 
zati e atti ad eccitare con 1’ esempio i loro barbari connazionali a 
qualche miglioramento. Altronde i Portoghesi potrebbero trarre ope- 
rosi coloni dalle loro isole asiatiche di Timor e Solor, uguali per clima 
a S. Thòmè, i cui abitanti emigrano ogni anno in massa onde tro- 
var lavoro a Macao ed a Manilla. Per coltivazioni poi dilicate, o che 
richiedono maggior grado d’ intelligenza, potrebbero assai opportuna- 
mente introdurvi alcuni de’ più industriosi Manducares della com- 
marca di Bardez nella provincia di Goal*). 

Volendo dare esatta idea della importanza di quest’ isola, male 
vi potremmo giugnere perchè la stessa secreteria di Stato ha solo 
alcuni prospetti del movimento della dogana del 1842 nell’ isola del 
Principe, che è la minore delle due. Potremmo tuttavia, conoscendo 
le importazioni di questa, giugnere a far calcolo di quella di S. Tho- 
mè, facendo una proporzione fra i diritti d'entrata e uscita che 
furono versati nella cassa delle due dogane, come consta dal versa- 
mento generale della provincia. Il movimento del porto e del com- 
mercio dell’ isola del Principe del suddetto anno trovasi publicato 
nel,N.“ 4 della 4. serie dos Annaes maritimos e coloniaes. W 

(4) Sono «gricoUori indiani, ai quali i proprietari delle piantagioni di palme danno 
casa, legna ed aqiia coirobbligo di stabilirsi in quelle, e prestarsi ai bisogni di quella 
coltiraxioBe secondo condizioni stipulate. 

(5) Dietro le suddette osservazioni si dedusse il seguente calcolo approssimativo 

per l’ anno 4842 : '■ 


Importazione di generi' per consunio e per riesportaz» 

Frìneipe 

S TboinÀ 1 Totale 

40 eontos 
2.700,000 

40 coiiloi 26 eontos 

20.550,000 32.250,000 

— — 1 6,250,000 
1 

Eceedenle dell’ esportazione suir importazione . . 


(*) >'ella secreteria dell’ Oltremare di Lisbona trovasi un rendiconto del 4827 dal 
quale risulta che nei tre anni 4824 - 25 - 20 l'esportazione di quelle due ìsole valse 64 
eoiitos 709,870 rcis, il qual numero ripartito per tre anni dà un’esportazione annuale 
di 21 eontos 560,058 reis. 1/ aumento di oltre 60 per 400 che presi'ntol adesso è do- 
vuto olla maggiore produzione e vendita del ealTè. 

yK. 100 reis equivalgono ad un franco, ed un conto a 0000 franrlii. 
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Le due isole trafficano fra loro nel modo seguente. Quella dei 
Principe ove dimorano i principali negozianti, manda alla sua vicina 


Consta pure che nel suddetto anno 48 i3 furono quelle due isole eisitate da 30 

baslimenti inglesi -18 americani 43 francesi 3 amburghesi 2 bremesi — 3 

brasiliani — 4 olandese 2 poi tnghesl (!)-. . . il resto del movimento del porto ap- 

partiene a piccole barche di costeggio fra le due isole, le coste adiacenti e i porti di Angola. 
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generi già sdoganali per consumo, che riceve daU’estero, come farine, 
vino , aquavite ed articoli di riesportazione ngualmente passati alla 
dogana. Riceve in cambio alcune migiiaja di tegole, cafib, sale, tavole, 
olio di palma , sapone , stoviglie di terra , tartarughe ed un certo 
balsamo medicinale ivi fabricato e di antica rinomanza in tutti i 
vicini Inoghi. 

Nei porti adiacenti mandano le merci europee che ho già dette 
opportune al traffico delle coste d’ Africa, e ricevono in cambio le 
note merci di quelle coste come avorio, cera, gomma copale, legno 
nero e vermiglio , poca tartaruga , ed oro in polvere. Dall’ Angola 
ricevono pesco salato ( e ne hanno tanto nei loro mari ), zucchero e 
farine: e vi mandano le loro produzioni, ma tutto in piccola quan- 
tità. Questo commercio di costeggio è adesso ridotto a meschina 
cosa per mancanza di denaro negli abitanti, dappoiché cessò il com- 
mercio degli schiavi. Nel 1828 quelle due noie impiegavano ancora 
in questi traffici 13 scune o patachi, che insieme montavano al carico 
di 536 tonellatc. Nove di quelle barche appartenevano all’isola del 
Principe , la quale ora ne ha quattro sole; le altre a S. Thomè, 
alla quale ora ne resta una sola. Ecco lo stato miserabile di quelle 
due isole; mentre nel 1550 S. Thontè sola esportava per piò di un 
milione e ottocento mila franchi, oltre il traffico che vi si facea 
degli oggetti della vicina costa. 

Noi non vorremmo dubitare che quelle due isole ove fonerà " 
prese in considerazione da una compagnia commerciale, non solo tor- 
nerebbero all’ antica prosperità, ma per le loro posizione darebbero 
potente mano anche aili altri vicini possedimenti portoghesi. Il dise- 
gno della compagnia dovrebbe essere inteso a ristaurare l’importanza 
agricola dell’ isola di S. Thomè con una colonia asiatica successiva ed 
adeguata alla sua ampiezza (^), e a fondare in quella del Principe 
un deposito di merci o fattorie, facendola emporio del commercio por- 
toghese nel golfo di Guinea. 

Il governo onde animare codesta necessaria impresa, senza farsi - 
egli stesso mercante, dovrebbe far redigere un sistemato modello di 
agricoltura, e metterlo in opera nei beni della corona; e per alcuni 
anni tenere almeno due bastimenti all’ uopo d’ una regolare corri- 
spondenza. Questi potrebbero essere di mezzo armamento, e coman- 

(1) Riguardo all’ agricoltura carcbbe oggetto prindpale la canna zueeharìfera : non 
per cavarne lucchero, ma per distillarne aquavite il cui consumo è grandissimo in tutta 
quella parte di mondo. Questa sarebbe una impresa infullibile, giacché ove si (abri- 
easse in quell’ isola, il Brasile non potrebbe sostenerne la eoneorrenco. 
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dati da ufficiali accreditati nelle piazze* ricevendo carico di partico- 
lari opportuno a quel commercio, ed ove questo mancasse il governo 
vi supplisse col proprio. Avrebbero opportuna scala nell’ andata al 
porto d’Ajuda, e nel ritorno a quello di Bissau ; portando in cambio 
legni de’ più preziosi , oro in polvere , avorio ed olio di palma per 
la saponeria nazionale. Ove fossero tali da trionfare delle correnti del 
Capo delle Palme, e facessero brevi viaggi e fortunati, diverrebbero 
il più sicuro invito ai navigli mercantili. 

Per un decreto del 7 dicembre 1836, queste due isole furono 
costituite in governo particolare, dal quale dipende anche il forte 
di S. Gio. Battista d’Ajudai II governatore non ha il titolo di generale. 
Si tiene un solo ajutante d’ ordini , ma nel resto esercita le stesse 
funzioni dei governatori generali delle altre provincie oltremarine. 11 
suo ordinato è di due conti di reir (12000 franchi). Perla spedizione 
degli affari civili e militari ha un segretario col salario di quattrocento 
mila reir, ed un ufficiale maggiore con ducento mila, moneta del paese. 
Avvi un consiglio di governo ed una giunta del fìsco. L’ isola di S. Tho- 
mè è governata da un subalterno, che sotto gli ordini del governa- 
tore della provincia esercita le funzioni di comandante militare e di 
amministratore del consigliò. Avvi pure una camera municipale in 
ciascheduna ed un Tesorciro-Almoxerife (ricettore), uno scrivano fiscale 
ed uno d’Almoxerife , i quali due impieghi potrebbero essere ridotti 
ad un solo , giacché portano doppia spesa senza maggiore uti- 
lità in una provincia così povera e scema di gente atta a codeste 
cose. L’ospitale della Misericordia in S. Thomè è l’unico stabilimento 
di beneficenza di tutta la provincia. Vasto edificio , ma senza medico 
nè farmacia e siflattamente povero che non serve a nulla. In un paese 
tanto insalubre ella è negligenza che sa d’ inumano , allorché si po- 
trebbe sì nell’ una che nell’altra isola fondare un ospitale misto, 'cioè 
militare e civile, impiegandovi parte della grossa tassa della Ban~ 
deira, troppo pingue propina del governatore della fortezza del porto, 
e parte delle tante altre non meno mal prodigate agli impiegati 
delle dogane ; ed aggiugnendo una nuova tassa su i naviganti di 
qualunque nazione, i quali sarebbero ben lieti di contribuire con 
lieve somma per procurarsi il diritto di far curare iu un ospitale ì 
loro ammalati. 

Difese un tempo dal solo rispetto per le gloriose gesta dei Porto- 
ghesi, rimasero quest’ isole senza bisogno di fortezza, né di gente 
armata per più di un secolo , ma invase poi da una masnada di 
corsari fu duopo armarle e costruir forti; e solfo il regno di D. Se- 
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bastiano se ne costrusse uno che tuttora conservasi e porta il nomo 
del suo fondatore. Le mura di questo non ebbero gran danno nelle 
diverse vicissitudini di cui parlammo, ma i 32 pezzi di cannone 
che nel 1827 erano dalle ispezioni ufficiali dati per buoni, nel 18i4 
si trovarono tutti incapaci di servizio: e tanto fu l’incuria di chi so- 
praintendeva, che nel paese ove il legname abbonda tanto, sei soli se 
ne trovarono montati sopra affusti. Questo difende il lato meridionale 
dell' entrata nella baja di S. Anna.- Nel lato settentrionale evvi un 
ridotto che si costrusse nel 1756 e vien detto di S. Josè, ma è in 
siffatto abbandono che non merita che pur se ne faccia memoria. In 
situazione favorevole per la difesa del porto, nel 1613 eras: eretto 
al sud della fortezza tuttora esistente, il forte di S. Jeronimo, ma di- 
strutto pochi anni appresso dagli Olandesi, cosi rimase e le sue rovine 
ne conservano ancora per maggior onta il nome. 

Assai più tardi si pensò a fortihcare l’ isola del Principe ; e vi 
fu costruito il forte di Mina per difendere la nuova dogana, e 1' em< 
porlo del traffico delle compagnie di Cacheu e di Capoverde. Distrutto 
dai Francesi nel 1706 , la stessa compagnia lo riedificò a sue spese 
nella punta del sud del porlo, in un lato di un monte, ad un miglio 
dalla città. Consta di quattro batterie con 32 pezzi di vario calibro , 
ma per essere dominato da un’ eminenza, daH’alto di quella, siccome 
nelle due invasioni francesi dal 1706 e del 1799, può essere battuto 
e facilmente costretto ad arrendersi. Nel 1807 il governatore Joaquim 
Lisboa pensò a formare su quell’ insidiosa eminenza, un ridotto con 
due cannoni del calibro di 6; ma nel 1827 di tutte quelle bocche da 
fuoco se ne trovarono sole 27 , e nel 1844- ve ne erano bensì 42, 
ma soltanto 12 in grado di servire. Onde completare la difesa del 
porto di S. Antonio, il governatore Emanuele d'Azambuja fece ezian- 
dio costruire nel 1780 sulla punta del Nord, la batterìa di S. Anna 
che incrocicchia i fuochi col forte di Mina, con 6 pezzi di calibro 6 
e due del calibro 12: ma nel 1844 solo li due ultimi si trovavano 
in sufficiente stato e li altri tutti incapaci. Non ricorderò il forte 
S. Joào che sorgeva nel centro della baja, in fronte all' entrata dei 
bastimenti; giacchò il governatore Christovam Xavier de Sa, lo fece 
demolire nel 1784 per essere edificato sulle terre di un suo compare. 
La maggior parte poi di tutti gli apparecchi , utensili , e muni- 
zioni addetti a tutti quei forti , è inetta all’ uso s\ per cattiva 
amministrazione, come per mancanza di opportuni magazzini. Il 
governo di S. M. portanto vedendo 1’ urgente bisogno di quelle im- 
Iiortanti piazze, inaudovvi 18 pezzi di srosso calibro, e ferramenta, 
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munizioni e fucili, ordinando in pari tempo che si approfittasse alla 
meglio di ciò che ri restava. Tutto sta adesso in chi ri sopraintende 
a Fare le dovute riparazioni con probità ed onore. 

La milizia quale fu sempre è tuttora inetta alla difesa di quel 
possedimento e di pregiudizio all’ agricoltura ed all’ industria. 

La prima volta che nell’ isola di S. Thomè fu fatta una generale 
rassegna della gente capace di portar armi, lo fu per ordine di D. Se* 
bastiono nel 1566; ma come seppe mal resistere ai corsari francesi 
Io abbiam veduto. Allorché irruppe' pochi anni appresso la ribellione 
degli Angolesi si formarono nella città corpi di ordinanze i quali misero 
in rotta quei selvaggi. Siccome però continuavano le ostilità, quelle 
ordinanze presero la forma di milizia permanente in tutta l’ isola. A 
ciascun corpo attaccarono poscia un certo numero di moschettièri, ma- 
snada (T esiliati cui si commutava la pena in codesto militare servizio. 
Nel tempo della dominazione dei Filippi, la fortezza di S. Sebastiano fu 
agguerrita da una compagnia di avventurieri assoldati, ma non valse 
ad espellere gli Olandesi che la invasero nel 1641, e fu duopo man- 
darvi dal Portogallo un corpo d’infanteria comandato dai mastro di 
campo D. Filippo de Moura. 

Allorché fu costrutta le fortezza di Miaa nell’ isola del Principe, 
vi fu mandata una compagnia d’ infanteria , pagata dalle compagnie 
commercianti di Cacheu e Capoverde; ma per ben due volte i Francesi 
invasero e saccheggiarono quell’ isola senza trovare quasi veruna resi- 
stenza. 

Verso la metà dello scorso secolo in ambedue le isole s’ insti- 
tuirono reggimenti di milizia, tenuti a prestar ajnto nel servizio 
delle diverse guarnigioni alle compagnie di truppa assoldata. Co- 
desta forma continua tuttora , ma la forza é affatto imaginaria 
e del tutto nociva alta prosperità di quei luoghi, giacché quando 
l'isola è piena di vagabondi che si rifuggono nei luoghi deserti 
e selvaggi vivendo come le bestie o di ladronecci , s’ arrolano a 
codesta milizia i giornalieri laboriosi ed i proprietari. Da questo 
dannoso sistema risulta un pessimo servizio abitare, e la progressiva 
decadenza dell’ agricoltura , giacché codesti soldati coloni nel torno 
del loro servizio , lasciano ogni lavoro per montar la guardia o 
servire di rematori nelle barche del governo, prestando opera di pri- 
vata utilità senza ricavare nemmeno una razione di farina. 

La religione e I’ ordine ecdesiastico sono come tutte le altre 
enee nel pih miserabile e compassionevole stato. Coi figli di giudei 
sentenziati in ispagna , con negri idolatri , e malfattori esiliati fu 
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principalmente popolata F isola di S. Thomè, ed accompagnavano quei 
primi coloni sacerdoti e nùssionarì. Crescendo rapidamente quelle 
popolazioni, nel 1534 vi s' instituì un vescovato , che comprendeva 
tutto il regno del Congo e dell’ Angola, estendendosi a più di mille 
leghe di circuito (^). Fu suffraganeo del nominale arcivescovato di 
Funchal, finché nel 1550 ambidue vennero assoggettati ai metropoli* 
tani di Lisbona. Erettosi poi nel 1597 il vescovato del Congo e 
dell’ Angola, questo strinse i suoi limiti alle missioni del Gabbone , 
Bcnim , Oére , Dahomò ed Accarà , missioni eventuali e di nessun 
frutto o per soverchia ignoranza de’ ministri, o per poca attitudine di 
quei popoli. Finalmente divenne suffraganeo dell’arcivescovato di fiahia 
sino alla separazione del Brasile dal regno dei Portogallo. Nei pochi 
cenni storici abbiam detto le continue discordie de’ fnnzionari eccle- 
siastici cogli impiegati civili; e quali dovean essere L funesti risulta- 
menti del mal esempio e delle divisioni è facile dedurlo. La cat- 
tedrale fu istituita con cinque dignità e dodici canonici, ma questo 
capitolo si estinse, ed ora da quindici anni non v'ha canonico alcuno. 
La diocesi è diretta da governatore temporale, e la cattedrale ser- 
vita da un curato e un coadiutore. 

NelF isola del Principe, ove attualmente risiede il governatore 
del vescovato, avvi una sola parocchia con un vicario ed un coadiutore. 

In quella di S. Thomè ve ne sono otto, amministrate ciascuna 
da un curato, tranne le due della capitale, delle quali quella della 
Concezione ha un vicario o due coadiutori, e quella delle Grazie 
detta la Sé un curato con un coadiutore. Tutte queste parocchie sono 
pià 0 meno in rovina , ma tuttavia in istato di servire ai sacri uffici 
e provedute del curato tranne una sola ; ma i presbiteij sparsi per 
l’ isola andranno a perdersi se non vi si manderanno sacerdoti o dal 
Portogallo o d’ altra parte. 

^ Per timore del clima rifuggono ora i preti europei dai recarsi 
in quell’isola, e si raffreddò F antico zelo evangelico benché si offrano 
pingui beneficj ; ma è necessaria una riforma si per la publica istru- 
zione, che per ovviare agli strani abusi introdottisi nelle pratiche 
religiose dalla miscela delle osservanze, le quali sofferte o per in- 
teresse o per antica consuetudine dagli stessi sacri ministri, vilipen- 
dono la religione e finiscono a scemarle venerazione agli occhi stessi 
dell’Africano, appena che si sollevi dalla commune del popolo ed intenda 
ad imitare l’europeo. Nè altro doveasi attendere da una colonia 


(I) Leylam Tralado anoljrd'co, 
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formala dalla feccia dei ribaldi, e dalla avrilita discendenza d’ una 
razza perseguitata e veduta in que’ tempi quasi con orrore. Codesti 
uomini uniti per allacciamenti brutali alle barbare figlie dei lÀhamhi, 
nudrite per avventura fino allora di carne umana, questa ccdonia non 
dirozzata mai dall’istruzione, abbandonata sempre alla nativa indo- 
lenza e alla crapula libidinosa sotto un clima ardente, spettatrice in 
ogni tempo di scandalosi intrighi , di dissensioni e di delitti , quale 
utilità poteva ella dare ai possessori ove non la rinovino dalla radice 
raddoppiando cure e sollecitudini? 

Un sistema di scuole parocchiali, tenute, sotto l’ispezione del 
capo ecclesiastico con convenevole gratificazione annuale, da sacerdoti 
instruiti e morigerati, sarebbe ivi opportuna a risparmio di personale. 
'Apprenderebbero in tal modo i fanciulli colle prime lettere dalla 
rispettata voce del loro pastore , la dottrina cristiana e le massime 
del vivere civile, e i costumi del popolo a poco a poco si andreb-^ 
bero raddolcendo. Sarebbe mestieri poi aprire nella capitale della 
provincia scuole preparatorie, onde potere ricompensando con im- 
pieghi secondari, quelli del popolo che meglio approfittassero, far animo 
ai più restii. Alcune scuole militari dirette da un abile sergente a tal 
uopo inviatovi, potrebbero per ora compire l’ordinamento della più 
necessaria istruzione. ^ 

Onde stabilirvi officine de’ mestieri indispensabili in paese ove 
r abbondanza de’ materiali è tanto grande , opportunamente si fon- 
derebbe un arsenale anche se fosse composto di fabbri degradati, 
falegnami, picapietre ed altri di tal fatta sotto l’ immediata inspezione 
del governatore subalterno e d’ un ajulante di sua scelta. Diviso per 
mestieri dovrebbe ammettervi i figli poveri del paese che mostras- 
sero attitudine, alienando ogni anno li inabili, e premiando i più esperti 
con una diaria mercede. Onde non imporre tutto il peso al publico era- 
rio, questo arsenale oltre all’opere publiche, potrebbe dedicarsi anche 
alle private. Uè due isole sommerse nella miseria sono ora di aggravio 
allo Stato ; e senza che questo faccia uno sforzo per avventura do- 
loroso ma indispensabile, esse non diverranno produttive agli abitanti, 
nè utili al commercio portoghese e alle dogane nazionali 

La parte principale della rendita publica di quelle due isole sono 
i diritti doganali, le decime e l’ancoraggio. Le dogane rendettero 
nel 1812 senza il diritto d’ ancoraggio che era propina dei governa- 
tori, 23: 937,394 reis. Nel decorso di dodici anni diminuì quasi della 
metà. Nel 1826 aumentò di qualche poco, ma T anno appresso de- 
cadde ancora, e dopo altri dodici anni vediamo nel 1838 ridotta la 


Digitizcd by Googlc 


C&FITOLQ VENTGSIMOSECONDO 291 

ricetta doganale alla miserabil somma di 4 : 985,859 reis (<). Pare 
che da quell’ anno innanzi vada qualche poco aumentando, giacché 
abbiamo nella entrata del 1843-44 la somma di 7 : 645,212 reis. Non 
parlando, della loro prosperità nel secolo XYI che fu l’età dell’oro 
anche della nazione portoghese , in paragone allo Stalo del XVIII 
secolo si credevano cadute in estrema miseria nel 1812. Ma sempre 
più decaddero negli anni successivi, tanto che adesso rendono solo un 
terzo di ciù che davano ancora in quell’anno. 

Ora che è interdetto 1’ abbominevol traffico di esseri umani a 
migliaja rapiti ogni anno a quelle terre ove il bisogno di braccia b 
tanto , r attenzione del governo deve rivolgersi a codesta publica 
entrata, la quale non può d’ altro modo migliorare che promovendo 
la coltivazione delle terre e i prodotti che vi possano alimentare il 
commercio. I beni della corona ora rendono solo un conto di 
reis, ma ove fossero dati ad impresa a qualche società la quale 
con sufficienti capitali vi promovesse la coltura della canna zuc- 
cherifera , e vi stabilisse una fabrica d’ aquavite di questa (^) , la 
rendita potrebbe giugnere gradatamente ai 50 contos e più. Ove si 
giugnesse colla coltivazione di alcuni soltanto di quei beni, alla ren- 
dita di 20 contos rimarrebbe coperto già da quel momento il depeit 
di tutta la provincia intiera. > Nè ri ,, vorrebbe molto sforzo perchè 
dai venti poderi della corona si ricavassero 2000 pipe d’ aquavite. 
L'eccitamento che produrrebbe nei privati un tale esempio, eleve- 
rebbe in poco tempo quell’ isole alla classe delle colonie produttrici, 
ed anco la entrala doganale andrebbe di mano in mano crescendo. 

La spesa publica nelle due isole è ancora divisa col sistema 
antico in civile, militare ed ecclesiastica, offrendo in tutto la somma 
di 27 contos e 12,685 reis. 

La civile comprende: l.° La ripartizione governativa che importa 
per l’isola del Principe 3 contos e 400,000 reis, e per quella di S. Thomè 


(1) Ecco la 600*018 generale 


If. PrÌMÌ(M Is. S. Tbomè Taule dèlio duo. 

Nel *1813 il : 63446G r. 48 : 8S5373 r. 30 : 480838 r. . 

> 4834 43 : 078130 r. 44 : 004030 r. 34 : 343038 r. ) 

. 4833 45 : 316037 r. 7 : 388634 r. 33 : 703081 r. 

> 4836 7 : 789003 r. 8 : 534311 r. 16:334313 r.| 

» 1838 3 : 976713 r. 3 : 883357 r. 0 : 859069 r. 5 


Nel corso di 43 anni 
differenza in meno 
0 : 443,770 reu 

Nel corso di 43 anni 
diOerenza in meno 
9 : 405, 444 reis 


Differenza totale nel corso di 36 anni - in meno - 33: 637759. r. 


(3) Ognuno so il grande beneficio che riportano II Brasile e la Avana da questo 
solo articolo io quell' isole e nelle vicine coste, 
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^ 1 conto e 480,000 reis; in tutto 4 : 880^000 rois , meschina somma 
per rimunerare ii nomini di merito^ che lasciassero il ridente cielo 
del Portogallo per quelle malsane regioni. 

2. ' La giustizia la cui amministrazione nella prorincia porta la 
somma totale di circa 1 conto 847,000 reis. 

3. ° La giunta del fisco e sua delegazione in S. Thomè, colla spesa 
di 1 conto e 300,000 reis. 

4. ° Le due dogane che importano la somma di 2 contos e 468,POO 
reis. 

5. ° Istruzione publica 90,000 reis, più la destinazione di altri 180,000 
reis per quando si potranno aprire in S. Thomè due altre scuole. Sa- 
rebbe necessario eierare questa spesa a maggior somma ore si roglia 
recare il dorato beneficio dell’ istruzione. 

6. ° La ripartizione sanitaria, le cui cifre furono depennate. Solo per . 
S. Thomè trorasi segnata la somma di 240,000 reis per un chirurgo 
maggiore che non ha. Voglia il cielo che senza dimora renga man- 
data ad esecuzione la nomina di medici , chirurghi e farmacisti , la 
cui spesa sarù benedetta e mostrerà che la madre patina sente almeno 
compassione per quelle 'misere colonie. 

Dando un’ occhiata alla spesa di queste sei ripartizioni, ognuno 
ne rede la pochezza , e la necessità perciò d’ aumentare assai la 
somma. 

La milizia importa nell’ isola del Principe 8 contos e 38,870 reis 
e nell’ altra 5 contos e 922,870 reis; totale 13:961,740 reis. Questa 
somma è più che sufficiente per migliorare d’assai il sistema militare 
di queir isole , ordinando corpi di milizia unicamente per il ser- 
vizio diario delle diverse parecchie. Duecento soldati di truppa re- 
golare cui s’ uniscano alcuni esiliati europei , ben vestiti e stipen- 
diati, e così pure con buone armi e buona disciplina, faranno meglio 
rispettare la bandiera portoghese, che non un migliajo di sdruscitì 
oziosi che non sanno portare le armi, e tanto più sarà sufficiente 
ore continui la pace. j 

Lo stesso dirò della classe ecclesiastica la cui spesa è assai di- 
minuita dacché non vi è più vescovo nè capitolo. Essa ammonta ad 
1 contos e 395,000 reis, 430,000 per l’isola del Principe e 965,000 
per quella di S. Thomè. Le spese denominate straordinarie montano 
in totale per ambedue le isole ad 1 conto e 750,480 reis. 

Per quanto da alcuni si reclami una riduzione a queste spese , 
per quanto possa fare una miglior riscossione delle dogane non sup- 
pongo possa ridursi il deficit a meno di 18 contos; ed a questo è ncces- 
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sano provedero prontamente con soccorsi dalla metropoli, o con uno 
sforzo del governo come ho già detto; o colla istituzione di una com* 
pagnià agraria 6 commerciale cui si affittino F isole per un certo 
numero d’ anni. 

Il Portogallo che non ha guari ordinò nel suo seno compagnie 
con cinquanta milioni di capitale, non troverà alcune centinaja di mila 
lire da impiegare in uno de’ piò fertili terreni del globo con quasi 
certa la rendita del 20 e 30 per cento ? 

Ove ciò non avvenga si rassegni il tesoro portoghese a supplire 
per incuria alla sempre crescente depcienza, ed il colono a vegetare 
nella miseria. 

IJ aspetto generale di quell’ isola è imponente e pittoresco. Monti 
scoscesi , balze precipitose , vette piramidali in mille modi variato e 
fantastiche , coperte d’ alberi giganteschi e primitivi , ampio praterie 
smaltate di verdura , fertili valli perennemente irrorate da innumere- 
voli rivi che scorrono copiosi per otto mesi dell’ anno , invitano da 
lungo il navigante a riposarvi e riprendervi lena a nuovi pericoli 
e novelle fatiche. Non sarebbe meno interessante la vista dell’ in- 
terno ove migliori fossero le strade ed i sentieri meglio praticabili, 
giacché sono ancora quelli stessi che il piede dell’ uomo o quello delle 
bestie batteva tre secoli fa , e sempre cogli stessi pericoli e stenti 
si percolarono senza che alcuno pensi al modo di appianarli. Felice- 
mente i numerosi seni e le baje frequenti delle coste, facilitano per 
mare quella comunicazione, che io stato primitivo di molti luoghi 
renderebbe impossibile per terra. 

Come in tutte le regioni equatoriali anche in questa le stagioni 
dell’anno sono due sole. Quella detta dei venti {das ventanias) 
come fu menzionato, e quella delle pioggie {das aguas). La prima 
è la meno calda e piu piacevole e la sua temperatura media è di 
104“ del term. di Fahrenheit { 40° cent. 32° R. ) ; e benché qualche 
rara volta piova in aprile, nulla ostante nei mesi di questa stagione, 
i giorni in generale sono chiari e sereni, ed è la più salubre per gli 
Europei. In quella delle pioggie al contrario il cielo é nebuloso 
e tristo, e l’ atmosfera carica di frequenti burrasche specialmente 
nei quarti della luna. Mancando le brezze in quei giorni di calma 
affannosa il termometro di Fahr. s’alza a 122° ( 60’ cent. 40° R. ) 
e le esalazioni che s’ alzano dalla terra sono assai nocive a tutti gli 
abitanti, e non rare volte fatali a chi arrivò di recente. 

Con tutto ciò non credo siano terre tanto insalubri quanto vanno 
temute fra’ Portoghesi , o se lo sono, l’agricoltura e la temperanza, 
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e migliori abitazioni, o toglieranno del tutto le cause morbifere o 
le diminuirauDO al certo nella massima parte. Alcuni luoghi dell’Africa 
e dell’America affollati d’ Europei che vi cercano fortuna sono di gran 
lunga peggiori di questi , e le intermittenti non sono al certo più 
terribili della febbre gialla che infesta il grande emporio delle An- 
tille, ove oltre alle stragi che mena il morbo sono spesso a te- 
mersi anche i ladronecci dei negri feroci delle montagne ed i fre- 
quenti terremoti. Nella Giamaica , il cui clima impedì in siffatto 
modo r incremento della popolazione , che ad onta d’ ogni sforzo 
non giunse mai ad elevarsi a più di 80 persone per miglio quadrato, 
nessuno teme di accorrere e stabilirsi, e la esportazione ammonta 
a quindici milioni di lire sterline ogni anno. Ivi più che altrove si 
viene a conoscere che la temperanza mitiga assai i malori del suolo. 

È fuor di dubbio che dopo la metà del secolo passato, e più 
sensibilmente in questo nostro, la popolazione tanto bianca che mista 
andò progressivamente diminuendo; e questo per mancanza del tanto 
necessario incrociamento delle razze che avea luogo innanzi per la 
concorrenza de’ forestieri e de’ Portoghesi. Fin 1’ arrivo delli esiliati 
mancò a quella spopolata provincia giacché in sette anni appeda 35 
se ne mandarono (i)^ quando invece nello stato di Goa, ove la pepo- 
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lazione è folta e l’industria grande, si spedirono artigiani a morir di 
fame per non poter rimanere in concorrenza colle misere mercedi 
del paese. 

Tutto è mestieri porre in opera onde aumentare la popolazione 
utile di quelle isole, poiché i negri indigeni oltre all’esser pochi, sono 
in gran parte inoperosi per invincibile tendenza all’ ozio ed all’ ebrietà; 
i quali vizi traggono seco parecchi altri non meno dannosi; e tra 
questi, r abitudine di provedere col furto quotidiano alla loro sussi- 
stenza , perchè mancano per avventura del coraggio necessario a 
torsela a viva forza. 

Il loro principale alimento è il pesce quanto più affumicato e cor- 
rotto altrettanto per essi più prelibato. Il pesce cane fletto guandi è 
il favorito loro cibo. Lo fanno in pezzi ed essiccato al sole finché 
sia corrotto lo cucinano in aqua e lo temprano con olio di palma, fo- 
glie di quiabo e di oca ed altri vegetali di cui abbonda il suolo. Lo 
mangiano lesso con farina di paoca ed in angé ( abbrustolato ), e 
con banane verdi arrostite. 1 benestanti usano anche una specie di 
pane, detto felispoie, fatto con farina di manioca ben impastata 
e cotta al forno. Nei dì festivi si pascono di carne. Le persone di- 
stinte adottarono la cucina brasiliana, ed i piatti sono fortemente so- 
vracaricati di malaghetta , la quale li rende saporiti ma somma- 
mente nocivi. 

Il vestito o per meglio dire la quasi nudità della maggior parte 
di quelli abitanti attesta l’ indigenza e l’ indolente abbandono; e non 
perché dispregino gli abbigliamenti che anzi anche il più oscui'o Janiano 
ove giunga a possedere un pajo di scarpe, pantaloni di grossa bajetta 
ed una giacchetta , percorre ne’ dì festivi le strade sì baldanzoso e 
tronfio che non la cederebbe ad un magnate. Quelli che non ponno 
giugnere a tanto si cingono i fianchi con un lembo di camicia od 
altro col quale malamente ascondono quella verg(^nosa nudità. Quasi 
tutti vanno a testa nuda e piedi scalzi. Agli schiavi per quanto 
siano ben vestiti è proibita ogni calzatura. I benestanti seguono 
ben da lungo ed alla meglio le mode d’ Europa ; e le principali 
signore appajono sempre in publico coperte di sciallo e velo, o faz- 
zoletto ricamato. In casa però vanno scalze e per lo più , ove non 
abbiano visite di cerimonia, colia sola camicia. Le donne del popolo 
vanno nude dalla cintura in su, e si stringono i fianchi con una tela 
di cotone, che tessono nell’ isola o traggono dalle vicine coste. I panhos 
ivi tessuti sono belli ed anche molto stimati nel Brasile. Ma la man- 
canza di buoni telai, e più di tutto l’abituale indolenza delle tessitrici. 
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fa s'i che se ne fabrìcaao solo un cinquecento all’anno. Sono tessuti in 
tre liste, le quali poi uniscono misurando due braccia per il lungo 
e sci palmi per il largo. 

Tutte le donne ricche o povere si cingono un velo di tessuto 
alla testa: e le maritate portano cotale acconciatura costantemente 
anche in casa, e tengono per indecoroso il comparire innanzi a 
qualsiasi persona senza di essa. Fin le più indigenti non avendo 
di meglio si mettono una foglia di palma o d’ altro, e questo segno 
si chiama corona matrimoniale [coròa do matrimonio). 

Quei popolo è tanto superstizioso quanto corrotto, e nessun altro 
per avventura si abbandona con tanta facilità alla crapula ed alla de- 
pravazione, nello stesso tempo che con affettata puntualità, osserva 
scrupulosamcntc le astinenze ed i digiuni anche in istato di malattia. 
Invoca Dio e santi e sante per un nulla, e celebra feste votive, e in- 
voca la loro protezione anche per fini indecenti e spesso abbomine- 
voli. Mancandogli quelle prepotenti corporazioni civili ed ecclesiastiche, 
che in altri tempi lo rendeano rizzoso e turbolento, giace inetto 
alle virtù ed incapace di grandi delitti. Infatti l’ omicidio od altri at- 
tentati violenti, come già feci osservare nel ventesimo capitolo, sono 
rarissimi e quasi sconosciuti. 

11 linguaggio di quegli isolani è un misto di arcaismi della lin- 
gua portoghese del XVI secolo impastati coi barbarismi dei diversi 
idiomi delle vicine coste: e questo semibarbaro dialetto non è lo 
stesso in.ambedue le isole, ma differisce in moltissime parole ed ancor 
piu nella pronuncia si che gli abitanti dell’ una non intendono il più 
delle volte quelli dell’ altra. 
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r^otizie storiche dell’isola del Principe — Annotazioni idrografiche e topogra- 
fiche della stessa — S. Gio. Battista d’Jjudà o Fidò — Sua posizione — 
Idrografia e norme nautiche per approdarvi — Descrizione del paese 
— Palazzi del re di Dahomé — Confini del suo regno — Note storiche — 
Aesidenza degli yddanmsà — Orrenda festa funebre per la morte del re 
— Interregno — Barbara festa per l’incoronazione del successore — Strano 
ministerio e sue diverse distribuzioni — Forma strana del Contiglio Reale 
— Le IVajét ed i Leguedés — Religione , suoi riti e sacerdoti — Rego- 
lamenti di polizia, leggi civili e criminali — Uonopolio reale nella pro- 
stituzione — I due Costumi o le due sanguinose feste semestrali in cui 
quel re si mostra al popolo — Suo strano modo di dar udienza ai grandi 
c copi del regno — Stato del popolo — Mercati e fiere — Lodevoli or- 
dini a tale rispetto — Manifatture e commercio — Usi e costumi. 


Jj isola di Santo Antam, chiamala ora del Principe, si può sup- 
porre con fondamento sia stata scoperta nello stesso tempo che lo fu 
quella di S. Thomè, ed abbastanza abbiam detto su di ciò bei capitoli 
precedehli. Noti fu però popolata avanti il 1500, epoca in cui An- 
tonio Carneiro la ebbe in dono con diritto d’eredità, e giurisdizione 
civile e criminale (0. Ebbe quasi nello stesso tempo notevoli privilegr 
i quali favorirono la sua incipiente prosperità, di cui il Carneiro, uomo 
ricco e ben intenzionato , trasse tutto il maggior profitto. Dalla vi- 
cina costa comprò gran numero di schiavi per popolarla, e ben tosto 
si mise a dissodare la parte settentrionale. Da Madera vi fu mandata 
la canna zuccherifera, e da quella vennero li apparecchi per la fabri- 
cazione dello zucchero, i quali in poco d’ora bastarono da soli ai tributo 
che si pagava al principe ereditario da cui venne all’ isola il no- 
me. j^Egli è però incredibile che i Fraheesi nel 1706 abbian sif- 
fattamente distrutti quelli opificj , che verso la metà dello stesso 
secolo {già piò noh esistesse vestigio alcuno. Senza avere nè le 
ricchezze, nè le sventure della sua vicina, passò questa colonia aura- 
ti) Torre do Tomba - LIv. dot Illiat, p. 8*. 
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verso tutto il secolo XVI, il dominio dei Filippi di Spagna, e metà 
del XVII secolo , più come maggiorasco privato che come possedi- 
mento nazionale ; benché vi risiedessero negozianti che trafllcavano 
nella vicina costa. 

Nel 1(>40 sempre restando alla stessa famiglia questa signoria 
prese nome di contea, ed i capitani maggiori che subentrarono al 
governo , benché fossero di nomina regia , erano però proposti dai 
Conti donatari, ai quali amministravano i beni e pagavano una pen- 
sione di quattrocento mila reis. 

Tosto che D. Pedro li safi al trono del Portogallo, si dié se- 
condo le idee dei tempi a promovere il commercio d’oltremare, e 
formò la compagnia di Cacheu o Capoverde di cui parlammo; la quale 
avendo per contratto col consiglio dell’ Indie spagnole di sommini- 
strare loro gli schiavi richiesti da quelle colonie , scelse l’ isola del 
Principe per luogo de’ suoi depositi, e vi formò il grande emporio 
del suo commercio. In questa occasione fu istituita la dogana e co- 
strutta la fortezza di Mina, di cui notammo la caduta e la rico- 
struzione. Ma alcun tempo appresso l’ invasione francese, la compagnia 
frastornata nel suo commercio sui mari di Guinea e su quelli d’ A- 
merica travolse in rovina e si scompose. 

Restavano però all’ isola del Principe grossi negozianti, i quali 
essendo stati fattori o cassieri di quella compagnia, si proposero con- 
tinuare per loro conto il. commercio della vicina costa, mutando 
solo pel Brasile il corso delle loro spedizioni che inanzi faceasi al- 
l’Avana ed a S. Domingo. Per questo, ad onta d’ un disastroso incendio 
che distrusse ingenti fortune e la progressiva decadenza ed i disor- 
dini della vicina S. Thomè , corse l’ isola del Principe quasi intero 
anche il secolo XVIII in uno stato di lodevole prosperità. 

La sua importanza commerciale si conservò ancora sotto il 
provvido regno di D. José I il quale la incorporò ai beni della corona 
per convenzione col proprietario, che fu contento di ricevere in cambio 
la contea di Lumiares. Da quel momento il villaggio fu elevato a 
città di S. Antonio e divenne la capitale della Capitauia. Da qui 
inanzi la sua storia resta completamente unita a quella di tutta la 
provincia. 

Nel 1789 allorché eruppe in Francia il furore della rivoluzione, e 
(|uindi arse una guerra universale, un Gian Francesco Lendolphe che 
conosceva quell’isola per lungo traflìco di schiavi, e lunga dimora (>) 
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fattari con tale animo, fu eletto capo d’ una spedizione di iOO repu- 
blicani francesi, e sbarcato nella Praja Salgada approfittò delfinermc 
stato della fortezza e della cittò, nell’assenza del governatore e del 
vescovo, ed il 10 piovoso anno 8.° impadronitosi le impose una 
contribuzione di 500 oncie d’oro che i suoi pristini amici dovettero 
sborsargli a titolo di riscatto. Dettò poi un Trattato amichevole, nel 
quale tra gli altri leggesi il capitolo, che tutti i bastimenti della 
republica senza pagare ancoraggio vi potessero dimorare tutto quel 
tempo che volessero, e vendervi le prese ( di schiavi ) che potessero 
aver fatte. In tal modo il generale dei liberatori si assicurava un 
porlo ove fosse tornato negriere W. 

È però vero che codesto avvenimento non fu di così grave 
danno all’isola come furono quelli del 1811, nel quale anno il suo 
commercio ebbe l’ultimo crollo e cominciò tosto la successiva ruina. 

^ L’ isola del Principe corre esattamente dal N. al S. e conta in 
questa direzione dieci miglia di lunghezza ed otto di larghezza dall’ E. 
all’ 0. con un’ area di 72 miglia quadrale. 

Il lato del N. è una pianura abbellita da alcune collinette ir- 
rigate da fonti e ruscelli. L’ estremità meridionale è alpestre ed 
in molte parti inaccessibile. Quasi nel mezzo ergesi F alta vetta 
di coi parlammo nel capitolo XX, detto Bico do Papagaio, Da questo 
corre una catena che finisce al N-0. col Picco Padrim , ed al S-E. 
colle Serras dos Picos. All’ estremità di queste stanno due colline 
eguali dette le Mamas. Da tutte queste montagne scendono forse 
trecento rivi fra piccoli e grandi ad irrigare tutta l’ isola. 

Il suolo è in qualche parte un terriccio nero misto a sabbia e 

poca arena ; ed ivi è sommamente fertile e produttivo: ma vi sono 
altri luoghi ove pare che si rifiuti alla coltivazione essendo com- 
posto di un’ argilla compatta impermeabile. Verso la riviera di San- 
dim trovansi vestigie d’un vulcano estinto, e abondano quelle roccie 
che essi chiamano Buda Judeu e di cui si servono per costruir pareti. 

L’ isola offre nel suo giro tre ottimi porti , due all’ E. ed uno 

alF 0., oltre vari approdi presso i luoghi più notevoli. (Vedi nella 

pagina seguente 1’ apposita Tavola delle lat. e long.) 

(4) Cunha Mattot che riporta codesto avrenimento e il trattato per intero dice 
che ■ Lo presa dell' Isola pei Francesi può essere tenuta pei loro comportamenti 
come una visita d’un ospite, d' un amieo onorato e fiiantropico , che vada ad abbrac- 
ciare persone che gli son care ec. . . . • (V. la sua Corogrnphia, p. 89). Farmi esagerato 
e strano specialmente io un Portoghese codesto modo di valutare un’ invasione ostile a 
mano armata e nella quale con tutta onoraleisa e filantropia s'impose gravissima con- 
tribuiione al popolo e forcate condizioni ai governanti. 
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(4) Estremo Occidentale delia Praia Grande e dell' Isola. 

(2) Questa Punta dell' Abate è conosciuta più comunemente nelle Carte sotto U nome di Punta di S. Antonio. 
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11 porto principale e migliore è la Balùa de santo Antonio o 
della Cidade compresa entro la Pania do Capilào al N. e la Pania 
Salgada al S. *U S-0. di quella. L’ apertura fra queste due punto 
esposta all’E. è di due miglia ed il fondo di fina arena. Di questo fa- 
cemmo menzione altrove. 

L’altro porto è la Praja Salgada cosi vicino al suddescritto che 
si può quasi considerare siccome la sua estremità meridionale. Resta 
aperto al N-E. fra la punta dello stesso nome e quella do Abbade, la 
più orientale dell’ isola. Il fondo dell’ entrata è di 3 a 4 braccia, 
e 2 e meno entro il porto. E però buono ed avvi grande como- 
dità per viveri e aqua. 

A questi porti egli è molto più conveniente approdare dal S., 
perchè dal N. egli è facile abbattersi in calme o in venti punlieri 
{Ponteiros). Il mare corre con grande veemenza al IV-0. La miglior 
navigazione è di andar a prendere l’ Ilheo Carolo ( Dutcbam's Cap 
degli Inglesi ) a due leghe e mezza al S. della Bahia do santo An- 
tonio , avvistando nello stesso tempo le Pedras Tinhosas ( The Bro- 
thers degli Inglesi), tra le quali ed il Berretto Olandese si passa sopra 
un fondo di 26 a 30 braccia. 

Il terzo porto è la maestosa Baja della Praja Grande comune- 
mente conosciuta sotto il nome di Bahia das Agulhas. È la più fre- 
quentata dalle navi di guerra. Apresi al N-0. fra il Pico Padrini 
al N. ed il Focinho de Cdo ( muso di cane ) all’O-SO. Ha una lega 
d’ apertura e due miglia d’ ampiezza interna, con un fondo dallo 7 
alle 15 braccia di fina arena; difeso' da tutti i venti tranne dal N-0. 
che raramente soffia tempestoso in que’ paraggi. 

Egli è peccato che non sorga ivi la città giacché è il lato più 
ameno , sicuro e salubre di tutta l’ isola. 

Tutti gli altri ancoraggi sono visitati solo da piccole barche di 
costeggio. La costa del S. è tutta selvaggia e disabitata. 

Le correnti vanno con molta forza al N-0. a rompere sullo 
Pedras de Galé , ed è pertanto mestieri non avvicinarvisi troppo 
dal Iato del S. 

Lo stato de’ suoi porti si stabilisce alle 3 e 45 minuti, e le grandi 
maree s’alzano da 4 a 5 piedi. La variazione dell' ago magnetico è 
adesso di 20° e 30' N-0. 

Nel movimento della popolazione dell’ isola del Principe os- 
servasi un modo affatto opposto a quello che notai rispetto a 
S. Thomè. Il totale della popolazione diminuì fin dal principio di questo 
secolo , e la gente bianca e misticcia , benché di poco, s’ accrebbe. 
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Questo si spiega pel maggior commercio , che diede occasione a 
trasferirvisi alcuni negozianti discendenti da europei. La totale di- 
minuzione poi è dovuta agli schiavi , ed al non esservi luogo in 
questa , come in S. Thomè molto più èstesa e fertile di spontanei 
alimenti , ad una farragine d’ oziosi che , libera da qualsiasi peso , 
attende solo alla procreazione, mentre al resto pensa la natura 
che diede a quel luogo tanta fertilità 
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Dopo le informazioDÌ che abbiam date tanto in questo come 
nel XX capitolo, nessuno propenderà al certo per l’ opinione di 
mantenere nella miserabile città di quest' isola la capitale di quella 
vasta e importante provincia. Lo stesso Lopes de Lima , ove 
prima di scrivere il suo saggio di statistica avesse visitati quei luo- 
ghi, avrebbe trovata senza confronto alcuno assai migliore S. Thomè 
sotto ogni rispetto, avendo già in questa i governatori una lor 
casa mentre neH’altra non hanno abitazioni ; tanto più che si l’ una 
che r altra hanno sommo bisogno di previdenze sanitarie. Inoltre 
quest’isola non ha terre che meritino il nome di villaggi, e quel- 
l’altra ne ha molte e grosse. ' 

Dipendente dal governo di quella provincia è il forte di S. Gio. 
Battista d’Ajudà o Fidà sull’opposto continente: situato ai 6° e 16' di 
latit. N. ed agli 1 T e 50' all’ É. del meridiano di Lisbona. È posto 
nel porto di Andra nel regno di Dahomè , sulla costa dell’ E. detta 
dei Pdpos, più inanzi di S. Gregorio di Mina , del Rio Yolla, e del 
Capo S. Paolo, e prima di giugoere al Rio della LagócL 

Questa fortezza fu fondata dal marzo al settembre del 1680, per 
ordine di D. Pedro II allora reggente della corona del Portogallo. 

L’ entrata del porto di Andra è sì pericolosa specialmente nei 
mesi di aprile, maggio, giugno e loglio, che sarebbe a puro rischio 
l’abbordarvi. Per questo i bastimenti si tengono a tre leghe al largo, 
fuori del Banco , lingua d’ arena che corre lungo la costa e sulla 
quale più o meno vi è sempre rovescio di mare. Questo banco non 
si passa che in canotti con rematori del paese e ben pratici; i 
quali prima di investire con essi, contano tre marosi che passano 
successivamente a rompersi nella corona del detto banco ; e tosto 
dopo approfittano, remando con raddoppiata lena, della poca calma 
in cui sta il mare sino al sopravvenire degli altri fiotti; i quali infal- 
libilmente capovolgerebbero il canotto , accidente sempre temibile 
ma tanto più in quella parte di mare popolata da enormi pesci-cani, 
alla cui voracità non è facile sfuggire principalmente al bianco, per 
la cui carne mostrano particolare ghiottoneria. 

Passato questo pericolo si entra in un canale largo 40 braccia 
ed abbastanza profondo, che mette alla baja ove si sbarca. Le aqne di 
questo canale corrono con tanto impeto alla spiaggia che qualunque 
cosa cada al mare alla distanza di sei leghe , là viene travolta in 
poco d’ora. Per questo il od intendente del porto va sempre 

aggirandosi sulla costa dove tiene alcune guardie per raccogliere 
tutti i naufraghi, i quali unitamente ai loro navigli e carichi cadono 
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in potere del re di Dahomé. Di questa corrente d’ aqua si approfit- 
tano non di rado i capitani de’ bastimenti onde far giugnere al re 
le loro lagnanze in caso di vessazioni o d’ altro per parte de’ suoi 
agenti. Le stendono in un memoriale e chiusolo in una bottiglia 
ben sigillata, la gettano al mare onde da questo infallibilmente è 
spinta a quella spiaggia. Raccolta è consegnata al Gampé che la 
passa immediatamente nelle mani del 'Cacaracu o capitano del 
porto , e da questo in quelle dell’ Amgà o governatore della costa 
marittima; il quale la rimette al segretario degli straqieri o Meà 
che la presenta al re. Davanti a questo vien letto il memoriale, e il 
più delle volte sono le lagnanze esaudite ed è fatta pronta giu- 
stizia dei vessatori. 

Prossimo allo sbarco evvi un piccolo villaggio di ridente aspetto 
ed ombreggiato da molti arbori , detto Zambugi. Alla distanza di 
circa una lega, passata una piccola palude formata dal mare, giace 
la fortezza d’ Ajuda , intorno alla quale si stende la grande popola- 
zione di Gregué entro cui trovansi molti negri cristiani. Quivi risie- 
dono Avogà, alcuni capi del regno ed i principali negozianti, cosi 
pure sono ivi stabilite le tre fattorie {sarames) Inglese, Olandese e 
Francese. 

Il paese è in generale coperto di bella vegetazione e di grandi 
arbori , in alcune parti basse è palndoso , e più verso l’ interno si 
fa selvaggio e montuoso. 

Le abitazioni dei Gregué consistono in uno steccato fatto con 
aste del banano ben legate assieme : una sola entrata mette al ca- 
solare del proprietario quasi nascosto in mezzo ad esso. Solo i be- 
nestanti lo cerchiano di un muro solido ed alto costrutto di minute 
pietre e cementato con argilla. I grandi ed i ricchi danno maggiore 
ampiezza all’ area dello steccato, e dentro vi inalzano parecchi altri 
tuguri in cui abitano le donne e i servi. Solo il re ed i bianchi , 
ed alcuni de’ più grandi dello Stato ponno elevar case di legno. 

I palazzi del re di Dahomé hanno uno steccato di oltre cento 
braccia in quadro, chiuso con* muro di pietra e argilla di 12 palmi 
d’ altezza. Da un lato dell’ entrata evvi un coperchio di paglia sotto 
il quale sta il corpo di guardia ; dall’ altro stanno i grandi addetti alla 
corte accosciati sopra sgabelli aspettando gli ordini reali. A quelli 
segue un labirinto d’ abituri di paglia bassi e tondi in cui abita la 
famiglia reale tutta composta di donne. Fra quei casolari sorge la 
residenza del re costrutta pure d’ argilla. Il pian terreno è compo- 
sto d’ una sala bassa ove sono ricevuti gli stranieri , ed il supe- 
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riore d’uD pianerottolo circondato da piccole aperture che danno la 
poca luce alle stanze ove dorme il sovrano. Questo edificio coperto 
di paglia è 1’ alca^ar di quel barbaro calilTo ; ne ha parecchi in di- 
versi luoghi. 

Circa cinque leghe all’ E. di questo porto evvi quello di Jaquem, 
nome stravolto nelle carte inglesi in quello di Àxem; questo è assai 
meno pericoloso c pih comodo al commercio. Ad ugual distanza 
all’ovest vi ha il Gran-Popò. Ambidue questi porti furono in ogni 
tempo assai frequentati da tutte le nazioni d’ Europa. 

Il regno di Dahomé confina all’ occidente col regno di Accarà 
che visiteremo appresso. All’ oriente con quelli di Benim e di Oére 
dove i Portoghesi sino alla metà del secolo passato ebbero una fat- 
toria ed una chiesa ali’ imboccatura del Rio dos Forcados, per mezzo 
del quale salirono a mercanteggiare nella città di Jabum. Al nord 
confina cogli Aionos popoli semibarbari dell’ interno dai quali viene 
al Dahomé molto avorio, molta cera e legno rosso; e pià vicino il 
piccolo popolo Nagous che passa per antropofago, ma vive rinselvato 
nelle sue lande perchè i Dahomé non gli danno passaggio alle coste 
del mare. 

I popoli di Dahomé per quanto in ogni tempo abbian sempre 
vissuto in amichevoli V contrattazioni coi bianchi sono però estrema- 
mente barbari e sanguinarj pei crudeli castighi de’ suoi re e per gli 
orrendi sagrifici di vittime umane, che formano la splendidezza delle 
feste reali. Codeste crudeltà sono piuttosto un' invenzione della bar- 
bara politica dei re, dei grandi e dei feticcieri come modi violenti 
di conservare il terrore del dispotismo quasi teocratico, che non 
una tendenza naturale del popolo, il quale nelle sue consuetudmi non 
mostra sentimento alcuno di ferocia. 

L’ attuale Àdarunzà di Dahomé o Dan-homè è il nono od il 
decimo successore in linea masculina del conquistatore Àdarunzà I 
che usurpossi il regno verso la fine del XVII secolo, e conquistò 
il regno di Ardra o Aladd nel cui limite sono compresi il forte 
d'Ajuda 0 Jaquem, e tutta la costa dei Popò. Questo re è assoluto 
signore della vita e dei beni de’ suoi sudditi, i 'quali, le rade volte 
in cui si mostra nella sua maca specie di tipoja , si prostrano al suolo 
spargendosi di terra il capo finché non sia passato. A codesta 
umiliante cerimonia. si guardan bene dal mancare anche i segretari 
di Stato ed i grandi del regno. La sua principal residenza è nella 
città di Calamina a due giornate di cammino del forte d’Ajuda, ma 
si trasporta sovente anche in altri luoghi de’ più notabili come in 
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Aladà antica capitale del regno di Ardré, e in Ahomé dove sono i 
tumuli dei re defunti , e dove si fanno le inaugurazioni dei nuovi 
che succedono. i 

Ecco come si praticano queste funzioni. Xel centro del pa- 
lazzo di Ahomé evvi un sotterraneo di cento palmi quadrati per 
accogliere i cadaveri dei re. Tosto che uno muore si colloca nel mezzo 
di questa catacomba una specie di catafalco fatto con graticcie di 
ferro, sul quale pongono una bara d’argilla impastata col sangue 
di cento cattivi fatti nell’ ultime guerre e trucidati in questa occa- 
sione onde vadano a servire nell’ altro mondo il defunto re. 11 ca- 
davere vien deposto in quella sanguinante cassa, mettendogli sotto il 
capo il teschio di qualche re vicino da lui vinto in guerra. Le ossa poi 
ed i teschi dì altri re che per avventura tenevano in serbo onde sagriG- 
care in tale occasione sono disposti come trofei intorno al catafalco. 
Intanto si costrinsero a scendere nel sotterraneo 80 ballerine del re, 
dette Abaiae e 50 soldati della sua guardia, le quali persone devono 
accompagnarlo nel gran viaggio: per tutti vi sono disposte provvi- 
gioni di cibo. Quel che è peggio e quasi ìncredibilo si è che non 
mancan persone d’ambo i sessi che si offrano volontarie a si orribile 
trapasso, per ricevere le quali si lascia per tre giorni aperta una 
angusta entrata della catacomba. Alla Gne di questi si chiude la fatai 
pietra che seppellisce vivi tutti quei miserabili. Avanti però di ese- 
guire quest’ ultimo officio il primo ministro ( Minga ) fa coprire la 
bara d’ uno strato di velluto nero , e raccoglie i presenti di gioje 
e stoffe che il Gglio del re suol mandare al cadavere del padre. 

Il Gglio ereditario coi due ministri governa diciotto lune o mesi 
in nome del re defunto, la cui morte si publica in quello stesso 
palazzo di Ahomé solo alla Gne di questo spazio di tempo. Allora 
riunita la corte si apre il sotterraneo, si stacca il teschio dal busto 
già consumato del re , ed il principe impalmatolo nella sinistra , 
impugna nella destra una scure e per la prima volta annuncia al 
popolo la morte di suo padre, ed il suo governo in suo nome. 
Il popolo a tale notizia si prosterna al suolo coprendosi di loto e 
dando segni di profondo dolore : il che però non dura a lungo 
perchè il successore deposto il teschio e la scure, sguaina 1’ alfangt 
{ specie di spada ) segno di sua potenza , e fra 1’ assordante musica 
delti alabachi (specie di tamburi) e delle gatte (istrumento di Gato) 
si fa acclamare re. 11 popolo risponde tosto co’ suoi batuki e colle 
sue furiose danze. 

Tutti ì grandi intanto ed i capi delle fattorie dei bianchi offrono 
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al novello ro vistosi presenti , che chiamano il gran costume per di- 
stinguerlo dall’ altro di cui parlerò piu inanzi. Questa regale fun- 
zione fìnalmente si compie con un nuovo crudele olocausto di un 
centinajo d’ altri cattivi che il sovrano fa immolare onde rechino 
la novella al padre della sua incoronazione. Col sangue di queste 
vittime si impasta di nuovo la bara di creta, e si costruisce una 
specie di nicchia in forma di forno entro la quale si guardan l’ ossa 
e il teschio chiusi in graticcio di ferro. Questa nicchia poi è foderata 
di seta ornata di gale , ed il regnante in certi giorni va a visitare 
il teschio dei padre, e dai buchi del graticcio gli getta aquavite 
e buiio ( specie di cauri che è la moneta del paese ) perchè si fac- 
cia le spese nell’ altra vita. 

Questi re vanno nudi dal cinto in su e solo nelle occasioni 
solenni si gettano suiti omeri a guisa di cappa un ricco drappo : 
adornano il collo, le braccia, i capelli con grossolani oggetti d’oro e 
file di corallo; e danno udienza agli stranieri, ai grandi ed all’ altra 
gente di corte , accosciati alla turca sopra cuscini e drappi di seta 
circondati dalle donne dell’ harem. Queste , che sono molte , sotto- 
stanno al supremo dominio della Badà o favorita che esercita sul 
serraglio diritto di vita e di morte. Alcune attendono presso la 
persona del re a caricargli la pipa d’ oro e somministrargli e mante- 
ner vivo il fuoco nell’ apposito vaso d’argento e porgergli la sputac- 
chiera dello stesso metallo. L’una porta in segno del suo posto una 
piccola chiavicella d’oro che apre una cassetta d' argento in cui sono 
riposti i liquori a lui prediletti , e coi quali fa brindisi per alto 
favore agli stranieri cui vuole ossequiare: un’altra gli fa la barba 
e gli rade i capelli del supcriore vertice della testa che deve essere 
sempre liscio come la mano. 

11 primo ministro JUingà è incaricato di tutti gli affari dell’ in- 
terno. Fa eseguire dal Paca le sentenze di morte, o le eseguisce egli 
stesso di sua mano se il reo è persona (f alto grado, attende all’esatto 
adempimento degli ordini del re o delle leggi del regno, vigila sulla 
polizia e sicurezza : educa in sua casa l’ erede presuntivo della co- 
rona (^) e fa lo funzioni di reggente nello spazio di tempo che corre 
tra la morte di un re e l’ incoronazione dell’ altro. 

I La seconda autorità è il segretario i/eii incaricato degli affari 
esteri e del commercio, amministratore delle nuove conquiste e dei 

(t) L- erede della corona é il figlio maggiore della Dadà o favorila, e solo i nati 
dn questa si intitolano figli del re. Quelli dell’ altre sue donne si chiamano Jecovit, 
( infunli ) e sono grandi di corte, n>a hanno pena di morta se diconsi figli del re. 
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prigionieri vendibili. Ha un ajulanle dello Jal6 che lo supplisce in 
sua mancanza , siccome egli slesso fa le veci del MingA nella stessa 
occasione. Gii ordini del Meu per quanto spetta al commercio sono 
eseguili AM'AiJogà, governatore della costa marittima, ed è con questo 
personaggio residente in Gregué vicino ad Ajuda, che i bianchi hanno 
a trattare o direttamente o per mezzo del CacaracA o capitan del- 
purlo il quale ha pure il suo ajutante detto Gampé. 

Nel ministero dell' interno il primo impiegato sotto gli ordini 
del 3Iingd è il terribile Paca esecutore della giustizia, specie di Grand- 
prevót sotto Luigi XI. Questo cruento funzionario è anche grande del 
regno, ed accompagna sempre la corte a spada nuda seguito dal suo 
ajutante Allò, il cui incarico è di trarre al campo i tronchi decapi- 
tati, ove gli uccelli di rapina e le fiere di cui abbonda il paese, in 
poco d’ ora azzulTandosi li divorano e rendono in tal modo un non 
lieve servigio giacché la loro putrefazione accrescerebbe d’ assai 
r insalubrità dell’ aria. 

Gli altri impiegati più notabili sono il Sogan o cassiere del regno, 
il ToposA o intendente di agricoltura c distributore delle terre, VAgahA 
o generale in capo dell’ esercito che tiene sotto ì suoi ordini diversi 
altri ufficiali, tra i quali YAdandu che dirige un corpo di retroguardia 
riservato ad arrestare e dar la morte a tutti quelli che fuggono 
dalla zuffa. 

Vi sono altri impieghi minori che sono esercitati dai signori 
delle terre e dai vassalli, i quali come i nostri antichi feudatari con- 
tribuiscono in pace con grossi tributi ed in guerra con un branco 
di gente. Questi sono anche negozianti coi quali soltanto può mer- 
canteggiare il bianco, ma in oro, armi e polvere tutto il commercio 
si fa per conto del re. 

Questi capì vanno vestiti di pantaloni alla turca e camiciuola a 
manica larga fatta di drappo della costa, e si ravvolgono in un manto 
dello stesso che per rispetto lascian cadere dagli omeri quando s’in- 
contrano 0 parlano con persona di riguardo. Calzano sandali e portano 
in testa berrette bianche di cotone, soltanto i dignitari potendo co- 
prirsi di cappello che adomano di nastri. 

Di lutti questi signori si compone il consiglio reale : tutta- 
via tengono il primo voto le NajAs o donne del re , le quali hanno 
sin il diritto di multare quelli che si oppongono al loro volo. Dopo 
di queste vengono i Leguedés garzoni addetti ai segreti del re. Sono 
figli di grandi , eunuchi fin da fanciulli non per amputazione, ma per 
reffetlo di certi beveraggi che li rendono impotenti e stanno a guardia 
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del serraglio sotto un capo detto Ganjó. Due di questi accompagnano 
sempre gli ambasciatori o gli inviati del re per vigilare al disimpe- 
gno delle missioni reali. A questo consiglio misto, presiede il Mingà 
con voto deliberativo. Non manca a questo consiglio nemmeno il 
gran sacerdote dei Feticci del re. Questa circostanza mi porta a dar 
un’ idea anche dei riti di questo popolo strano. 

Adora esso il sole come tutte le nazioni di quella costa , ma si 
astiene dal tributargli culto visibile, perchè lo reputa troppo alto 
per potergli ofTrire direttamente le sue adorazioni , e le dedica 
pertanto a divinità subalterne siccome mediatrici e dà loro il nome 
ben noto di Feticci. Risiedono essi o in certi arbori ai quali si at- 
tribm'scono leggende meravigliose ed assurde , o in idoli d’ argilla 
che custodiscono in grotte, o finalmente in certi venerati animali, come 
il serpente Daboi , il camaleonte o F Urubù. Questi feticci ricevono 
offerte di cibi, aquavite e busio (cauri) da tutto il popolo; e dal re 
anche sagrifizi umani. Cadaun feticcio ha il suo feticciero o sacerdote 
detto Locòs, il quale alla superstizione aggiungendo limitato conosci- 
mento di alcuni corpi e specialmente di quelli che contengono veleno 
vivono a gabbo della publica credulità, e siccome avviene anche in 
parti meglio incivilite, sostentansi lautamente delle offerte e dei sacri 
voti dei grandi e del popolo. Tra questi sacerdoti anche il re sceglie 
il suo , ed accompagna sempre la corte siccome gran cappellano. Il 
suo vestito è una lunga tunica di zuarte ('<) azzurro con un berretto 
o parrucca di pelle di scimia e sandali con legacci della stessa. 

In un popolo schiavo di s\ atroce despotismo e d’un culto cosi 
assurdo 'mal si discerne la vera indole nazionale: tuttavia quei negri 
sono docili, tolleranti ed amici dei bianchi. Un tempo vi frequenta- 
vano de’ missionari e vi faceano conversioni ; ed ancora in Gregué 
ad onta di si prolungato abbandono , alcuni negri si dicono cri- 
stiani ; e si asserisce da alcuni del paese degni di fede, che nel 1799 
il re Adarunzà Vili fosse fermamente risoluto ad abbracciare il cri- 
stianesimo e parergli buono il feticcio dei bianchi. Ma la morte Io rapi 
inanzi che potesse compiere il suo intento. Non si curarono appresso 
di rinnovare il tentativo coi successori, ed ove si giugnesse a bat- 
tezzarvi un re, questi trarrebbe seco tutta la nazione; e sarebbe un 
vero vantaggio > per F umanità se le leggi dell’ evangelio mitigassero 
quella loro ferocia e li togliessero a quelli orrori. 

(4) E una tela rada di cotone, di color turchino liicia o vergata, nota per tutta 
l'A.rrìea trotto questo nome ed ora fabricata la maggior parte in Inghilterra espressa- 
mente per il commercio di quelle coste. 
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Egli è certo che il cristianesimo ed il maomettismo ri sono tol- 
lerati giacché si trovano nei regno seguaci e dell’ una e dell’ altra 
religione, ma in ambedue vi mischiano l’adorazione del sole predomi- 
nante fra quei popoli. Questo elevato Culto non potrebbe per avven- 
tura servir di principio all’ introduzione della legge di Cristo^? Tuttavia 
non tacerò che le nazioni africane naturalmente dedite alla poligamia 
saranno sempre più disposte a ricevere l’Alcorano che l’ Evangelo. 

Benché il volere del despota sia legge suprema in Dahomò, pei 
casi ordinari avvi una specie di codice sul quale si regolano le'deci- 
sioni della giustizia. 

La polizia notturna é oltremodo rigorosa. Alle nove ore di notte 
si suona la ritirata col gongón, specie di campanella in cui si batte ' 
con bastoncini di ferro; e dopo un tal segno chiunque sia trovato con 
armi, se capo od aecovl è arrestato e ad arbitrio del re pagata la 
palavra ( multa )W viene messo in libertà, se uomo del popolo 
viene crudelmente bastonato finché non dichiara e prova a qual 
fine porta quell' armi. 

11 furto é castigato col bastone nel popolano: nel nobile egli é 
ad arbitrio del re. È pena la morte poi se questo furto é fatto al re 
o ad alcuno dei grandi. Se colto nell'atto del latrocinio il ladro resiste 
al proprietario, questo può impunemente ucciderlo quando comprovi 
la resistenza con tre testimonj. 

È lecito luttare e combattere a pugni, ma é pena la morte lo sparger 
sangue senza ordine del re per essere sua proprietà il sangue dei sud- 
diti. Ove il reo fosse capo o grande, il re può commutargli la pena 
in una ingente multa. Ai bianchi viene sempre inDitta codesta pena per 
esser fra loro di cattivo augurio lo sparger sangue di bianco, sicché 
vedono di mal occhio ove in Calamina principal residenza della corte, 
muoja qualcuno anche di malattia. 

Chi insulta un Aecovis é preso ed immantinente venduto. Ove 
qualcuno che avesse mangiato o bevuto in casa altrui ammalasse entro 
tre giorni ed il padrone di quella casa non avesse gustala la bibita 
od il cibo ioanzi di offrirla all’ospite, quel capo di famiglia è tenuto 
a farlo curare a sue spese e rifondergli i danni ; ma se poi T am- 
malato ne morisse é incolpato di veneGcio e porla pena di morte. 
Per tal motivo egli è dovere di buona ospitalità prima d’offrire al 
forestiero qualsiasi cibo o bevanda di gustarla in sua presenza. 

tt) Dicono jKigar polovrn (pagar la parola) alla multa, perche pagano la parola 
il’ orilinr data dal re. 
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La pià strana delle loro leggi è quella sull’ adulterio , la quale 
prescrive il cambio delle mogli restando l’ offeso colla moglie deL 
1’ adultero ove questi sia ammogliato , se al contrario egli è nubile 
paga un’ammenda: alla quale è pure soggetto il bianco. Se 1’ adul- 
terio però è commesso colla donna d’un capo o grande del regno, il 
reo ha pena di morte o per lo meno buon numero di bastonate e poi 
è venduto, e la donna rimane schiava del re, il quale la vende su- 
bito, meno però ove ella fosse una Aeeovi, poiché in tal caso sta in 
arbitrio del re il darle castigo. Lo stesso avviene colle Najés o donne 
del re , le quali trovate ree cf illeciti amori con chicchessia non 
ponno essere vendute, ma il re può loro imporre anche la pena di 
morte , e vi soggiace pure 1’ adultero il quale solo per commisera- 
zione ottiene qualche rara volta d’essere venduto. In tal caso anche 
il bianco giugno a liberarsi soltanto con gravoso riscatto. 

Tutti coloro che attentano alla vita del ro , de’ suoi ministri , 
delle sue donne o de’ suoi Leguedés, portan pena la morte; nò vale 
a liberarli grandezza di casato od altro, colla differenza che il grande 
viene decapitato in presenza del re dalla mano del Minga o primo 
ministro, ed il plebeo fuori dei palazzo per mano del suo segretario 
Pacà. Ogni ambasciatore, Legue(Us o confidente che rivelasse un se- 
greto del re porta pure l’ultima pena. 

Eccettuati i cristiani nessuno può portar vesti, nè armi europee 
ove non siano date dal re, distinzione che concede solo a quelli 
ché vuole onorare quali cavalieri. Ai capi è concesso 1' uso del cap- 
pello adorno di nastri, non mai però dia presenza del re, inanzi 
al quale non ponno comparire nemmeno ravvolti nelle mante, ma 
soltanto in camiciola e pantaloni, strascinandosi ginocchioni per terra. 

Un creditore che si lagni presso il segretario Mei d’ammanco 
al pagamento d’ un debito che ecceda il valore di 5 capi di buxio 
( vale cadaun capo circa dieci lire delle nostre) è immediatamente 
rimborsato per mezzo d’ una esecuzione fatta sui beni del debitore, 
e quel che sopravanza vien sequestrato a beneficio del re in pena 
della mancata fede. Il bianco è condannato solo al soddisfacimento 
del debito. 'Quando un negoziante bianco va da Gregué a Catamina 
per cosa di commercio, ha la scorta d’ un negro armato detto Capo 
delle strade , il quale risponde d’ ogni danno che avvenire gli po- 
tesse per via. 

Solo il re ed i bianchi ponno farsi portare nella maca] specie 
di rete pensile che descrivemmo altrove, sotto il nome di tipoja. 

Oltre le leggi di publica disciplina ve ne ha di quelle che reg- 
gono la vita domestica. 
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1 capi di famiglia esercitano sulla loro discendmiza un’ autorità 
illimitata, meno il diritto di sangue che dicemmo essere esclusivo 
del re. 

Ad onta che ciascun uomo possa tenersi quante concubine è in 
grado di poter sostentare , solo la prima moglie è reputata legit- 
tima sposa. Ella governa la casa e tutte le altre le son soggette, ma 
ponno togliersi da quella quando vogliono e presentarsi al re , in 
potere del quale rimangono poi, finché non le conceda ad altri. Il 
torsi di casa ed andarsene non è concesso alle prime mogli, le quali 
sin dall’atto del matrimonio, che si celebra con tre giorni di festa in 
casa dello sposo, alla fine dei quali soltanto si uniscono, hanno a 
rimanere strettamente soggette ai precetti di siffatta unione come fra 
le nazioni civili. 

Solo i figli di queste sono riputati legittimi; ereditano tutti» i 
beni della madre e metà di quelli del padre : 1’ altra metà passa 
al re , il quale poi suole per sua munificenza cederne parte ad ali- 
mento dei figli naturali dell’ altre donne. 

Solo ai capi di famiglia è concessa sepoltura, e si scava nel luogo 
ove solevano avere il letto. In tale occasione si immolano capretti 
e si fanno libazioni d’ aquavite ed offerte d’ olio , farina e monete 
di buzio all’idolo Libà o buon direttore della vita e della morte. Tutti 
gli altri cadaveri sono trasportati alle lande deserte ed abbandonati 
a pasto delle fiere e degli uccelli di rapina, o per avventura ai vi- 
cini Nagous, i quali sono tenuti per canibali. 

Di diritto esclusivo del re è il reddito della publica prostitu- 
zione la quale è colà detta Maricó. Le meretrici sogliono essere fan- 
ciulle negre prese in guerra, le pià attraenti per bellezza di forme. 
Queste a spese del re vengono istrutte in tutti i più lusinghevoli 
vezzi dell’ arte femminile. Imparano il canto e nel modo il più se- 
ducente tutte quelle loro danze inebrianti e lascive di cui va pazzo 
l’Africano; Taltemare del suono dei barbari loro strumenti ai molli at- 
teggiamenti e agli sguardi voluttuosi, a tutte iosomma le più incantevoli 
moine che l’ etiopiche Circi ponno inventare, onde ammollire anche 
il più restio a tributar borsa e vita. Allorché é compita codesta 
educazione, sono consegnate a certe vecchie de’ suoi lupanari, dalle 
quali il re si fa pagare per ciascun visitante 80 buzios e 100 per un 
bianco. Un monopolio reale di tal fatta mostra a sufficienza qual sia 
la moralità d’ un tal despota ; I’ abituale ferocia poi che traspira in 
ogni atto giunge a strano eccesso come verremo riportando. 

Due volte il re di Dahomé apparisce al popolo in tutta la pompa 
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di sua corte, nel 2i di giugno c nel 25 di dicembre, e queste due 
feste che dicono costuan, consistono in una orrenda camificina la cui 
sola descrizione fa raccaprìccio all’ europeo. i 

In faccia al palazzo sepolcrale di Akomé surge un atrio spa- 
zioso, in fondo al quale si eleva per roccasioae un picciolo anfiteatro 
per la tribuna reale. Ivi si colloca il re sopra cuscini e drappi di 
seta : alla sua destra sopra scranne a spalliera i bianchi , capi delle 
fattorie europee invitati alla funzione : alla sinistra la Dada con l’ altre 
Najés ed i Leguedés. D’ambi i lati poi si accosciano i grandi dei 
regno sopra pelli e col dorso appoggiato a piccoli banchi , il che solo 
in tale occasione è loro permesso di faro inanzi alla reai presenza. 
Il popolo intanto s’ affolla in piazza cantando e suonando baiuk, cko~ 
cagli e gatte e quant’ altri rumorosi strumenti gli suggerisce quella 
pazza allegria sempre più festiva quanto più selvaggia e clamorosa , 
lasciando però nel mezzo uno spazio aperto attorno ad un catafalco 
di legno che sta in faccia alla tribuna del re. Seduto il despota co- 
minciano i potentati bianchi poi i negri ad offerirgli i ricchi presenti (t) 
che egli retribuisce agli uni con leggieri brindisi, ed agli altri con rin- 
graziamenti e titoli Finita questa distribuzione delle grazie comincia 
quella dei castighi. Entrano a cavallo nel cerchio il ministro Mingd 
ispettore della festa ed il Gat^ó capo del serraglio ed ispettore dei 
cavalli. In coda a questi seguono in fila cento negri robusti, cadauno 
menando a mano un cavallo, e portando sul capo un gran cesto 
entro il quale sta legato un delinquente. Que’ sentenziati e quei 
cavalli per qualche tempo inanzi la funzione vengono ingrassati in 
una senzala (^) per somma cura del Mitigà e del Ganjó: cadaun 
d’essi, cavallo, uomo, o donna, legato ad una c(donna di legno. Ivi 
k> stesso re li va a visitare qualche giorno inanzi la funzione onde 
non manchi loro alimento e possano comparire di buona cera e ben 
pasduti. In quella visita il re può perdonare ad alcuno de’ pazienti 
e prenderselo sotto la sua protezione, se vale tanto fortuna all’in- 
felice di cadérgli in grazia per i suoi modi. Entrando (hmque nel 
circo quel ferale convoglio, fa tre giri all’intorno, passando tre 
volte sotto la tribuna del re, e in cadauno di quei giri avvi lusinga 
ch’egli salvi alcuna di quelle vittime stendendo verso di essa la 
punta della sua manta di seta che in questo giorno gli serve di cappa. 
Compiti i tre giri i negri conduttori si vanno dirigendo ad uno ad uno 

(1) n dono che In tale occaiione offre II governatore portoghese d’Ajuda è valutato 
di MO dori O colonnati spagnoli. 

(t) É una specie di stalla ove tengona gli sabievi negri. 

40 
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al catafalco e strascinano il cesto ai piedi del Pacà ivi appostato: il 
quale con incredibile leggerezza, d’un colpo spicca il capo alla vittima 
umana , e d’ un altro quello del cavallo che lo accompagna , e 
colloca questi teschi sul catafalco, mentre VAllò suo ajutante fa 
rotolare i monchi busti fuori dell’ affollato circo., Conchioso l’ invio 
di questi cento servitori a cavallo che il re spedisce all’altro mondo 
per servizio de’suoi antecessori, si distribuisce la carne dei quadrupedi 
in grandi fette ai grandi ed alle principali persone del regno, i quali 
aprono un banchetto il piii festivo e lieto del mondo. Gli Euro- 
pei sono serviti con cucina europea apprestata da cuochi a tal uopo 
addestrati, ed i potentati del paese aH’africana e vi consumano in brin- 
disi e libazioni una strana quantità di vini , liquori ed aquavite. 

in nessun’ altra occasione il re di Dahomé si mostra al popolo. 
Solo di quando in quando assistito dai segretari dà udienza ad al- 
cuni capi da un tavolato chiuso, e foderato di seta che si costruisce 
a tal uopo sull’entrata del palazzo; ed ivi riceve le partecipazioni, 
ascolta le lagnanze e decide sommariamente sui maggiori affari del 
regno. 

Soggetto ad un reggimento si feroce ed a riti cosi brutali, sotto 
r influenze di , clima si ardente e malefico, egli è tuttavia quel po- 
polo attivo nel commercio e laborioso nella coltura delie terre. 

Il mercato diario pel consumo della capitale ( Calamina ) si fa 
in una piazzetta in faccia alle case del lUingà e del Mei, i quali 
hanno incarico di vigilarlo e dare le necessarie previdenze per- 
chè non manchi il necessario mantenimento al popolo ad un prezzo 
limitato e mite. E per viemeglio accomodare anche i più lontani 
avvi inoltre in ciascuno dei giorni della settimana una grande fiera 
in altro dei luoghi pih notevoli del regno. La domenica in Akomé in 
faccia ai palazzo dei morti; il lunedì in Calamina; il martedì in Zo~ 
bodó ; il mercoledì in Moiqui ; il > giovedì in Ziagó ; il venerdì in 
Adogui, ed il sabato in Agonàm. Queste fiere generali sono ispezio- 
nate da un capitano detto Paragueti , il quale i con una guardia di 
cento uomini vi mantiene I’ ordine e la buona fede, decidendo le 
questioni che potessero insorgere, e dando parte di tutto al Mingi 
come sovraintendente al ben publico. 

Il commercio interno non vi manca, e l’ oro in polvere corre 
come moneta ai pari del tabacco e del buzio. Fabrìcano tele di cotone 
e le tingono con anil come in altre parti dell’Africa. Lavorano gros- 
samente in legno e nella fonditura dei metalli. 

1 Dahomé sono robusti e ben costrutti, ed: alcuni di Ibnne re- 
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golari ed agili. Sono buoni cavalieri ed esperti in guerra , nella 
quale usano assai bene le armi da fuoco, il che li rende superiori 
agli Ajorì e ad altri popoli dell’ interno coi quali sono sempre in rotta. 
Oltre il naturale coraggio la disperazione li costringe a combattere 
senza dare addietro, giacché una infallibii morte attende il fuggiasco. 
D’ altra parte incita la loro cupidità una tassa che paga il re per 
ogni prigioniere fatto in guerra , ed un premio stabilito per ogni 
testa di nemico che uccidano nel combattimento. 

Nella pace sono pazienti, gioviali, ospitali e cortesi, ma addetti 
alla crapola come le altre nazioni delle regioni tropicali. Sono per 
l’ordinario intelligenti, ed apprendono con facilità a parlare ed an- 
che leggere e scrivere le lingue europee delle quali è fra loro com- 
munc la portoghese. 


\ 
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Malalie daminanli ad Ajada — It flagello delle locuste — Animali selraggi e 
loro ulililà commerciale — Il Zoó ed il Labà due specie di scimie feroci 
e dannose all’ uomo — Rettili ed insetti — Note storiche di codesto obliato 
forte — L’ isola di Fernando Pò — Sua posizione — Incertezza dell' anno 
in cui fu scoperta — Note istorìebe — Stato attuale della sua popolazione 
' — Aspetto generale dell’ isola — Altezza del suo più alto picco — Fiumi — 
Produtli — Annobom e sua posizione — Note storiche — Amore d’indi- 
pendenza de’ suoi abitanti — Loro zelo per la religione cristiana — Città 
e villaggi — Monti — Governo — Usi e costiuni — Pena contro i fetic- 
cieri — Un furbo di nome André si fa proclamar re — Salubrità di que- 
st’ isola e sue cause. 

.^juda è un luogo insalubre come tutti gli altri del continente 
Africano, ma gli Europei che sfuggono alia prima Carneirada, nome 
che danno a quelle loro febbri, possono in appresso godere anche 
lunga vita. 

Di tempo in tempo sopraviene a quella terra la piaga delle 
locuste le quali inondano l’atmosfera, celano il sole, divorano le 
messi e penetrando nelle abitazioni distruggono quanto incontrano 
togliendo ogni modo di riposo anche all’ uomo (t). La conseguenza 
immediata di questo flagello suol essere un’orrenda fame, seguita 
non di rado da tale mortalità che, non giugnendo le innumerevoli 
fiere e gli uccelli di rapina a distruggere la strana colluvie dei 
cadaveri , ne conseguono terribili infezioni. 

Fra gli animali selvaggi che recano utilità al commercio abbon- 
dano gli elefanti, i cavalli marini, i quali forniscono prodigiosa copia 
d’ avorio delie più grandi dimensioni ; trovansi inoltre numerose pelli 
di pantere, di tigri, di vitelli e di bufali selvaggi che potrebbero 
divenire oggetto di principale commercio sui mercati d’ Europa. Sono 
infine si communi i buoi domestici e le capre di fornire di carne 
numerosi bastimenti a vilissimo prezzo. Le lande e le selve sono 


(t) Sono del genere degli ortopteri più grosse delle nosUe cavallette verdi, di color 
rossastro e colle mandibole più forti e li elilri più consistenti. 
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popolale noD solo di leoni/ jene, lupi, giacalli, ma di gazelle e varie 
specie d’ antilopi , e numerose specie di sdraie. Mi fu assicurato es- 
servi un animale feroce detto Zoó della grossezza (fun cane, color 
di cenere , colla testa di scimia ed ugno di pantera ; segnali che 
non sarebbero incredibili, ove non vi aggiungessero quello di can- 
tare come un uccello. Tolti nel paese mi accertarono 1’ esistenza e 
molti (T averlo più volte veduto. Quest’ animale dicesi che stia in 
agnato sui grossi arbori che ombreggiano i sentieri e di là si avventi 
d’ un salto sol passeggero. Non è meno feroce un’ altra specie di sci- 
mia più piccola e di pelo nero con muso bianco e denti acutissimi e 
taglienti detta Labd, la quale affronta qualunque uomo ed azzanna- 
tolo per la gola gli occhia il sangue senza che vi sia modo di farle 
lasciar la vittima se non uccidendola. Se però si vede in distanza, 
coll’ appuntarle un fucile, od anche un bastone, si pone in fuga ra- 
pidissima. 

Rettili schifosi e sopratntto salamandre si scontrano non solo nei 
pantanosi boschi di manglieri vicino ai fiumi , ma anche nei vil- 
la^ e fra la gente, come le lucertole e i camaleonti. Molte serpi 
ed alcune velenosissime che recano frequenti danni ad onta dei con- 
traveleni efficaci propalati dai feticcieri, avvene una detta Daboy 
che è delitto F uccidere , perchè venerata come cosa divina. 

Francesco Luigi da Souza nella sua Storia di S. Domenico ci dà 
notizia che nell' anno 1486 fa mandata in questo regno ed in quello 
vicino di Benim una missione di religiosi Domenicani, ma che andò 
senza fratto alcuno. Nel 1684 invece i Cappuccini italiani, dopo aver 
fondalo il loro convento in S. Thomè , inviarono tosto una missione 
anche nei regni di Benim, Oére e Dahomé, la quale, posta la sua 
Principal residenza in Ajuda, ebbe la gloria di convertire alcuni di 
Gregué da cui discesero gli attuali cristiani che si rinvengono ancora 
tra quella popolazione. Il missionario che meglio si distinse per fer- 
vore evangelico in codesta missione fu il padre Francesco di Monte 
Leone che ivi fini i suoi giorni in odore di santitè. 

Creata nel 1690 la compagnia di Cacbeu e Capoverde e stabilito 
r emporio dei suo commercio nell’ isola del Principe, fondò alcuno fat- 
torie mercantili nei porti di quel golfo e nell’ isola di Fernando Pò, 
prendendo in tal occasione a suo carico la spesa del forte d’ Ajuda. 
Per questo la compagnia nominava direttori (governatori) , nome che 
fu conservato per molti anni anche dopo l’estinzione della compagnia. 

Tanto vantaggioso si mostrava il traffico di quei porti che sino 
dal XVII secolo e verso la metà del XVIII vi accorsero numerosi 
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navigli del Brasile, i qoali, siccome già la compagnia che si era 
estinta pagavano le spese del forte e vi manteneano la guarnigione 
I direttori carteggiavano direttamence colle autorità di Bahia, siccome 
la piazza di quell’ impero che maggiormente vi mercanteggiava. 

Codesta navigazione decadde assai sin dal 1811, e molto più ap- 
presso per la separazione del Brasile dal Portogallo, si che morto 
1’ ultimo direttore i pochi soldati che ancora vi rimanevano si riti- 
rarono ed il presidio rimase in abbandono. Allora 1' Àlmoxerife 
(ricevitore) Francesco Luigi da Sousa, avendo a’ suoi ordini un solo 
tamburo che gli serviva di contestabile , benché vivesse del pro- 
prio commercio e nel suo palazzo, mediante la protezione del re di 
Dahomé, prese cura di conservare alla sua nazione il forte e la chiesa 
coi sacri arredi. 

L’ attuale governatore della provincia Josè Maria Marques ap- 
pena giunse nel 1844 alla sua residenza nell’ isola del Principe, 
mandò un oHìciale a riprendere possesso di quel forte , e seco lui 
un sacerdote a ripristinare la parochia di S. Gio. Battista, ove le 
pecore da tanto tempo prive di pastore andavano sbrancate e rinsel- 
vatichite. 

Questo è r ultimo vestigio della potenza portoghese riinaso su 
quella immensa plaga che si estende dal Capo delle Palme {Cobo das 
tres pontas ) a quello di Lope Gonzales ( Capo Lopes ). Tutte Taltre 
nazioni della terra vanno ora ad attingervi ricchezze tranne l’ antica 
dominatrice, e vane della loro prosperità contendono perfin l’onore 
della scoperta alla caduta rivale cui rimarrà pertanto ed invidiato 
anche quando il Portogallo non fosse più nel novero delle potenze 
d' Europa. 

(4) Il più recente doeiimento statistico che mi fu dato di rinvenire di quella for- 
tesn è una nota della spesa del suo mantenimento nel secolo XVni ed è la seguente; 


Pel direttore 600,000 rcis 

Pel tenente 800,600 » 

Pel cappellano o curato 200,600 » 

Per r Àlmoxerife ( ricevitore ) 200,000 » 

Per lo scrivano • 460,000 » 

Per un chirurgo 460,000 » 

Per un barbiere ( era un negro del forte ) . . 80,000 • 

Pei due Coiiumi al re di Dahomé nei due solstizi 800,000 * 

Per 60 soldati negri a 3,660 reis al mese . . . 4 : 843,200 • 

Per polvere e medicinali 800,000 » 


Totale 6:013,800 reis 
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Prima di lasciare quella proviDcia , che abbiamo descritta con 
interesse minuzioso perchè ci parve e una delle più importanti 
e la più trascurata delle colonie portoghesi, daremo alcune notizie, 
raccolte e in luogo e altrove delle vicine isole di Fernando Pò ed 
Anno-Bom , le quali , scoperte dai Portoghesi e trapassate poscia 
a’ vari possessori furono dagli Europei quasi del tutto abbandonate 
parte per insalubrità del clima e incuria dei possessori e parte per 
naturale ferocia degli abitanti. Siccome occupano un punto impor- 
tantissimo in quel golfo e servono di scala alle spedizioni inglesi sul 
misterioso Nigro e sugli altri vicini fiumi ove tentarono sinora indarno 
piantare l’ostinata bandiera, non saranno queste nozioni al tutto 
prive d' interesse. 

L’isola di Fernando Pò è posta ai 3° 30' di latit. N. ed ai 26° 
di long, del merid. dell’ isola del Ferro. Ha dodici leghe di circonfe- 
renza e si tiene per la maggiore di tutte le isole di quel golfo. 
Non è che a dieci leghe dal continente Africano, ed all’ imboccatura 
del fiume Cameróes nel regno di Matamba. 

Quest’isola vuoisi da alcuni scoperta fra il 1471 e il 1473 da 
un nobile portoghese che le diede anche il nome, nel regno di D. 
Alfonso y. Pare però che quest’ isola detta primamente Formoza 
abbia mutato nome o forse anche sia stata scoperta solo verso 
r anno 1 486 , nel quale , come dice Pimentel , il > regno e la 
terra di Benim fu primamente scoperta da un certo lodo Alfonso 
Daoeiro che ivi morì e da cui trasse al Portogallo la 'prima Mola- 
ghetta {pimenta) di Guinea (^). Ed infatti è appunto quest’ isola posta 
anche più in là del gran seno di Benim, nel concavo del fiume das 
Maffras (^) molto vicina alla terra del Calabar al S. dell’ imboccatura 
dei fiume Reale ( Niger ). 

Comparando i due registri de’ privilegi di S. Thomè, trovasi che 
nell’ anno 1485 si concedè a’ suoi abitanti « trarre schiavi e qualsiasi 
altra mercanzia che vi potesse essere dai cinque fiumi degli schiavi 
che sono oltre la nostra fortezza di S. Giorgio di Mina » ( liv. das 
Ilhas, pag. 109). Questi fiumi erano Rio da Volta, R. da Lagoa, 

R. Primeiro, R, Formozo, e R. dos Escravos, tutti situati prima del 

(t) Fida t feitoi dtl Hey Dom Joam Segando, por Garcia de Refende, Cap. LXV, 
pag. 30. 

(2) E non Biafra come si Tede serìUo nelle carte inglesi, le quali mettono anche 

S. Thomai per 8. Tbomi, Jnnobona per Anno-Bom, Rio dos Eieardoi per Eeeravoi, 
Cop Coatt per Cobo Corso , Àxim per Axen , Cobo Bopei per Lopo Goniales , ed 
altre tali slorpiatore da non riconoscere più i nomi consacrati dalla storia, 
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Capo Formoso. E nel registro dei privilegi dell’anno H93 leggesi 
che si permette loro di commerciare {resgatar) « nella terra ferma 
sino ai fiume Reale ed all’Isola di Fernam do Poo » (Liv. das Ilhas, 
pag. lOG). Da questo ci parve poter dedurre che l’ isola di Fernando Pò 
ed il fiume Reale furono luoghi scoperti e frequentati soltanto dopo 
il 1485 ed avanti il 1493 : nè trovansi documenti che parlino di essa 
prima dei 1490. 

Oltre di che il ritrovamento dell ’ oro di Mina talmente avea 
assorbita 1’ attenzione degli armatori che per tutto il regno di O. Al- 
fonso V trascurarono ogni ulteriore scoperta in quel golfo, conten- 
tandosi (f essere giunti sino al Capo S. Caterina , ove finivano le 
cinquecento leghe del contratto di Fernando Gomes di coi abbiamo 
già fatto cenno 

Di queir isola non si fece gran caso dai Portoghesi in ogni 
tempo, e solo ci resta che nei tempi gloriosi di quel regno sia stata 
popolata da un certo Ramires Esquivel, che vi fondò una piccola co- 
lonia di cui pare restino ancora vestigia in alcune mine verso 1’ E. 
dell’Isola dette ancora forte Portoghese^ ricordato poi da Guglielmo 
De r Iste e altri geografi. 

Siccome ella è tuttora poco frequentata ignorasi il nome di molti 
luoghi e la storia de’suoi presenti abitatori. Avvi però ragione di cre- 
dere siano essi selvaggi del continente, i quali vi si recarono dopo 
che i Portoghesi 1’ ebbero abbandonata nei primi trent’ anni del se- 
colo XVII ; al qual tempo gli Olandesi sperperarono la navigazione 
portoghese in quel golfo. 

Quell'isola affatto inutile al Portogallo fu ceduta nel 1778 
agli Spagnoli i quali nell’ anno a[^resso in un seno dell’ ovest deli- 
nearono lo spazio per un villaggio, e vi costruirono una batteria. 
Diedero a quei luogo il nome di porlo S. Carlo, difeso dall’ isoletta 
delle Capre. Tutto il restante delle sue coste è perfettamente aperto 
e di nessuna sicurezza ai bastimenti che vi approdassero. 

11 conte de Argellejot che ne avea pr^o possesso in nome 

(i) Quel Capo fu •coperto nel giorno di 8. Caterina da certo Ruy de Sequeira, 
come riferisce Diiarte Paeheeo Pereira in una opera inedita della biblioteca reale di 
Lisbona a pag. 70. E se vi furono altre scoperte non ne rimase notizia alcuna, 
ove non sia della favolosa isola delle sette eittà , la quale fece tanto rumore 
che ancora nell' anno 4486 Fernando d’ Ulmo ed Alfonso do Estreito Maderense , 
armarono due caravelle per rintracciarla e popolarla come si vede da una patente del 
re D. Joào U (llv. das Ilhas, p. 3Sj. B tuttavia rimane ancora ignota come quella di 
S. JUatheut di cni lo storico de Barros ci conserva il menzognero racconto di un 
Rotairo CasUgHono sulla fede del quale si trova ancora segnata In alcune carte. 
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della Spagna, e ne era riniaso governatore. Morì di malattia del paese 
nel 1781 con tutta la genie che avqa seco condotta per popolarla. 
D' allora in poi anche gli Spagnoli non fecero ulteriori tentativi di 
colonia e pare che 1’ abbandonassero per irrimediabile insalubrità , 
causata secondo essi dalia corrente di Guinea che continuamente 
F accerchia (*). 

È generale opinione che sia molto popolala e che vi abbiano 
delle tribù di canibali, le quali sotto pretesto di commercio si avvi- 
cinino alle navi per derubarle e cibarsi degli uomini di bordo. Si dù 
per certo che abbiano avuta tal misera fine nel 1810 cinque mari- 
nai inglesi che sbarcarono con Mac Williams per far aqua credendo 
il luogo disabitato. 

Nel 1827 anche dagli Inglesi fu fatto esperimento di colonia 
sotto la direzione del Gap. Ovveu; questi essendosi resi propensi gli 
indigeni con donativi di ferramenta e altri oggetti si stabilì in un 
seno all’ E. dell’ isola pres.su le fattorie abbandonate dagli Spagnoli, 
c costrutte buone case di legno per i coloni che avea seco e per 
quelli che vi fece venire in varie spedizioni da Serra Leda; contento 
del tentativo v’impose il nome di Maidslone Bay W. Ma poco di poi 
la pestilente influenza di quell’ isola mortifera divorando a dozzine i 
nuovi coloni come già li antichi vi tolse sinora anche a quella nazione 
onnipossente ogni speranza di miglior fortuna. Essendo però di somma 
importanza all’ Inghilterra per essere la chiave dei più ricchi fiumi 
di quella costa , dalla cui esplorazione si ripromette rilevanti van- 
taggi , non avverrà certo che come le due altre nazioni mono av- 
vedute r abbandoni a sua volta per quanti sagrifizi d’ uomini e da- 
naro possale costare. 

L’aspetto dell’isola è attraente, e ptoduce preziosi legni e droghe, 
come la noce moscata ed il pepe, il quale dicesi vi sia stato tra- 
piantato d’ India dai Portoghesi. È irrigata da vari fiumi , alcuni dei 
quali abbastanza grossi, e nel suo mezzo è dominata da un monte 
la di cui altezza misurasi dai naviganti prossimamente come quella 
del picco di Teneriffa. Non si presenta scoperto se non rare volte 
nella stagione dei temporali , in cui si vede a molte leghe di distanza. 

(t) Vedi la Memoria tobre la hla de Jnnobam del tenór Dotn Joté de Moros y 
Morillon, Madrid 4844, pag. 40. 

(2) Il figlio del famoso Muogo Park focea parte di quella spedizione. Volendo poi 
dirigersi sulle traceie del padre , sbarcò ad Accarà e prese la via per Mampongo nel- 
r Aquapim. Nel paese d’ Akimbon avendo voluto salire sopra un arbore tenuto in 
veneraiione di feticcio dagli abitanti fu avvelenato. 

44 
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L’ isola di AnDobotn è posta ad 1° 28' di latit. meridionale e 
ai 20° 45' dal meridiano dell’isola del Ferro. 

Fu scoperta il primo di gennajo del 1572 da Giovanni di San> 
tarcm, il quale le impose il nome di Annobom (anno felice) in fausto 
auspicio deir anno incominciato con si lieto successo. Il re D. Seba- 
stiano la eresse a capitania donataria a favore di Giorgio de Mello, 
il quale , mediante reale patente di conferma , la vendette a Luigi 
d’AImeida per la somma di 400,000 reis. Si conservò ne’ discendenti 
di questa famiglia sino ai 25 di marzo del 1744, nel qual tempo fu 
sequestrala a Martino da Cunha d’ Èva e Almeida ultimo donatario 
perchè mancava di legittimo titolo per mantenersi in possesso. 

Finché appartenne a Giorgio de Mollo fu visitata e popolata da 
Baldassarc d’ Almeida e dai suoi nipoti Luigi d’ Almeida e Michele 
de Vasconcello abitanti di S. Thomè ; 1’ ultimo dei quali trovasi ivi 
sepolto nella chiesa matrice della Concezione. Il primo erasi obbli- 
gato verso il Mello a farla popolare; ma non tenendo la promessa, 
suo nipote Luigi compratala vi spedì schiavi a tagliar legname , ed 
alcuni bianchi e misticci di S. Thomè e del Portogallo a coltivarla. 
Per il mantenimento dei donatari e la conservazione della chiesa , 
istituì in maggiorasco il podere delle Larangetras in S. Thomè, vo- 
lendo che per niun modo potesse essere venduto , alienato , scam- 
biato od impegnalo; e vi nominò amminislratrice sua cugina D. 
Maria d’ Almeida cui successe poi D. Luigia abitante di Soure. Do- 
veasi colle rendite di quella signoria tenere in Annobom un sacer* 
dote che istruisse gli abitanti, facesse i sacri offici e tenesse in 
assetto la chiesa e i necessari arredi. 

Vuoisi che vi fosse in quell’isola un piccolo forte; e vi si tro- 
vano ancora alcune chiese ed ospizi i cui sacerdoti e religiosi erano 
stipendiati dai donatari. Non fu adunque sempre selvaggia ed ino- 
spite come ora. Evvi nota che nel 1693 vi fossero ancora fabriche 
di stoffe di cotonine che gli abitanti vendevano in S. Thomè ed 
altri luoghi: e nel 1771 furono mandati alla segreteria di Stato al- 
cuni tessuti provenienti da quell’ isola , il che dimostra che in quel 
tempo non avevano ancora quegli abitanti perduta del tutto la ri- 
cordanza dell' antica industria. 

Cresceva la sua popolazione sì che ne vennero due villaggi l’uno 
al N-E. detto città di S. Antonio da Praja che n’ era la capitale , e 
l’altro al S. detto S. Pedro, oltre diversi altri più piccoli qua e là sparsi. 
Professavano la religione catolica e non vi si contavan meno di nove 
chiese, ma nell’abbandono in cui furono lasciate dal Portogallo, 
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quelle popolazioni sentendosi forti della lunga loro indipendenza, e 
nel 1757 vedendosi d' attorno un solo bianco che potesse dar loro 
impedimento, il paroco missionario Francesco Finto da Fonseca , 
cacciarono anche quello , persuase che un giorno o l’ altro egli 
avrebbe invitati i suoi connazionali a riprendere I’ antico governo 
e toglier loro di nuovo la tanto preziosa libertà. L’ istesso avvenne 
ai due canonici negri mandativi dalla cattedrale di Lisbona nel 1770. 
Finché , questi pregavano, confessavano, battezzavano e benedivano 
a’ matrimoni, ognuno si stette tranquillo e soddisfatto, ma appena 
vollero correggere i costumi e persuadere all’ obbedienza e sommis- 
sione , si presero a male codeste insinuazioni e si cominciò a dis- 
prezzarli e insultarli, sicché minacciati nella vita dovettero fuggirsene 
alla prima occasione. 

Il Portogallo allora cedette la colonia alla Spagna : e il 9 di- 
cembre del 1779 fu mandato D. Joaquim Primo de Rivera a prenderne 
possesso in nome del suo governo. Ma ad onta delle più eflìcaci dili- 
genze praticate dal commissario portoghese Luis Gaetano de Castro, 
quelli abitanti ricusarono pertinacemente obbedienza ai nuovi domi- 
natori , persuasi che gli Spagnoli sono eretici perché portano cani 
{caxorros) nella loro bandiera. Aveano inoltre creduto che il re di 
Portogallo li vendesse schiavi al re di Spagna per farli trasportare 
alle colonie americane. Rifiutarono pertanto ogni prestazione agli 
Spagnoli , e ritiratisi negli interni nascopdigli dell’ isola li molesta- 
vano con ogni ostilità. 

La privazione e le malatie che ne seguirono diedero occasione 
alle truppe spagnole di ammutinamenti sì che nel 1781 i capi l’ab- 
bandonarono facendo vela per Monte Video. D’ allora in poi 
queir isola godette in tutta la sua ampiezza della sua selvaggia in- 
dipendenza, offrendo solo un porto di rinfresco o per ventura un 
luogo di convalescenza ai legni di qualsiasi nazione che frequentavano 
la vicina costa. 

Ora vi sono ancora gli stessi villaggi che abbiam nominati di 
sopra e forse nell’ interno se ne aggiunsero degli altri. La sua popo- 
lazione al tempo del mio passaggio si faceva ammontare a circa 
quattro mila anime. Si dicono tutti catolici ed hanno cinque 
chiese nella sola città di Praja o S. Antonio , costrutte di legno e 
coperte di paglia , cioè la Concezione che dicono Sè o Cattedrale , 
la Misericordia che serviva d’ospizio ai Cappuccini italiani e che con- 
serva ancora le imagini di S. Agostino e S. Isabella, e due altre le 
quali si dicon chiese perché portano la denominazione di S. Anna, 
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S. Josè e S. Antonio. Tutti gli ornamenti e i pochi arredi sacri che 
un tempo vi furono trasportati si conservano ancora nella più scru- 
polosa integrità e decenza. È più di 80 anni che non hanno un cu- 
rato, ma un negro che, dio sa come, legge le grandi lettere tonde 
dei libri di chiesa , vi fa da sacristano e da paroco ordinando i dt 
festivi e cantando col popolo. Quando vi approda qualche bastimento 
con cappellano , tutto il popolo accorre a lui con offerte di polli e 
frutta onde consacri i loro matrimoni e battezzi i Ggli e li benedica; 
e secondo la relazione di Moros y Morillon che la visitò nel 1836 il 
segretario di quel governo « piangeva amaramente perchè i suoi 
signori padroni, i Portoghesi, avessero dimenticala quell’isola a tal 
punto che non si degnassero nemmeno di inviarle un ministro del 
culto di Dio »(•). 

La città di Praja o S. Antonio misura circa iOO metri in lun- 
ghezza e LòO in larghezza. Vicino vi scorre un torrente dello Agoa 
Pota, che i geografi dicono derivare da un lago dello stesso nome 
che giace sul dorso d’ una certa montagna ombreggiala di aranci. 
L’esistenza di questo lago nell’alto del monte non ci fu dato di veri- 
ficare e pare imaginaria come quella della neve sul monte di S. Thomè. 
Ebbi però notizia di una specie di bacino tra le montagne in luogo 
molto elevato, ove si raccolgono diversi torrentelli che scoscendono 
dalle circostanti rupi. 

La villa od Alden de S. Pedro è più piccola della suddetta e 
sorge sulle rive d’un fiume detto Aìgoa Grande che nasce dal monte 
più elevato dell’ isola chiamato Aide Serafina. Sono sparsi per l’ i- 
sola alcuni altri luoghi detti Aldeas ; ma sono gruppi di casolari 
popolati solo in alcuni mesi e servono per momentanei bisogni 
fra i campi e le selve. Avvi altro fiume detto Bòba (giallo) alla cui 
aqua dicesi attingessero solo gli ecclesiastici , e nessun altro ardiva 
per rispetto mettervi mano per abbeverarsi o lavarsi, giacché qiiel- 
1’ onde servivano in quel tempo al fonte battesimale ed alle sacre 
abluzioni de’ sacerdoti. 

Si governano a republica e i loro capitani maggiori [Capilàes mo- 
res) eletti dal popolo si conservano in grado durante lo spazio in cui 
approdino all’isola tre bastimenti. In tal modo alcuni governano 
un mese , altri due e tre anni. Questo loro costumo dettalo da ec- 
cessivo amore di libertà li mette al sicuro da qualunque giogo 
che potesse imporre loro alcuno de’ capitani , allorché si fosse 

(b lUcmoriat taire las islai y^fricanai de Etpami, png. 33. 
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soverchiamente arricchito coi presenti ed ancoraggi pagati dai navigli 
che approdano. 

Sono incomparabilmente più ignoranti e superstiziosi degli abi- 
tanti di S. Tliome , ma conservano rimembranza di antichi atti di 
religione cristiana con infinite orazioni latine che ogni giorno ripe- 
tono, e dio sa come stranamente travisate, nelle loro chiese. L’ozio, 
il grande idolo degli Africani , e di non poche anche delle nazioni 
incivilite, ò il Dio cni olirono più larga porzione di loro vita. 
Amano la crapula ed estrema è la passione dell' ebrietà. Dopo aver 
mangiato largamente, accesi dal vino e dall’aquavite si mettono a 
danzare e piangono e ridono nello stesso tempo ricordando amici 
o parenti. Non fanno uso d’ armi nò sono naturalmente proclivi allo ' 
risse, e se per avventura ne avvengono finiscono in parole. Ove giun- 
gano a vie di fatto, che non eccedono però mai alcuni pngni, 1’ uno 
dei due rissanti grida all’ altro : Compare, batti perdi io possa battere 
std compare ; così con pugni alterni e gridi si intrattengono finché 
qualcuno non si interponga a separarli. 

La lingua di quegli abitanti ò un dialetto pressoché uguale a 
quello di S. Thomé, ma la pronuncia è gutturale a modo degli Arabi 
dilficile a imitarsi c di non facile intendimento. 

Gli uomini portano al collo grosse collane di legno e vanno quasi 
nudi per mancanza di oggetti da vestimento: sono destri falegnami e 
pescatori. Non hanno tendenza alcuna al ladroneccio siccome gene- 
ralmente i negri delle vicine coste. La natura offre loro spontanea- 
mente il vitto , e con poca spesa allevan copioso bestiame e pol- 
lame, e senza fatica e rischio si provedono di ogni miglior pesco 
giacché tutto le rade ed i seni dell’ isola ne sono ridondanti. 

Già da molti anni la stirpe bianchi vi si estinse totalmente, ed i 
più vecchi dell’isola appena conservano tradizione di due capitani e di 
alcuni missionari mandativi dal Portogallo che vi tennero breve 
residenza. Ma vi si trovano quattro mulatte figlie dell’ occasione , e , 
vuoisi che i maschi che -per tal modo nascono vengano affogati. In 
generale si loda l’onestà (relativa però) di quelle donne, e vuoisi che 
le maritate siano anche virtuose giacché quando sono trascelte dal- 
l’ uomo {recebidas) egli è difficile che trascorrano a licenze dette colà 
con appellativo di singolare e anglicana riservatezza , desenmlturas. 

La superstizione li porta non di rado a gravi eccessi, e benché 
si vantino aborrenti dal sangue non so se per virtù o per viltà, non 
mancano però esempi di crudeltà contro i feticcieri ai quali attribui- 
scono ogni sinistro accidente ; rimasuglio per avventura dell’ antico 
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religioso zelo iberico. II convinto reo di codesta loro arte dì sortilegi 
vien condannato a morte a voce di popolo, e gittato da una rupe 
al mare. Siccome poi sono tutti quegli isolani abili nuotatori , cosi 
portato dalla favorevole corrente, non di rado viene spinto a sal- 
vamento sulla vicina costa di S. Thomè. 

Nel 1811 cinquanta isolani col loro capitano essendosi portati a 
bordo d’ un bastimento di Bahia per fare le loro permute , furono 
senza trovar modo di appigliarsi all’ancore, trasportati dalle correnti 
ad approdare in S. Thomè. Il bastimento andò per la sua via e gli 
isolani trovarono per ventura migliore lasciarsi rimanere in quella 
e non diedero di sè contezza alcuna ai loro conterranei. Un fanatico 
chiamato André attizzò la facile credenza del popolo di Annobom 
facendo credere l’ infortunio procedesse appunto da sinistri sortilegi 
di feticcicri, e ne avesse anzi certezza poiché Iddio stesso glielo 
aveva detto. E qui co’ suoi lini diretti a spacciarsi di tutte quelle 
persone che potean ostare a’ suoi progetti , disegnava al pazzo fu- 
rore della plebe una trentina di uomini ed altretante donne, alcune 
delle quali gravide nonché i figli loro e le figlie , tutti furono con- 
dannati quali feliccieri e gittati al mare , e sei soli di tanti ebbero 
la sorte di salvarsi in S. Thomè nel modo avventuroso che dicemmo. 
Due anni appresso codesto fatto , di cui si serba gran memoria nei 
fasti di quegli isolani , André sbarazzato da tutta quella gente forse 
la più poderosa, riuscì a farsi gridare re, e vesti come reali insegne 
i sacri indumenti della cattedrale. Questi da più di un secolo erano 
trapassati con venerazione di sacristano in sacristano , ma nessun 
altro aveva osato non che indossarseli, porvi sopra le mani. La repente 
apparizione di queU’uomo fra la folla e con quegli insoliti vestimenti 
impose ai contrari e consacrò agli occhi di tutti l’atto dell’ambizioso. 

Pare però che non abbia a lungo goduto dell' usurpato governo, 
giacché nei 1834 appena alcuno si ricordava dell’accaduto ed eran 
da molti anni tornati sotto 1’ antico reggimento. < 

L’ isola di Annobom è di tutto il gruppo di Guinea la pui salubre. 
Dando il dovuto peso all’ osservazione del signor Moros y hìorillon, 
che vuole attribuire tutta la salubrità di codesta, com’egli chiama, 
isola deliziosa, ali’ essere continuamente involta dalla corrente equi- 
noziale ( all’ opposto dell’ altre sue compagne che invece lo sono da 
quella di Guinea ) , noi vorremmo aggiugnere la generai forma de’ 
suoi terreni , i quali avendo tutti considerevole declivio verso il 
mare non concedono ai fiumi e alle maree di impaludarsi e man- 
dare pestilenti esalazioni ; causa principale della insalubrità delle 
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vicine , e di tulle le altre isole intertropicali del globo non a torlo 
temute per clima morbifero. La stessa salutare condizione parmi 
poter attribuire a S. Elena ove vanno a risanare ricchi negozianti 
dell’ Angola. E questa non gode a mio credere delle felici condi- 
zioni naturali di Annobom, ove il fortuito alternare di selve re- 
sinose ne’ monti rende meno ardenti i raggi del sole che non miti- 
gali per avventura da queste cause riflettono in tutta la lor potenza 
e peggio dalla perpetua nudità delle roccie di S. Elena. 
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NOTJ delle spese d’itn legno portoghese o d’altra nazione ancorato nei porti 
dell' isole del Principe e di S. Thomè. 

Un baHimnito portogheise che (Impicci nella dogana gencii di compra, venga di* 
rcllaiiienle o per iscula o per cause fortuile, Ila le seguenti spelei 
Al /Vom/or ( direttore ) , 

Al Feitor ( intendente ) . . . 

Air Fseriotìo ( scrivano) delle entrate 
Air Escrivùo delle uscite 
Al Sleiriuho ( usciere ) del porto 
Al governatore del forte per la bandiera 

Somma reis 



C,i00 reis 
fi, 400 
4, «00 
4,000 
GiO 
4,000 

”5o^ 


Un bastimento portoghese che non dispacci nella dogana generi di compra o di 
vendite, venga per iscala o dimori maggiore o minor tempo, paga soltanto le seguenti 


propine d’ entrata e uscita : 

Al goveniatore del forte per la bandiera 4,000 

Al tVeirinho di mare G40 


Somma reis 4,G40 

Un bastimento di qualsiasi altra nazione che dispacci generi di compra c vendita, 
venga direttamente o per iscula o portato da cause fortuite, paga tanto nell' una che 


nell’ultra isola le seguenti propine d'entrata e uscita: 

Al Proredor della dogana ....... 44,400 

Al Feitor . . . 10,000 

Air Escrivào delle entrate 3,000 

Air Escrivào delle sortite 3,000 

Al Meirinho di mare HOO 

Al governatore del forte per la bandiera .... 6,400 

Per ancoraggio 2.'5,fiO« 


Somma reis 70,400 

Un bastimento non naiionale che non dispacci generi d’ entrata o sortita , ma si 
dimora in un porto delle due isole più di 24 ore paga solo le seguenti propine d'en- 
trata e uscita : 

Al governatore del forte per la bandiera .... 6,400 

Al lUeirinho di mare 800 

Per ancoraggio 2.'i,000 

Somma reis 32,800 

Un bastimento forestiere clic dimori in porto solo 24 ore per aggiusti o per fare 
aqua, considerasi in franchigia c non paga ancoraggio ma solo : 

Al governatore del forte per la bandiera .... 0,400 

Al Meirinho di mare 800 

Somma reis 7,200 

1 bastimenti di guerra si portoghesi che stranieri , cd i corrieri maritimi non 
fanno spesa alcuna. I bastimenti mercantili oltre le suddette propine sono tenuti a 
prendersi a bordo due guardie alle quali pagano in ragione di 320 reis cadaun giorno 
c le spese d' anmento. Il diritto d’ancoraggio appartiene al goveruntor generale nel- 
r isola del Principe , ed al tesoro publico in quella di S. Tbomè. I bastimenti brasiliani 
sono considerati come portoghesi per rispetto all'ancoraggio. I bastimenti dell’ isole 
levano passaporto di navigazione e pagano per ciascuno 2,G40 reis alla segreteria di 
governo. Per la matricola all' intendenza di marina 800 reis, e per attestato di carico 800 
reis alla dogana. Tutti i bastimenti mercantili, che entrano nel porto di S. Thomè, pagano 
al pilota se stranieri 4,000 se portoghesi 2,000 reis, in ragione dell’essere più o meno 
pericolosa ■' entrata , il che non avviene all’ isola del Principe ove questa spesa è inutile. 
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Partenza dalle isole ed arrivo ad Accrà — Mala ventura nello sbarco — 
Posizione di Accrà capitale del regno dello stesso nome — Ancra e la 
sua locanda. — Il villaggio olandese — Il camaleonte — Il villaggio 
inglese — Alcune osservazioni sull’attuale stato della tratta dei negri — 
Corsa al villaggio danese — Spettacolo della luce sopra un’ estesa ed 
arida planizie — Le termiti — Meravigliosa architettura dei loro edifici 
— Modo di governo di codesti iodualriosi insetti e loro costumi. 


Eira la metà di ottobre quando lasciamnio quella sgraziata 
provincia del Portogallo ultimo vestigio della vasta dominazione an> 
tica, ed in sul fluire dello stesso mese gittammo l’ancora in sulle ' 
coste di Accrà in faccia al villaggio dello stesso nome a due miglia 
dalla terra, ed a ventisei braccia d’altezza. Non è prudenza ravvi- 
cinarsi troppo alla costa giacché è tutta seminata di scogli ed il 
mare vi irrompe con impeto. Il naviglio stette pertanto pronto a spie» 
gare le vele e mettersi al largo ad ogni nube di sinistro aspetto che 
apparisse sull’ orizzonte. La costa è alta ma di una desolante nudità ; 
non un pelo di verdura rende men triste quell’ arse spiagge, non una 
palma od un cocco che solitario giganteggia anche nel deserto ci 
dava segno di vita. Se non che sui cannocchiale vedemmo spiccarsi 
da terra una piroga sulla quale sventolava una . bandiera. 1 negri di 
quel villaggio avean già conosciuto il bastimento che pochi mesi in- 
nanzi vi avea lasciato di che approntare il carico e vennero ad acco- 
gliere il capitano e trasportarlo a terra , giacché si corre rischio di 
perdersi ed infrangere la scialuppa andando con marinai che non 
conoscano il luogo e la maniera d’affrontare quei fiotti, che conti- 
nuamente rimbalzano tra lì scogli e si rovesciano dalia spiaggia. 

Giunse la piroga a bordo, e una ventina di negri coll’agilità delle 
scimie e colla solita allegria selvaggia furono sul nostro ponte ad 
abbracciare or l’uno or l’altro, sapendo bene che quella festa dovea 
finire per loro in alcune bottiglie d’aquavite. Infatti passandolo da 
un gorgozzule all’altro vuotarono in meno ch’io noi dico un grosso 
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fiasco, e uo altro gli tenne dietro; un terzo finalmente fecero di- 
scendere nella piroga pei bisogni del viaggio. Io doveva essere come 
ai solito il compagno fedele del capitano che m’ invitò a discendere 
nella piroga. La era una delie piò belle e piò grandi, che mi fosse 
dato vedere su quelle coste. A poppa era coperta di stuojo delle 
piò ricche manifatture de’ negri, e benché fosse tutta d’ un sol tronco 
vi capivano comodamente sessanta e piò persone. Le piroghe piò 
gigantesclte si comprano d’ordinario a S. Giorgio di Mina , ora pos- 
sedimento olandese, od al Capo Corso possesso inglese. Si sanno 
costruire sicure e comode solo in quei due luoghi, i cui negri sono 
anche i piò destri pei bisogni de’ navigli nei porti di quelle coste. 
Ogni piroga costa all’ incirca trecento colonnati (1,800 franchi). 

Il capitano ed io ci accosciammo a prora nel posto che ci fu 
assegnato dal negro conduttore, e si diè l’avviso della partenza collo 
sparo del cannone. Un urlo generale de’ negri rematori rispose a 
quel saluto del bastimento, e quasi trasportati da una convulsione 
di gioja a s\ inusitato onore si misero a dare delle spatole nel mare, 
s\ che la piroga trasvolava sui cavalloni dell’ onde siccome l’ uccello 
dei tropici. Allorché fummo a un tiro di fucile dagli scogli e dalla 
costa ad un cenno del conduttore i negri posero in resta le loro 
grandi spatole , e dier mano al fiasco dell’ aqiiavite. Con devoto 
raccoglimento spruzzarono di essa la piroga e il mare quasi in 
offerta alli dei feticci che lo governano, poi ciascuno in atto dimesso 
di preghiera se lo fece passare libandone alcuni sorsi. Finita la re- 
ligiosa cerimonia si misero a contare i marosi, finché giunto quello 
che ci dovea mettere a terra, drizzarono su d’esso la piroga e gliela 
confidarono. Ma il fiotto indiscreto, o forse il feticcio che si volesse 
burlare di noi due profani, prese in traverso la piroga e noi con essa 
travolse sdegnoso a rotoloni e come per esplosione lanciandoci e 
sparpagliandoci sulla molle arena della riva 1’ uno addosso all' altro 
ci lasciò nel piò grande sbalordimento. Ciascuno inanzi di rizzarsi 
esaminò le sue membra e non trovatele scodeie si rise del brutto 
scherzo. 11 peggior male si fu d’ averci fatto ingoiare per forza sorsi 
d’ aqua salsa mista a quella finissima sabbia che strideva fra’ denti e 
indispettiva lo stomaco, e di lasciarci inzuppati di belletta le vesti- 
menta che ci avevamo messe di bucato per visitare i signorotti del 
villaggio. 

Una larga frana della costa aperta in cerchio la rende atta a 
sbarcarvi , per I’ ordinario in quel malo modo eh’ io dissi ; ed uno 
stretto sentiero fra gli scogli c sulla lubrica sabbia dell’ erto suolo 
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guida al villaggio. .Icerà o Accarà giace ai 5° e 40' di latitudine N., 
ma ò diviso in tre parti , delle quali ciascuna forma ora da sè un 
villaggio dominato da un forte, da eui prende il nome di Olandese 
o Inglese o Danese , secondo la bandiera che vi sta sventolando. 

Noi ci avviammo al villaggio Olandese, ove un cotal Ancra negro 
avveduto del luogo, un po’ in un modo un po’ nell’ altro avendo messi 
in assetto dei buoni alfari si costrusse una vasta casa e vi tiene lo- 
canda. Per due colonnati al giorno fornisce tavola, stanza ed a scelta 
le più belle negre del villaggio. Intanto che ci lavavano ed asciuga- 
vano i vestiti ci apprestarono alcune mante nelle quali ci ravvol- 
gemmo , ma le negre che ci servivano vedendo la nostra poca de- 
strezza nell’usare di quei loro indumenti si smascellavano delle risa. 

Il forte Olandese conserva solo poche ruine ed il nome, e quel 
furbaccio di Ancra onde farsi viemmeglio rispettare e temere e poter 
disporre a suo talento degli uomini e delle cose pensò di mante- 
nervi una bandiera o farsi credere l’ incaricato dell’ Olanda. In tal 
modo egli dà leggio assorbe in sè tutto il commercio del luogo e 
tiene una specie di corte sul gusto del vicino re di Dahomè. La 
sua casa è un emporio di oggetti commerciali tanto europei quanto 
africani. 11 villaggio si compone di circa duecento casolari e d’ un 
migliajo di abitanti. Sono dispersi qua e Ih senz’ordine , senza strade 
nè piazze , c solo ineguali sentieri tagliati da grossi ciottoli roto- 
lati dalle aque, mettono in communicazione gli uni cogli altri. Le 
ste.sse assordanti cerimonie si religioso che civili e pressoché gli stessi 
usi e costumi sinora descritti, benché meno selvaggi, informano U vita 
anche di questa parte della costa. Il commercio dell’ oro e dell’avorio 
vi è abbondante ed oltremodo attivo. L’ avorio si trova di strane 
dimensioni e vi hanno denti di duecento e sin duecento cinquanta 
libbre inglesi. Gli abitanti sono industriosi ed intelligenti c benché 
grossolanamente lavorano 1’ avorio e ne fanno {strumenti musicali per 
le loro feste. Sanno fondere 1’ oro e far catene ed altri ornamenti 
di lusso, come pure utensili da tavola od arredi di stanza di cui fanno 
pompa alcuni ricchi negozianti inglesi ivi stabiliti. Danno e ricevono in 
pagamento anche il colonnato spagnolo il quale, non avendo spezzati, 
tagliano in metà od in quarti, ma sì grossolanamente che non di rado 
l’uno pesa assai più dell’ altro. Il capitano che ne avea la cassa piena 
potè fare anche solo con questi un grosso guadagno lasciando sulla 
costa i mancanti del peso e riportando come argento da fondere 
quei quarti o quelle metà che trascelse come vistosamente più grandi. 
Conservano un religioso rispetto per alcune specie di lucertole e per 
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il camaleonte, il quale si vede sopra ogni casolare tranquillo ed in 
simulato abbandono attendere alla sua caccia e talvolta scendere fin 
tramezzo ai crocchi dei negri senza paura. 

Da forse tremila anni egli ha stabilita la sua riputazione , e la 
versatilità de’ suoi colori lo rese acconcio ai moralisti ed ai poeti 
come emblema della bassa mobilità degli adulatori e della cortigia- 
nesca servilità. Ma gli uni e gli altri siccome non sono naturalisti 
e fors’ anche non venne lor dato di vedere mai camaleonte , altri- 
menti non si sarebbero permessa una si strana iperbole, non sanno 
che codesta variazione del colore della pelle non è il suo più note- 
vole attributo. 

Il camaleonte è un piccolo saurio colla testa deforme e vo- 
luminosa, di corpo compresso, dentellato sul dorso con coda lunga 
e prensile. Ha le dita disposte a due a due come quelle del papa- 
gallo ed armate d'unghie, il che gli facilita l’arrampicarsi. Gli occhi 
dilTormemente voluminosi benché abbiano 1’ apertura pupillare assai 
piccola , si movono indipendentemente 1’ uno dall’ altro il che per- 
mette all’ animale di guardare simultaneamente in direzioni allatto 
opposte. Il camaleonte è di costumi dolci e d’ indole neghittosa. Vive 
sugli arbori o sui cespugli o attorno ai casolari di paglia, c si nutro 
d’ insetti che prende avventando la lingua atta a considerevolmente 
allungarsi e coperta d’ nn indumento glutinoso. La proprietà di mutar 
colore è comune anche ad altri rettili e codeste variazioni dipen- 
denti dalla trasparenza del suo corpo sono pochissimo marcate. Il 
suo colore ordinario è il giallo pallido che si adombra e si tramuta 
irregolarmente presentando i diversi ombreggiamenti del marmo, e 
tali cangiamenti pare si debbano attribuire alla più o meno grande 
tensione della pelle. Alcuni naturalisti però insistono nel sostenere 
l’esistenza simultanea di due materie coloranti, le quali spandendosi 
nelle parti superficiali della cute secondo le contrazioni ed i diversi 
stati dell’ animalo producono siffatte variopinto modificazioni. Si co- 
noscono quattordici specie di camaleonti dell’ antico continente e 
dell’ Australia , ma non (f .iraerica come si pretende. Il camaleonte 
comune vive anche sul litiorale di Spagna, particolarmente nella 
provincia di Malaga ov’ io ne presi uno che conservai vivente per 
più d’ un mese nutrendolo di mosche. 

Il forte Inglese è poco discosto dall’ Olandese ed è tenuto in 
buono stato, e se vi fosse una guarnigione anche solo di trenta a 
quaranta soldati, per la sua posizione e la sua salubrità potrebbe 
recare somma utilità al commercio di quella florida ed accorta na- 
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zionc. Il villaggio si va formaodo e cresce meravigliosamente ogni 
anno, a qualche distanza del forte , il che è di sommo giovamento 
per la salute degli europei. Il signor Bannerman potente negoziante 
inglese ivi da molti anni stabilito si fabbricò una casa all’ europea , 
in cui trovansi coi lusso delle capitali d’ Europa tutti gli agi della 
mollezza asiatica. 11 capitano che avea seco lui stabilito nel suo pas- 
saggio alcuni affari di commercio trovò , al suo ritorno , senza spen- 
dere una parola indarno o perdere un’ ora di tempo, ogni suo conto 
fatto ed il pagamento già pronto o in polvere d’ oro o in avorio 
come piò gli piacque. Ci fu apprestata una lauta collazione nelle 
più ricche porcellane della China e rei restante del servizio da ta- 
vola in oro , lavorato . nella stessa sua casa per la piò parte da ne- 
gri fatti istruire da operai a sue spese chiamati d’ Inghilterra. Uo- 
mini di un così fermo volere e coraggio nelle intraprese commerciali 
novanta molti l’Inghilterra, e con tali uomini e siffatti sagrifici si 
formano a qualche incivilimento le popolazioni colla certezza di riu- 
scire. Il signor Bannerman che potrebbe figurare fra i ricchi in 
Londra ove era anche prima onorato commerciante, vive isolato in 
queir orrida terra , fra miserabili casolari, e spende le sue ricchezze 
a formare un popolo, il quale a sua volta formerà gli altri; la sua 
vita avrà dato il piò nobile degli incitamenti. Così sapessero ritrarne 
esempio i commercianti europei che si stabiliscono su quelle coste. 
Alcuni pochi di tal fatta riuscirebbero a recare a quelle insospettite 
popolazioni un vantaggio cui per avventura non giugneranno mai 
le nazioni d’ Europa coi loro maggiori sforzi e con rovinosi dispendi. 
Tra quei popoli vai piò un onorato e colto negoziante che una 
squadra od uno sbarco di una numerosa spedizione di scienziati o 
di coloni. Questi insospettiscono il selvaggio e lo riempiono di tema 
0 di rancore ; ^quelli se lo attirano per amor di guadagno e neces- 
sità di protezione. Lo stesso commercio degli schiavi che le nazioni' 
piò incivilite d’ Europa coi piò generosi tentativi non riescono aj 
schiantare , alcuni pochi d’ incorruttibile fermezza sparsi nei princi- 
pali mercati di quelle coste potrebbero per avventura sopprimere 
con assai minore dispendio. 

La mia lunga dimora tra quei popoli mi suggerì osservazioni 
che non sono per avventura d’ accordo coi mezzi che si vanno eser- 
citando per la soppressione dell’ aborrito commercio dell’uomo , ma 
voglia il cielo non vengano gittate indarno. So che la grave que- 
stione fu trattata con zelo e sapere da dotte penne d'Europa , ma 
so ben anche quanto sia lontano dal vero lo scrittore che misura 
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quei paesi sui libri , la maggior parte rafTazzonati con nozioni car- 
pite al volo 0 raccolte sul cannocchiale dall’ alto d’ un bastimento. 

Altronde la questione muta alTatto d'aspetto allorché il durevole 
e santo scopo di condurre un popolo manomesso e degradato ad 
unirsi alla grande famiglia e a concorrere sotto leggi d’ umanità e 
di ragione alla comune prosperità , viene posposto a quello dell’ in- 
grandimento e della ricchezza particolare d’una nazione. Perché in 
poco d’ ora avanzarono assai più nell’ incivilimento alcune terre non 
meno barbare e selvaggio dell’ Oceanica ? Queste cominciarono la 
loro educazione dai momento che misero piede a terra le incivilite 
nazioni che ne presero possesso, e questo avvenne pià per la forza 
della ragione che delle armi : quelle dell’Africa al contrario per lungo 
ordine di anni si videro sempre depredate , manomesse , conculcate 
or dall’ una or dall’ altra delle nazioni bianche che si dicevano ami- 
che , ed era bene naturale che dove si cominciava colla depreda- 
zione si aprisse un campo di rappresaglie. 

li Brasile sino dal 1830 per un trattato coll’ Inghilterra vietò il 
traffico degli schiavi, ma non si era preveduto che costumi invete- 
rati non possono sradicarsi repentinamente. Nelle città e nei villaggi 
si alzarono fuor di modo i prezzi di quelli, ma i manufatturieii 
e possidenti {senhores d! engenhos ) vi si dovettero accomodare per 
non perdere subitamente le loro entrate e impoverire. Codesto stato 
di cose animò speculatori di Rio de Janeiro , di Bahia e di Fernam- 
buco ad intraprendere un traffico clandestino, e dal 1833 al 1841 
si importavano annualmente nell’ impero 120 tratte di schiavi di 300 
a 500 cadauna. 

Il governo inglese vedendo che il suo disegno non camminava 
siccome era ordito ; e che lunge dal diminuire l’ esportazione dei 
generi brasiliani prosperava invece considerevolmente, sdegnato quasi 
fosse quel contrabando una violazione del trattato del 1826 , fece 
rappresentanze e si diede a perseguitare co’ suoi legni da guerra qua- 
lunque nave del Brasile desse sentore di negri. Il governo brasiliano 
rispose alle rimostranze che il traffico non si facea sotto la sua ban- 
diera, ma che però avrebbe date le necessarie provvidenze per 
sopprimerlo, qualora ciò potesse accordarsi in armonia col ben es- 
sere de’ suoi sudditi. Si diede pertanto in sulle prime ad usare 
mezzi violenti confiscando negli opifìcii e nelle fattorie i novelli schiavi 
che vi si trovavano; ma, destatosi un generale clamore, si temette 
un sollevamento , e ogni cosa tornò nel primitivo stato. 

Sulle vastissime spiagge del Brasile era insufficiente qualunque 
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vigilanza e in gran numero i negrieri vi sbarcavano salvi il loro 
contrabando umano. Per un atto del parlamento allora le crociere si 
aumentarono rigorosissime sulle coste orientali ed occidentali del- 
l’Africa, e li incrociatori vi commettevano i più grandi arbitrj , di 
cui non si avevano esempi da molti secoli. Codesta misura però pro- 
dusse TelTetto desiderato ; e delle 120 tratte sole 20 o 25 ponno 
ora condurre in salvamento la loro umana merce, giacché 20 o 30 
vengono catturate col carico sospetto che levano dal Brasile e 15 
a 25 giù colli schiavi a bordo. 

Gli otto o dieci mila negri che entrano pertanto ogni anno nel 
Brasile sodisfano al bisogno degli opificii e dell’agricoltura; nè lo schiavo 
da parecchi anni vi è tenuto da schiavo anzi si trova in assai miglior 
condizione di alcune classi povere d’ Europa. Il Brasile coll’accogliere 
e favorire ogni anno nel suo seno numerose colonie di bianchi a 
poco a poco va diminuendo la ricerca degli schiavi, ma per lo svol- 
gimento di quelle occorre non meno d’ una ventina di anni ; e sa- 
rebbe a desiderarsi che si ordinasse intanto che lutti i figli di schiavi 
che nascessero da qui a cinque anni fossero liberi , giacché hon 
tutti i nati schiavi possono essere emancipali repentinamente. Ogni 
altro provedimento , checché ne dicano, é inutile o dannoso. 

L’ Inghilterra che fe’ la prova di codesta repentina emancipa- 
zione rovinò le sue colonie , e nulla valsero i 20 milioni di sterline 
gittati a compenso de’ possidenti delle Antille. Gli schiavi ivi eman- 
cipali con generoso esempio non produssero il risultamento che si 
aspettava. Perdettero ogni rispetto, divennero turbolenti, e tornando 
alla nativa indolenza ed alla vita sregolata e selvaggia perirono tra 
i vizi lasciando le colonie senza le necessarie braccia. Ora l’ Inghil- 
terra coir accanita persecuzione de’ negrieri brasiliani ^nta _dimi- 
nuire anche |n quell’ impero le braccia per farvi alzare il prezzo 
dei prodotti e potervi rimettere in concorrenza quelli delle sue vi- 
cine colonie; ma quello che più le vale é la secreta determinazione 
del parlamento che tutti i negri catturati ai bastimenti passino a 
Serra Leona, a S. Elena ed al Capo di Buona Speranza, e da quest’ ul- 
timo punto a piccole riprese vengano trasportati alle Antille , ove 
quelli che li compravano un tempo come schiavi ora se li comprino 
sotto il nome di coloni. Non é per avventura un atto umanitario, 
ma rimedia alla sconsiderata e rovinosa risoluzione. 

Ancra per un suo particolare istinto di grandezza si fe’ venire 
d’Europa un baroccio scoperto a quattro ruote; e noi che avevamo 
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bisogno di recarci anche al villaggio danese distante una buona lega e 
mezza, non ci facemmo a lungo pregare d’accettar roflerto favore di 
lasciarci trascinare in esso. Si allestirono pertanto non avendovi cavalli 
tre coppie di negri , una delle quali si attaccò al timone , un' altra 
spingeva per di dietro e la terza ci si pose ai fianchi armata di fu- 
cile e di spada in segno dell’ alta protezione del loro capo ed in 
difesa contro gli animali feroci che non di rado si aggirano per 
quel deserto. Ci sarebbe assai meglio andato a garbo camminar 
colle nostre gambe, giacché il feticcio del mare ce le avea lasciate 
sane in quel brutto scherzo del giorno inanzi ; ma Ancra poteva of- 
fendersi del rifiato ed i negri scontrandoci senza protettorato farci 
pagar cara la nostra baldanza. Ci acconciammo adunque alla meglio 
nello stridente baroccio , e spiegando un ampio ombrello perchè il 
sole abbrustoliva il volto, ci lasciammo guidare da quella nuova ma- 
niera di mute. Il cammino corre in una vastissima landa uniforme, 
giacente pochi metri sul livello del mare, composta di arena e co- 
perta di un leggiero strato di argilla compatta. Dal lato del mare 
facevan siepe interrotta cespugli di cacti ; alla sinistra si perdeva 
lo sguardo sovra un’ adusta planizie senza pelo di verdura. Se non 
che qua e là si vedeva il vano sforzo della natura di ricoprirsi di 
pochi arbusti nani , sparsi come laceri cenci sul corpo dello schiavo 
a renderlo più commiserevole che nella stessa nudità nativa. In 
mezzo ad un mare di luce che scintillava e rimbalzava dal piano 
ondoso, gli oggetti si celavano od apparivano siccome natanti in li- 
quido argento; spettacolo imponente al quale si abbagliò e perdè 
non di rado il viaggiatore nell' immensità dei deserti , ove è in gi- 
ganteschi e istrani modi appariscente. 

Di mano in mano che ci andavamo ingolfando in quella nuova 
atmosfera ci apparivanb monticelli d’ argilla ora a modo di piccole 
piramidi ora rotonde ed in lutto somiglianti a casolari di selvaggi , 
e con tal arte costrutti che ci parvo stranamente pazzo 1’ uomo che 
si desse cotali cure senza un apparente vantaggio. Siccome quanto 
più si andava inanzi tanto più il luogo si popolava di tali creduli 
abituri e simulava un villaggio abbandonato, ne interrogava i negri, 
che non sapeano risponder altro che fetisc settore felisc. E non ave- 
vano tolto il torlo nella loro selvaggia superstizione di tenere per 
sovraualurali quei meravigliosi lavori della termite , minutissimo in- 
setto che vive in immense nazioni, e si racchiude, lavora, si governa 
e -si difende con leggi quasi umane , formando la meraviglia del na- 
turalista non che del selvaggio che alcune volte mostra forse minore 
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intelligenza. Le termiti di cui non si ha per anco una descrizione 
sodisfacente sono insetti appartenenti all’ ordine dei nevropteri ed 
alla famiglia dei plahipenni. Hanno per distintivi generici quattro 
articolazioni ai tarsi, mandibole forti e cornee, testa arrotondata, ali 
distese orizontalmente sul dorso colle inferiori della grandezza delle 
superiori , senza ripiegatura nella parte interna , corsaletto pressoché 
quadro o semicircolare , antenne corte filiformi di circa diciassette 
nodi. Latreille crede averne rinvenute due specie anche nel mezzoifi 
della Francia, ma sono communi all’ Indie orientali ed alle regioni 
intertropicali dell’Africa , ove menan guasti incredibili e sono uno de’ 
più temuti flagelli. 11 termes capemis di LatrcillefO conosciuto sotto 
il nome di salali e di cui nel corso di questo racconto ho detto 
quanti guasti rechi in Loanda , era quell’ industrioso insetto di cui 
ammiravamo passando le gigantesche costruzioni. « Fra le cose più 
straordinarie che mi fu dato osservare nel mio viaggio al Senegai , 
dice Adanson , nessuna mi recò più meraviglia , di alcune eminenze 
le quali per la loro altezza e regolarità , mi parvero da lungi un 
gruppo di capanne di negri , od un considerevole villaggio , e infine 
erano solo nidi d’ insetti. Sono piramidi rotonde di otto a dieci piedi 
d’ altezza sopra una base presso a poco della stessa dimensione , la 
cui superficie è unita colla migliore argilla c costrutta colla mag- 
giore solidità. » 

Queste piramidi giungono sino all’ altezza di quindici a venti 
piedi. U industrioso insetto comincia a elevare una o due piccole 
eminenze d’ un piede , e mentre queste crescono in grossezza ed 
altezza se ne aggiungono altre a qualche distanza. Continua cosi 
ad aumentarne il numero ed allargare la base , finché non siano 
compiti e ricoperti intieramente i lavori sotterranei, facendo in modo 
che le torricclle di mezzo siano le più alto e le più grosse , poco 
curandosi della loro regolarità purché siano solide. Quando per la 
loro riunione il coperchio ò finito , levano il disotto delle torricelle 
di mezzo e lasciano solo le sommità le quali congiunte formano la 
corona della cupola: adoperano allora l’argilla staccata a costruire 

(I) Linneo pnre abbia compresa ipiesta specie con molte oltre sotto il nome di rcr- 
mei fattili*. Il dott. Solonder cosi descrive il beUìcoto: • carpare fusco; nlii fiisceicen- 
libui, costa /irrugineo, stommalibus tubsuperis oculo propiiiquis, puncto centrali pro- 
miiiiilo*. Latreille cosi descrive il suo Termes capensis: bruno-uscui'O ol di sopra, rossiccio 
al di sotto : le antenne, il naso, il labbro superiore ed i polpi di (piesT ultimo colore: il 
corsaletto più cbiaro , occhi lisci apparenti : fromc con piccola maccliia depressa c 
rossa ; ali che volgono al grigio , samitrasparcnii , colle costole nerastre. 
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l’interno o ad elevare 1’ edificio con nuovi coni, servendosi dell’ ar- 
gilla ammassata presso a poco siccome usano i muratori dei ponti 
c dei tavolali. Allorché 1’ edificio è solo alia sua metà , il bufalo 
selvaggio suole montarvi sopra e farvi sentinella ai resto delia man- 
dria che rumina nei contorni e la vòlta è abbastanza solida per so- 
stenerlo. Questa serve non solo a difendere l’ interno dalla forza 
degli oragani e dallo scroscio delle pioggie, ma a conservarvi anche 
il grado di temperatura eh’ è necessario all’ incubazione delle uova , 
ed è SI compatta c solida che a stento si giugno ad intaccarla anche 
con istrumenti di ferro. 

11 palazzo della regina o camera reale, come dice Smeathman, è 
collocata per lo più nel mezzo dell’edificio ed al livello del suolo. 
La sua forma è quella di un uovo diviso per la sua lunghezza. Al 
principio questa camera è lunga un pollice, ma a misura che la regina 
ingrossa coll’ età, gli operai per di dentro lavorano ad ingrandirla e 
ad allungarla sino a sei e a nove pollici. Il suolo è perfettamente 
orizontale e la vòlta ad arco solidissimo. Attorno a questa camera , 
al livello del suolo ed a distanze eguali s’ aprono parecchi ingressi al 
passaggio dei soldati e delli operai, giacché la nazione termilina ha 
anch’ essa li ordini sociali che abbiamo noi; ma quelle porte sono 
troppo anguste per il re e la regina , per cui le loro maestà sono 
condannate a perpetua reclusione. 

Attorno attorno dell’ appartamento reale è disposto un numeroso 
ordine di anticamere, varie di forma e di grandezza, tutte però con 
volta ovale elitlica o circolare. Comunicano le une colle altre per 
mezzo d’ ampli passaggi e vi stanno i soldati di guardia e numerosa 
servitù. 

Attigue all’ anticamere ed il più presso possibile del reale appar- 
tamento sono disposte le [(n-micaie, edifici d’architettura affatto diffe- 
renti dai suddescritti. Esse sono intieramente costrutte di festuche di 
legno unite con certo glutine gommoso di cui natura ha forniti forse 
a tal uopo codesti insetti operai, e divise in tanti gabinetti non mag- 
giori di mezzo pollice di lunghezza. Questi sono costantemente in- 
gombri di uova e di novelli che hanno in sul principio la forma di 
operai, ma sono bianchi come la neve, dal che venne loro il nome 
di formiche bianche. Quando la capitale é in sul nascere, e il reale 
appartamento è ancora piccolissimo queste formicaje gli sono assai 
vicine , ma allorché la regina ingrossa ed ha mestieri di maggior nu- 
mero di gente per servirla e trasportare le uova di mano in inano 
che le (iepone , e che è duopo ingrandire la sua camera c le anti- 
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camere della servilù, allora le prime formicaje sono demolite e gli 
operai ne costruiscono alquanto più lungi altre nuove più vaste c 
più numerose, e sul luogo sgombrato ingrandiscono la reale dimora. 

Gli operai sono io tal modo occupati incessantemente ad ingran- 
dire le dimore demolendo, riparando, ricostruendo secondo i bisogni 
dello stato, con una sagacitù, una previdenza ed una regolarità su- 
periore a quanto si conosce fra gli insetti e fra gli animali, giacche 
dice Boitard, con buona pace di tutti i sistemi de’ frenologi sebbene 
codesti minutissimi insetti non abbian cervello , sono perù li animali 
cui fu dato da natura la più grossa dote d’ intelligenza. Le termi- 
tiere ricoverte d’ argilla dura e compatta sono al sicuro dall’ influenze 
esterne. In sulle prime non sono più grandi d’una noce, ma quando 
la capitale è in tutta la sua ampiezza, il che avviene dopo due o 
tre anni, si fanno grosse come due pugni. 

Presso le termitiere e le anticamere stanno i magazzini separali 
da gallerie e camere comunicanti le une colle altre, sempre ripiene 
di sostanze gommose e succhi condensali di piante che hanno fórma 
di segature di legno. Il resto della capitale è composto di strade , 
gallerie, piazze, ponti ed alloggiamenti formanti un complicatissimo 
labirinto. Le vòlte che ricoprono tutti questi luoghi si sostengono 
scambievolmente. ' 

' Il complesso di queste interne costruzioni è ricoperto da una 
tettoja piana senza alcun foro. In tal modo gli appartamenti infe- 
riori sono difesi dall’ umidità anche nei caso che la rotonda corteccia 
esterna screpolasse. Ove poi vi penetrasse aqua nella stagione delle 
grandi pioggie, vi sono de’ condotti in varie direzioni ed a varie al- 
tezze che la accolgono e la mettono fuori. Fra due terre infine presso 
la superficie del suolo ed estese a più di trecento piedi di circuito 
sono le grandi .strade per le quali marciano le termiti a portare la 
devastazione nelle dimore degli uomini e tornano cariche di preda. 

Ora che ho tanto parlato dell’ architettura della nazione termì- 
tina, se dovessi anche far ridere o piangere il gallo di Raiberli e 
la sua coda mi è forza il dire alcuna cosa anche de’ costumi di co- 
desti singolari insetti. 

Le termiti svolte dalle uova per il calore esterno rimangono 
inerti per un certo tempo nello lermitiere. e sono nutrite a spese del 
publico colle provvigioni dei magazzini. Appena perdono il color bianco 
eh’ io dissi , e le loro membra sono rassodate , lasciano la culla e 
divengono operai. Sono allora nello stato di larve. Se poi queste 
larve siano d’ insetti nel loro compito sviluppo, come le fórmiche e 
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le. api, oppure di neutri, lascierò I' alta qiiistione a dii meglio vorrà 
darsi studio di scioglierla. Quanto ai soldati egli è certo che sono 
larve già passate in crisalidi compiendo in tal modo la loro seconda 
trasformazione. Se poi tornino a divenir maschi o femmine o con- 
servino codesta loro forma sino alla morte , ella è nn’ altra que- 
stione come la prima. Checché ne sia, i soldati non si danno altra 
cura che di difendere la patria e lo fanno con coraggio e devozione. 
« Se voi aprite una breccia , dice Smeathman , nella parte men 
salda dell’ edifìcio e lo fate aspramente con istrumento acuto, in 
meno di due o tre secondi appare un soldato girando attorno all'aper- 
tura come per vedere dove sia l’ inimico ed esaminare la causa del- 
l'assalto, poi rientra a dare l’allarme; ed è seguito poco dopo da duo 
o tre altri accorrenti alla rinfusa con tutta la velocità che loro è data. 
A questi ticn dietro ben tosto un numeroso stuolo che irrompe 
dall’ apertura ingrossando e moltiplicando sinché si continua a bat- 
tere l’edificia Egli é impossibile descrivere la foga che li trasporta 
e li precipita spesso a rotoloni gli uni addosso agli altri giù pel de- 
clivio; ma si rimetton tosto e mordono, urtano, travolgono tuttoché 
incontrano mandando uno strido come di disperata agitazione. Se l’uno 
d’ essi s’ apprendesse alle carni dell’uomo le metterebbe a sangue e 
si lascierebbe strappare tutte le membra ad una ad una senza la- 
sciare la presa. Allontanatevi e lasciateli operare senza interromperli 
ed in meno di mezz’ ora tutti sono rintanati quasi credessero l’ ini- 
mico volto in fuga o fuori di combattimento. Prima che la solda- 
tesca sia rientrata si veggono in moto gli operai ad apportare di 
che por riparo alla breccia; e benché appajano in confusione tutti vi 
appongono quei tanto senza mai né impacciarsi né arrestarsi un ì- 
stante; e dopo una scena in apparenza di trambusto si vede elevarsi 
un nuovo muro ed insensibilmente riempirsi la breccia. Framezzo alla 
calca di codesti operai avvenc uno che si tiene costantemente presso 
il muro in costruzione e par che vegli alla disciplina. Codesto inge- 
gnere in capo si volge da un luto all’ altro , leva la testa , batte le 
forcelle sul suolo di minuto in minuto, e questo leggier rumore é 
seguito immediatamente da uno più intenso che viene dall’ interno 
del coperchio, dalle gallerie e dai sotterranei ed é la risposta dei più 
lontani d’ aver inteso ed adempito alle ordinazioni, od é per lo meno 
certo che a ciascun segnale si vedono raddoppiar i passi e lavorare 
con maggiore attività. » 

Un novello attacco alla piccola montagnuola cangia in un istante 
la scena. S’ ode una specie di sibilo generale , gli operai in alcuni 
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miaiili secondi spariscono, e tornano i soldati numerosi alla difesa. 
Codesta scena alterna di guerra c di tranquilla operosità si può dal- 
l’ osservatore rinovare quantunque volte a suo talento. Mentre i 
soldati difendono la breccia , gli operai alzano serraglio e chiudono 
i passaggi dell’ interno e specialmente quelli che mettono alla camera 
reale, riempiendoli con tal arte che a mala pena si ponno distinguere. 

I soldati che guardano le anticamere mostrano inalterabile fedeltà 
morendo ai loro posti, ed i fervorosi operai non abbandonano il loro 
officio anche nell’ estrema sventura. Un giorno venne in capo a 
Smeathman, il grande isterico delle termiti, di levare iin appartamento 
reale con tutto il suo corteggio, e collocarlo in un gran recipiente 
di vetro. I servitori continuavano con estrema sollecitudine a girare 
attorno alla coppia reale sempre nella stessa direzione. Alcuni di loro 
ad ogni giro sostavano ' inanzi alla regina quasi per darle a man- 
giare , poi passando alla estremità addominale toglievano le uova e 
le ammucchiavano in un cantuccio della camera o dietro a qualche 
bricciola d’ argilla ove pareva loro pià convenevole. Altri erravano 
alla ventura fuori della camera sparpagliati quasi per conoscere la 
causa dell’ orribile ruina avvenuta al lor magnifico palazzo , c dopo 
inutile ricerca tornavano coi compagni a girare d’ attorno alle loro 
maestà termitine. Intanto altri si diedero a rodere alcuni frammenti 
d’ argilla umettandoli di lor saliva e cominciarono a formare una 
nicchia leggiera in forma di arcata sulla regina quasi per difenderla 
dall’ aria , o per toglierla alla vista dell’ inimico ; e non interrotti 
giunsero in meno di ventiquattro ore a ricoprirla interamente ; la- 
sciando però nell’ interno bastante spazio perchè potesse agevolmente 
prestarle le sue cure tutta la colluvie da cui era attorniata. 

Un viaggiatore naturalista cui nulla fugge di quanto può gio- 
vare alla '^gloria ed all’ avanzamento della scienza ci dà anche la sto- 
ria delle spedizioni lontane di codesti insetti conquistatori. Nè cre- 
diate che a modo di Racconto ci dia la descrizione di luoghi che non 
ha mai veduti o di un fatto che non ha mai udito. I natura- 
listi non sono romanzieri, ed io, dietro la scorta di quei sommi di 
Linneo, Buffon, Adanson, Smeathman, Konig, Spartman e altri sono ( 
pienamente persuaso che non esagerano punto , e che sarebbe al- 
tronde spregevole negligenza il trapassare inosservate le meraviglie che 
la saggia natura offre allo sguardo de’ viaggiatori per l’ incremento 
delle cognizioni e per la prosperità dell’umana specie. Codesto natu- 
ralista adunque trovandosi nel più folto d’ una foresta senti una specie 
di sibilo come per l’approssimarsi d’tma serpe si che indirizzò i suoi 
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passi verso 1 insolito suono e vide non senza la più gran meraviglia 
per un buco di quattro o cinque pollici di diametro uscire bruli- 
cando dalla terra una colluvie di termiti {termes viarum Smeat.) Alla 
distanza di quattro a cinque piedi dalla uscita si dividevano io due 
colonne composte di operai. Vi erano frammisti alcuni combattenti 
da un lato e dall’ altro della linea e ad un piede distante, come per 
proteggere la marcia. Questi si davano molta briga e parevano in- 
quieti portandosi ora da un lato ora dall’ altro per serrare le file 
e tenerle ordinate. Altri soldati, che parevano i capitani, eran sa- 
liti sugli arbori de’ contorni e postisi sulle estremità delle foglie che 
erano alte dodici o quindici pollici dal suolo, battevano di tempo in 
tempo delle forcelle su d’ esse ; al qual rumore I’ armata accelerava 
il passo e rispondeva con quella specie di fischio che dissi aver con- 
dotto il nostro viaggiatore sulla lor traccia. Le due colonne si ricon- 
giungevano a dodici 0 quindici passi dal luogo ove si erano separate, 
e per tre fori discendevano di nuovo sotterra. 

Ma torniamo al termes bellicosus; sul cadere della stagione secca, 
i bruchi, giacché non sono altra cosa i soldati di cui parlammo 
sinora, subiscono la terza trasformazione e si fanno individui per- 
fetti d’uno o d’altro sesso. Hanno già grandi ali ed aspettano 
impazienti che le prime pioggie rinfreschino I’ aria per abban- 
donare la capitale e lanciarsi a volo. Scelgono a tal uopo una 
notte umida e partono a miriadi. La regina però non abbandona il 
regno , e con lei rimane sempre un numero sulliciente di soldati 
e di operai perchè la publica cosa’ cammini egualmente. Al levar 
del sole la più parte degli emigranti perdono le effimere ali e ca- 
dono al suolo là dove il vento o la loro mala sorte ii ha portati, 
ricoprendolo siccome d’ uno strato nero , tanta è la copia de’ male 
avventurosi. Balestrati cosi senza difesa soyra una terra straniera 
cadono in preda ad una colluvie di nemici de’ quali i più dannosi 
sono le vere formiche, gli insetti carnivori, i rettili, gli uccelli e 
più di questi gli Ottentotti ed i Boschimanni che ne vanno ghiottis- 
simi. Dall’ istante che questa razza sgraziata ha perduto il valor ci- 
vile cioè , l’ amore alia fatica e 1’ obedienza alle leggi , perisce mi- 
serabilmente, e fra parecchi milioni non di rado è difficile che scampi 
una sol coppia alla generale distruzione. Nullaostante in mezzo a tai^o 
infortunio non curando il pericolo , i maschi corrono appresso alle 
femmine e spesso per 1’ amore delle lor donne si danno a sanguinosa 
zuffa. Allora il vincitore s’ apprende alla sua sposa con nodi così 
indissolubili che la morte sola li scioglie: la quale non si fa lunga- 
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mente attendere e per lo più verso la fine dello stesso giorno non 
ne resta vivo un solo. Ciò non pertanto alcuna delle più fortunate 
coppie per rara ventura s’ abbatte in operai girovaghi , i quali > 

veduti i disgraziati si fanno loro d' attorno e li ricoprono d’ un pic- 
colo coperchio d' argilla per toglierli al pericolo e li eleggono re e 
regina d’ un novello stato di cui si danno tosto a gittare le fonda- 
menta. E quei sudditi volontarj si prestano a provedere ai bi- 
sogni de’ loro sovrani ed a quelli della loro innumerevole discen- 
denza, sinché almeno non siasi formata una famiglia atta a dividero 
con essi le cure e le fatiche. 

Dall’ istante di quell’ accoppiamento e dello scontro avventu- 
roso de’ benevoli operai è data origine ad una novella nazione. Il 
ventre della regina comincia gradatamente a distendersi e si gonfia 
in COSI strano modo che, in una vecchia regina cioè in una regina di 
due anni , giugne ad un volume poco menu di due mila volte il re.sto 
del corpo, cosicché ella pesa quasi quaranta mila volte più di un ope- 
raio e misura non di rado quattro o cinque pollici di lunghezza. Si fa 
oblungo , irregolare, e di mano in mano che escono le prime ova , 
altre succedono senza interruzione, in modo che il ventre è sempre 
gonfio e la fecondità è senza pari. 

Il re perdute le sue ali non cangia più forma nè grandezza. 

Si sta solitariamente aggrappato e nascosto sotto il gran ventre della 
regina, né si dà altro pensiero. I suoi sudditi aneli’ essi fanno caso 
di lui come se non esistesse. 

L’ addome della regina ha un movimento ondulatorio incessante 
e senza sforzo apparente dell’animale, occasionato dall’atto d’emet- 
tere le ova. Non awi madre più feconda di quella giacché non fa 
meno di sessanta ova per minuto od ottantamila e più nelle venti- 
quattro ore : da cui risulta che dà allo stato più di ventisette milioni di 
sudditi ogni anno. Questi animali pertanto vivendo secondo Smeathman 
oltre due anni, daranno una popolazione maggiore di cinquantaquattro 
milioni , mentre il copiglie più popoloso di api dà soltanto da sedici 
a ventimila insetti. 

Ma egli è tempo di riprender via per Accrà Danese: e se al lettore 
parve lunga la storia delle termiti , io non ebbi poco fastidio a rac- 
coglierla. Per rompere quei mirabili edifìci e poterli a mio agio 
esaminare , ho dovuto far guazzare nell’ aqiiavite quei miserabili 
che ci accompagnavano ; i quali tenendo per sacrilego quell’ atto po- 
teano denunciarci ai fanatici ministri di quella strana divinità , cd 
esporci alla dcplorabil sorte del figlio di Mungo Park. 
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Accrà Danese — Popoli limitrofi — I Fanti — Loro usi e costumi — Loro guerre 
ed attuale loro stato — Gli Ashanti e loro potenza — Tradizioni — Loro 
usi e costumi che ricordano popoli di antica civiltà — Spedizione inglese 
a Cuinassì capitale di quell’ impero e loro trattato d’ alleanza — Stato di 
Cumassì e suo esteso eommercio — Ritorno od Accrà Olandese — Strana 
avventura notturna che ci costringe a ripararci a bordo — Partenza per 
r Kuropa — Epidemia a bordo — Un naviglio irlandese — Gibilterra ed i 
suoi contorni. 


T rafelati dal sudore noi ed i negri che ci tiravano, giugneinmo 
ad Accrà Danese e fummo ad alloggiare nel castello ove dimora 
r incaricato di Danimarca. Egli è un vasto edificio fabricatn sulle 
ruine del forte portoghese già eretto verso la line del 1400, al 
qual tempo il Portogallo scopriva quella costa. Non vi durò a lungo 
però in tranquillo possesso giacché le crudeltà c le ingiustizie de’suoi 
inviati rivoltarono li indigeni e li massacrarono tutti. La Francia al- 
lora tentò di insinuarsi fra quei popoli , ma i Portoghesi investirono 
al Capo Corso un grosso vascello francese YEsperance, e fatta prigio- 
niera tutta la sua gente la fece morire a Mina di stento e di mal- 
tratto, facendo abbandonare alla rivale ogni pensiero di un novello 
tentativo. Anche i Portoghesi però dal momento della rivolta non vi 
poterono più metter piede, ed il forte nel 1657 cadde nelle mani dei 
Danesi, i quali lo fecero centro dei loro possessi tanto della costa 
degli Schiavi , quanto di quella dell’ Oro. 

I Danesi furono i primi Europei che abolirono in quei possedi- 
menti la tratta dei negri , che vi animarono 1’ agricoltura e vi fon- 
darono scuole ed istituzioni per l’ educazione degli indigeni ; sicché 
i loro possedimenti si distinguono dagli altri per produzioni agricole 
ed incivilimento di arti. Essi soli fecero assai più per migliorare la 
sorte di quei popoli di quello che tutte l' altre nazioni riunite e 
soprattutto di quello che ha fatto l’ Inghilterra. Posseggono oltre di 
questo altri tre forti I’ uno detto Ningu a otto miglia geografiche 
uir oriente di Cristiansburg; e gli altri Quila cd Adda aU’imboccatura 
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del Rio Volta , che scorre per il paese dei Karrapay o Crops degli 
Europei. 

Dall’alto deirappartamento del capitan generale si scorge al di 
là di Sinyo nel paese dei Crobi , ' il cui capo è un potente re o 
Kabosir, 1’ alta cresta d’ una montagna che a del sereno sembra co- 
perta da uno strato di neve. Vuoisi che da quella montagna cavino i 
negri la maggior parte dell’ oro che vendono sulla costa ; e che ne 
potrebbero cavare assai più se per istrana superstizione religiosa non 
tornassero a ricoprire intatte le più grosse vene che incontrano di 
quel prezioso metallo, rispettandole quali divinità proteggitrici e ca- 
stigando il .sacrilego che vi mette le mani. 

In faccia al forte Danese s’ alza un vasto e nuovo edifìcio del 
signor Ettore Richter, costrutto in forma di castello, di forte ed im- 
ponente aspetto. Ivi ha posto al sicuro d’ un improvviso assalto 
de’ negri la sua casa, i vasti magazzini di merci si africane che euro- 
pee, ed i ricchi opiGcii di oreficeria, nei quali con alcuni maestri fatti 
venire d’ Europa lavorano più di duecento negri. Volle trattenerci 
seco lui a pranzo e ci fu oltremodo gradito per le cordiali atten- 
zioni usateci e per le importanti cognizioni di cui era fornito sul 
paese, le quali furono quasi sempre il soggetto della nostra conver- 
sazione. 

Accrà è un piccolo Stato indipendente limitato, al Sud dal Rio 
Volta, all’ E. e al N. dal vasto impero degli Ashanli e dallo scaduto 
e sperperato popolo dei Fanti. Vuoisi che questi sieno la razza dì 
negri più abbietta e depravata della costa, che si permette ogni sorta 
di soverchierie contro i bianchi, ma operando in tal modo non fanno 
altro per avventura che esercitare un diritto di rappresaglia. 

I Fanti erano un popolo indigeno governato dal re degli Ashanti 
Insorti contro il loro sovrano si scelsero un capo ed emigrarono 
sulla costa. Questo capo è costretto a lasciarsi tagliare il braccio sinistro 
in segno di sommissione verso il suo popolo, ed in compenso di un tale 
sacrifìcio è investito di un potere assoluto, e la sua famiglia riceve 
titoli della più alta nobiltà ed il grado di Braffoe. I BrafToe hanno 
soli il diritto di abitare Abrah la capitale, e coi loro schiavi domi- 
nano su tutti i contorni della città. ’ 

Benché i Fanti abbiano perduta nelle ultime guerre gran parte 
della loro potenza, sono sempre a notarsi sotto il rapporto istorico 
per r indole loro particolare e l’ influenza che esercitarono nel 
secolo XVIII su tutta la costa. I Fanti portano un grande rispetto 
ai loro morti c se li sepelliscono nelle stesse abitazioni. Vivono in 
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continue dissensioni tra loro, c trattano di queste loro dilTtirenze in pu- 
bliche assemblee chiamale pniaires. Hanuo aneli’ essi come alcuni 
popoli dell’ Angola una specie di Giudizio di Dio, e per costringere 
il colpevole a confessare un delitto gli danno una pozione avvelenala, 
la quale ove sia vomitata viene assolto, altrimenti è dichiarato col- 
pevole. Il color bianco è tenuto per simbolo di innocenza e di virtù, 
e quando una negra è riconosciuta tale comparisce in publico ve- 
stita di bianco. Il fclicciero od il feticcio stesso sono sempre coperti 
di indumenti di un tal colore. Il delitto vi è poco comune ed ogni 
ingiustizia reca la perdita della libertà. Un omicidio è multato colla 
morte di selle schiavi della casa del colpevole ; triste conseguenza 
dell’ ignominioso commercio. 

Il re d’ Assin , Stato limitrofo un tempo tra essi e gli Ashanti, 
essendo in guerra stato vinto da questi, venne a c<;rcar soccorso a 
Annainaboe. Gli abitanti avendo ricusato di dar in mano agli Ashanti 
il fugilivo re che aveano generosamente accolto , diedero origine 
a quella guerra che fu si funesta a tutta la nazione dei Fanti. 

Il re degli Ashanti rimasto la prima volta vittorioso a Buinka 
continuò con iterate vittorie a domare i Fanti. Nel 1806 prese la 
capitale Abrah e ne fece esterminare quasi tutti i Braffoe o capi. 
La formidabile potenza dei vincitori sconosciuta sino allora minacciò 
le coste. Furono presi i forti olandesi di Cornardine, .\mslerdam e 
Annamaboe e distrutti. Ottomila Fanti furono uccisi sotto il forte 
Inglese e solo tre o quattro mila scapparano alla sorte dei vinti. 

Gli Ashanti assediarono la fortezza, munita allora di cinquanta 
uomini, e non ostante la coraggiosa difesa avrebbe dovuto arrendersi 
ove non avesse ricevuto dal Capo Corso il soccorso, fra quei barbari 
validissimo, di dodici uomini e quattro oiliciali. 

Il 17 giugno 1807 fu conchiusa la pace fra gli Inglesi e gli 
Ashanti. Il governatore del Capo Corso visitò il re nel suo campo c 
questi gli diè prova di intera fede recandosi nel forte inglese ove 
promise rispetto a quella bandiera e a tutti i suoi protetti. 

Intanto una desolante mortalità si sparso nell' esercito, si che in 
tutta frena dovette abbandonare il paese de’ Fanti , i quali ben- 
ché vinti e dispersi gli serbarono eterno odio, si che riordinatisi 
ancora nel 1809 assediarono la città di Mina c I’ anno appresso in- 
vasero Accrà. Gli Ashanti accorsero e li dispersero di nuovo, ma non 
poterono siccome aveano giurato sterminarli tutti. Da quel tempo i 
l'anti perdettero tutta la loro potenza, c si cangiarono in poco 
tempi) lo sorti in tiilla la costa d’ Oro. Ma questi avvenimenti 
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avendo preceduto solo di pochi mesi 1’ abolizione della tratta de’ 
negri , sgraziatamente intralciarono i risultati di questa benefica e 
salutare riforma. La funesta influenza che hanno esercitata va però 
di giorno in giorno scemando. Gli stabilimenti inglesi hanno nota- 
bilmente guadagnato coll’ alleanza degli Ashanti per le comunicazioni 
interne , ma i Fanti oppongono ancora degli ostacoli al libero passo. 

La caduta dei Fanti ed il predominio degli Ashanti pare abbia 
ad apportare una novella ora nella storia di quelle coste e del loro 
commercio. Gli Ashanti di cui appena si aveva udito per lo inanzi 
il nome divenlaronn la prima potenza di quel paese. Il nome di questo 
popolo è citato per la prima volta da Bosman e Barbot che lo con- 
fusero con quello degli Inta. Ebbero nel 1749 una guerra accanita 
cogli Akemili , i quali venuti dalle montagne interiori avevano ster- 
minati gli Àquamboens , e si erano stabiliti al levante dei Fanti sul 
corso inferiore del Rio Volta. Gli Akemiti disparverd sotto il ferro 
degli Ashanti ed i Danesi nc lamentarono la perdita come di popolo 
valente e fedele. Questo nuovo popolo che stende la sua influenza 
su tutta quasi la costa dell’Oro può mettere sull’ armi più di 150,000 
uomini. È superiore agli altri per istituzioni e per costumi, e si di- 
stingue per una folla di usi i quali eccitano la curiosilk e l’ attenzione 
degli Europei. ’ 

Una tradizione degli Ashanti riporta essere essi originari da un 
paese posto più vicino alla grande aqm: che conquistassero il regno 
degli Iota ed altri piccoli Stati e fondassero il loro impero approprian- 
dosi la lingua e gli usi dei vinti più civili di essi. La lingua degli 
Ashanti differisce in fatti da quella della costa, ma deriva come quella 
dei Fanti e degli altri popoli di quella marina, da una madre co- 
mune. È la più sonora e più delicata delle sei che si parlano da 
Apollonia al Rio Volta ( 60 miglia geogr. ] e per singolare loro in- 
dole sono più degli altri vaghi della musica. Erano in altri tempi divisi 
in dodici tribù e vuoisi che la famiglia dei re appartenga ancora ad 
una di quelle, alla tribù degli Annoni. La forma attuale del governo 
è un regno con partecipazione delli ottimati, essendo nelle mani del 
re, di quattro capi e dell’ assemblea de’ capitani. Alcuni come quelli 
di Accra conservano 1’ uso della circoncisione. 

Hanno inoltre una curiosa tradizione sull’origine dell’ uomo, ed è 
che al principio del mondo il gran feticcio (Iddio) abbia creati tre 
uomini bianchi / tre neri ed altrettante femine. Per togliere in 
seguito ogni causa di lagnanza e di malconteuto lasciò loro la scelta 
del bene c del male. Pose sulla terra una gran zucca ed una carta 
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chiusa, e lasciò ai negri per i primi la scelta. Questi presero la 
zucca credendo contenesse tutti i beni , ma apertala trovarono solo 
un pezzo d’ oro, uno di ferro ed altri metalli di cui non conoscevano 
r uso. I bianchi invece apersero la carta nella quale veniva loro pro- 
messa ogni sorta di beni. Iddio abbandonò i negri tra le selve e 
le lande, e conducendo i bianchi verso il mare , tutte le notti scen- 
deva a conversare con essi. Apprese loro a costruirsi le navi' e li con- 
dusse in altre contrade. Mollo tempo appresso i bianchi tornarono 
con una farragine di mercanzie per commerciare coi negri che senza 
la loro sgraziata scelta , sarebbero divenuti il piò gran popolo della 
terra. Vedendo poi questi che Iddio li aveva abbandonati rivolsero 
il loro culto agli spiriti inferiori ed ai feticci che presiedono ai 
fiumi, alle selve e alle montagne. 

Gli Ashanti in generale non hanno il vero aspetto del negro, 
' ed un gran numero de’ loro usi e costumi e delle loro leggi ricordano 
gli antichi Egizii. E quelle arti , quelle cognizioni e quegli usi che 
ammiriamo tuttora su tutta la costa di Guinea , non è fuor di luogo 
che si credano derivati da alcuni di quegli antichi coloni. E particolar- 
mente poi pare che vi abbiano influito anche le spedizioni dei Car- 
taginesi i quali scacciaròno nell’ interno alcuni popoli che abitavano 
presso il Mediterraneo. Inoltre dopo la distruzione di Cartagine un 
gran numero de’ suoi abitanti vuoisi siansi rifuggiti nei deserti. Questa 
supposizione verrebbe confermata daU’idenlitò di molti nomi di po- 
poli limitrofi ai Cartaginesi e che troviamo al Sud del fiume Negro. 
Cosi il nome dei Mimaki che Ptolomeo colloca un poco al Sud di 
Tripoli , sì trova anche all’ occidente del nuovo impero di Ycariba ; 
quello dei Nabalhra che abitavano al disotto d’Algeri compare nel 
regno di Dahomè e cosi pure altri che si trovano indicali nella carta 
di cui Buache corredò 1’ opera di Ptolomeo. 

Svetonio Paulino attraversò già con un esercito il paese dei 
Penisi ove Mungo-Park credette rinvenire le fonti dal Nigro, e che 
Ptolomeo collocava tra la Gambia e la costa. La sua spedizione 
produsse al certo alcune emigrazioni secondarie dei popoli del cen- 
tro verso le parli occidentali dell’Africa. Cornelio Balbo, il conqui- 
statore di Gcvrama e di Cidamo (il Fezzano), nella sua spedizione verso 
il Negro percorse senza dubbio per qualche tempo le contrade poste 
sulle rive settentrionali di quel fiume, occupate ora dagli Stali dei 
Nufi, dei Tauri, dei Tilalnt, e sforzò secondo Bowditch un gran nu- 
mero di que’ popoli ad emigrare sulla riva meridionale di quel 
fiume. 11 deserto di Sara offriva allora come anche al presente un 
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maggior numero di strade praticabili che non si sogiiaiio trovar 
segnate sulle carte, e recenti viaggi provano che non è una regione 
all’uomo insuperabile (‘). In tal modo gli emigrati egizii e cartagi- 
nesi potrebbero coi popoli etiopi essere stati cacciati successivamente 
sino al paese degli Ashanti. 

Il comitato africano sin dal 1817 volendo prevenire le sangui- 
nose guerre che minacciavano gli stessi possedimenti degli Europei 
sulle coste di Guinea deliberò d’ inviare un’ ambasciata con donativi 
al re degli Ashanti. Avea per fine inoltre di indurre quel re a rice- 
vere un inviato inglese alla sua corte, e assecondare in parecchie 
cose la politica ed il commercio dell’ Inghilterra. A codesta missione 
di cui facea parte Bowditch, siamo debitori delle estese cognizioni 
che abbiamo su quel gran regno. 

La spedizione parti da Annamaboe (s) e si inoltrò verso il set- 
tentrione attraverso una contrada deserta e selvaggia sino al fiume 
Boiisempra s\ di Ih del quale vide i primi campi coltivati. Circa un 
miglio oltre Annamaboe trovossi in fertile valle folta di pini, d’aloe, di 
palme e di banani, e dopo quattro ore di cammino entrò presso 
Payntri ( 5° 20' 30” lat. N. e 1° 47' long. Occid. di Greenw. ) nella 
contrada montuosa. Le piò alte montagne erano assai dirupate , le 
piò basse' erano seminate di piriti bianche ; un suolo nero senza 
pietre copriva le valli. Paynlri è descritto qual luogo ameno e in- 
cantevole ove senza fatica trovansi provvigioni anche per il succes- 
sivo viaggio nei luoghi selvaggi. 

Le sei giornate che seguirono furono penose. Camminarono per 
folte boscaglie dove i vegetali foltamente intralciandosi non lascia- 
vano sentiero praticabile. Ora si laceravano i piedi fra sassi, ora 
si sprofondavano in terreno palustre irrigato da numerosi ruscelli* 
Il cotone , la robinia durissima (bois de fer ) , palme di varie specie 
stendevano densa la loro ombra. Le radici , i tronchi rovesciati o 
fracidi erano coperti di piante parassite e serpeggianti che arrestavano 
sovente il passo de’ viaggiatori, sì che in quei sentieri tortuosi eran co- 
stretti piuttosto ad arrampicarsi che a camminare, e non poterono 

(t) Vedi la descriilooe del Sahara nella recente opera del aignor E. Carette : Rt- 
thérchet tur la gèographie et le commerce de fJlgérU meridionale , ec. , ce. 

(3) É la Principal fortexia inglete di quella coita , a otto miglia dal Capo Corso, 
difesa da 30 pezzi d’artiglieria. Era un tempo il più gran mercato di schiari e vi si 
trovavano sempre all’ àncora 30 e più navi di tutte le nazioni d’Europa. La città è 
tenuta per la più grande , ricca e florida della costa. Conta ' ora più di dieci mila abi- 
tanti , ma sono sempre io continue dissensioni fra loro. 
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avanzare se non a piccolo giornate. I portatori erano presi da terror 
superstizioso degli spiriti delle foreste ; e l’ eco ripetendo gli urti 
delle bestie feroci raddoppiava Tapprensione del pericolo; innumere- 
voli papagalli sulle vette degli arbori riempivano i boschi de’ loro 
acuti Gschi. Nella notte miriadi d’insetti lucicanti vi spandevano dubbia 
luce che accresceva 1’ orrore misterioso della foresta, e sovente presso 
i fuochi del loro attendamento, dice Bowditch, parevano trasportati 
nel mezzo all’ inferno di Dante. Ogni traccia d’ abitazione e di col- 
tura era distrutta nell’ ultime guerre sino all’ estremo limite del regno 
de’ Fanti , del quale era un tempo Mansouè città limitrofa. Gli abi- 
tanti erano scacciati ed impossibile procurarsi provigioni. 

Il sesto giorno dopo la partenza da Payntri , i viaggiatori en- 
trarono nella deliziosa valle del Bousempra, che scorre ivi dall’ oriento 
all' occidente, e separa i selvaggi boschi dal paese interno, dove gli 
Ashanti non aveano portata la distruzione. Ivi incontrarono Pratù 
città bella ed amena: e due giornate più al Nord è situato il vil- 
laggio di Asharaman (5° 50' 20"' lat. N.) dove ebbero i primi scontri 
le truppe degli Ashanti, ed ivi ricomparvero i primi campi di biade 
dopo Payntri. 

Da quel luogo il suolo va sempre più elevandosi e pietre fer- 
ruginose formano le vette delle montagne. Ivi è tracciato il confine 
del regno degli Ashanti (6° 8' 50" lat. N.) lungo le rive del fiume 
Bohmen. È grido fra quelle genti che le sue aque inspirino 1' elo- 
quenza, e gli Ashanti che vogliono possedere questo prezioso dono 
vengono ad attingerne almeno una volta all’ anno. Questo paese 
montuoso è variato all’ infinito da valli e da monti. A Dumpassi (6* 
11' 30'Mat. N.) luogo alquanto considerevole, cominciano i vasti 
campi di biade che si estendono sino a Cumassi capitale del regno. 

1 primi giorni della dimora dell’ ambasciata in quella residenza 
passarono in udienze e feste. Poi dopo molte dillìcoltà Bowditch 
conchiuse infine un trattato d’ alleanza fra il governatore del Capo 
Corso, ed il re degli Ashanti, Sa'i Tutti Quamina. Il regno di Duahim 
era pure compreso nei trattato i cui principali articoli erano : « Vi 
sarà pace ed alleanza fra i sudditi delle due potenze tanto nel 
paese montuoso degli Ashanti , che sulle coste. Queste saranno per 
lo inanzi al sicuro d’ ogni invasione. Ove succeda qualche discordia 
fra^i due* popoli , non si verrà a giusta guerra prima che siasi te- 
nuta una conferenza col governatore. Sarà sempre concesso ad un 
ofllciale inglese risiedere nella capitale degli Ashanti, per mantenere 
comunicazione regolare col governatore del Capo Corso. Il re favo- 
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rirìi e proteggerà il commercio del Capo Corso, ed il governatore 
s’ impegnerà dal suo canto a lasciar godere agli Ashanti tutti i 
vantaggi della costa. Punirà egli stesso le piccole mancanze degli 
Ashanti, ma dovrà spedire al re i rei di grave delitto. 1 re degli 
Ashanti lascieranno alle cure del governatore del Capo Corso i loro 
figli per istruirli nelle arti e nelle sciiinze degli Inglesi. » Il re pro- 
mise inoltre di ricevere 0 di proteggere il maggiore Peddie ed il 
capitano Tomaso Campbell i quali viaggiavano per amore di scienza, 
ove fossero entrati ne’ suoi domioii. Dopo la segnatura del trattalo 
il re ofl'erse a Bowditch i suoi doni, i quali erano, al governo 
inglese ì fanciulli da elevarsi, al governatore un garzone ed una fan- 
ciulla per servirlo, a Bowditch lo stesso dono e'alcune verghe d'oro. 
Olferse poi per il museo inglese sei lavori in oro dell’oreficeria del 
paese. Promise di non più mover guerra ai Fanti e di considerarli 
(f allora in poi come soggetti all’ Inghilterra ; ma voleva in compenso 
che il re degli Inglesi ristabilisse il commerciu degli schiavi la cui 
abolizione era oltremodo dannosa. In fatti gli annuali tributi dei regni 
a lui soggetti sono per lo più di schiavi , ed il prodotto di questa 
vendita gli riempie il tesoro. Dai regni d’ Inta e Dagumba ri- 
ceve egli il più gran numero di cattivi; ed è tale che in sul luogo 
il valore di ciascuno è di soli 2,000 cauri, il che equivale a qualche 
noce di gurti (frutto della sterculia acuminata). Siccome poi gli Ame- 
ricani, Spagnoli e Portoghesi ne continuano la tratta, gli indigeni ve- 
dono di mal occhio le nazioni che tentano allontanare i negrieri, e 
r ultima condizione del trattato era uno scoglio contro il quale sta- 
vano per rompere le speranze del governo inglese. 

Benché gli Ashanti commercino solo pei loro bisogni come la 
maggior parte dei negri e non per amore di lucro, le loro relazioni però 
non si limitano solo alla costa di Guinea, ma si estendono sopra il 
Nigro, e sin nel Fezzauo. Li .\shauti s’ internano nell’ Africa e mutano 
i lor prodotti sui mercati del Nilo e ad Mussa, dove le stelle di seta 
più preziose hanno facile smercio. La loro moneta ò la polvere 
d’ oro, ma cogli Stati vicini si valgono dei cauri. 

Mettono a Cumassi nove grandi strade, che la tengono in comu- 
nicazione con quasi tutte le parti dell’ interno ; e paesi assai lontani 
sono sommessi all’ impero degli Ashanti. Meredith ha veduto nel 
campo del re a Annamaboe (1807) fra i numerosi capi che coman- 
davano nella guerra contro i Fanti, un Maomettano d’ alta statura e 
di forme atletiche , nativo di Cassina ài Sud-Est di Timbuetù. Era 
stalo in Tunisi , e Irovavasi co' suoi uomini al servizio del principe, 
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portando al collo legate in oro ed in argento sentenze del Corano. 
Alcuni MuUcJts o preti maomettani discesi dal settentrione si sono 
scontrati in quella capitale con missionari cristiani pervenutivi dal 
mezzodì , c gli uni e gli altri s’accordano a combattere il culto dei 
feticci ed i sagriHci umani pei quali il popolo va pazzo come l’Anda- 
luso per la caccia del toro. Quei Mullahs appartengono alla grande 
missione maomettana che dal Nigro si estende a lutto il paese degli 
Àshanti e va inoltrandosi anche in quello di Dahomè, e godono alla 
considerazione in Cumassl. Insegnano a leggere e scrivere T arabo , 
e mantengono continue comunicazioni con Timbuctù. Bowditch trovò 
in quella capitale presso Apuku un di que’ preti, parecchi manoscritti 
arabi ed alcuni libri europei , tra i quali una Bibbia olandese (<). 
Con tante e si estese relazioni coirinterno dell’Africa, Cumassl potrebbe 
divenir centro di somma civile importanza si pel commercio europeo 
che per le scienze geografiche e naturali ; e l’ Inghilterra per mezzo 
d’ un abile commerciante ivi stabilito senza sfarzo di rappresentanza 
potrebbe giltar le fondamenta d’una conquista, siccome non ha guari 
e forse inaspettatamente le avvenne in una delle piò importanti isole 
della Sonda. 

In sul cader del sole tornammo a metterci nel nostro baroccio, 
e a sera avanzata fummo di ritorno alla locanda di Ancra. Eravamo 
ambidue spossati dal calore della giornata e fatto un bagno ci riti- 
rammo ciascuno nella nostra stanza. Mi gettai senz’ altro sul doro 
letto di stuoje vestilo, e caddi in profondo sonno. Era tale un 
bisogno imperioso che avrei dormito sovra un letto di spine. Dopo 
parecchie ore di tranquillo sopore , quando la notte era già oltre 
la metà del suo corso , mi parve in sonno d’ azzuffarmi con qual- 
cuno che volesse contendermi il posto e mi sentiva già afferrare 
per le braccia da una forza prepotente, si che sbuffando quasi non 
avessi piò potuto resistere mi lasciava trascinare; ma la fuga interna e 
forse un urto mi scosse daH’illusione, ed aperti li occhi fra il debole 
chiarore delle stelle mi trovai a faccia a faccia con un lungo gru- 
gno e fra due braccia scarne tutte nerbo e pelo. Non so se diedi 
un urlo o un pugno , so che mi rintronò nell’ orecchio un acuto 
strido , il che provommi che anche all’ animale toccò qualche cosa 
di doloroso, e fra le piò strane grida rotolò dal letto facendomi ba- 
lenare addosso due occhi accesi. Ma per buona ventura non gli 
lasciai tempo , chè la lunga abitudine mi fe' trovar tosto sotto il 

(4) Vidi la Geografia di Carlo Ritter a pag. 451. .. 
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guanciale una pistola che gli troncò di botto la vita. Il tranibusto, 
le strida dell’ aniinale ed il' tuono dell’ arma da fuoco a quell’ ora in 
una stanza averano messo sossopra la casa eilvillaggio.il capitano 
accorse primo, ma non avea lume e gridavamo ambedue senza ca- 
pirci come avessimo perduto 1’ uso della favella. Poco stante irrup- 
pero negri e negre con fiaccola di catrame; c quella cupa illumi- 
nazione riverberando in quelle faccie strane e contrafTatte dallo 
spavento rammentava 'la più orrenda ' bolgia di Dante. La vista- 
deli’ agonizzante animale che per mala ventura era il favorito man- 
drillo del villaggio, e da parecchi anni il più veneralo feticcio del 
popolo , destò grida di vendetta. Io mi trovava al certo nel più 
gran pericolo e avrei pagato caro quell’ alto di difesa , ove .\ncra 
che non aveva altro feticcio al mondo fuori dell’ oro , non si fosse 
dato colla sua autoritù a calmare gli animi irritati, ed un po’ colla 
forza un po’ colla ragione non avesse respinta e dispersa la crescente 
folta degli accorrenti, assumendo sopra sè l’espiazione di un tanto 
sacrilegio, lo dovetti pagare la festa del morto; ed accompagnali da 
alcuni negri fedeli che il signor Bannerman appena ebbe sentore 
dell’accaduto spediva in nostra difesa, non appena cominciò l’uiba 
che ci alTrcttammo di porci sulla nave in salvo dalle insaziabili esi- 
genze di un selvaggio fanatismo. ii. 

Il povero animale che per la 'devozione * di tatti ' s’ era messo 
in diritto di entrare neH’ora che più gli piaceva nei casolari aperti, 
quella notte si era messo in capo di salire per la finestra aperta 
della mia stanza e porsi a giacere nel mio letto. 

Era la meth di novembre ed il capitano avea finita ogni sua 
cosa sulle coste d’Africa, e con generale allegrezza ci apparecchiammo 
a far vela per l’ Europa. Il vento era propizio e in quattordici 
giorni eravamo giù all’ altezza di Serra Leona. Il giorno quattro di 
dicembre quasi d’ un tratto il vento calmossi ed ' una greve bo- 
naccia ci colse nel mezzo delle più liete speranze. Tutto quel 
giorno e la notte appresso un molesto rullio del bastimento aifannò 
in modo strano I’ equipaggio, sì che ogni ilarità scomparve e tutti 
stavamo qua e là sdrajati sul ponto guardandoci e commiscrandoci. 
Quanto è poca cosa 1’ uomo se 1’ elemento su cui s’ affida baldan- 
zoso, anche nella sua più serena tranquillità può 'fiaccarci e ridurci a 
tale stato compassionevole ! All’ ora della collazione del giorno cin- 
que ci sforzammo a prender cibo chè ci pareva poi essere divenuti 
assai meno di noi stessi ; e quasi vergognosi che gente indurila al 
tnare si mostrasse tanto sensìbile ci sforzammo a darci d’ attorno; 

tr, 
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ma poco appresso colerai d’ agghiacciato sudore giacevamo presi 
da subito disagio: il utalore erasi fatto si geaerale e cosi grave ch« 
non sembrava potersi attribuirne al solo rullio del bastimento. Le sci- 
mic, i papagalli, i cani, le capre , le galline erano assaliti anch’ ^i 
più o meno, e morivano in poche ore. Chi attribuiva la causa all’a- 
qua , chi al vitto, chi all’ aria ; nessuno de’ più vecchi marinari s’ era 
mai trovato in mare in cosi trista situaeione. La farmacia era esausta e 
solo alcuni frutti di tamarindo raccolti per cuciositù in vari luoghi 
delle costo si poteano olTrire ai più aggravati, ma nulla giovavano. 
La malinconia e la disperazione cominciavano ad abbattere anche il 
coraggio, quando il giorno sette si annunciò una tempesta. Nessuno 
aveva lena da accorrere ad ammainare le vele, ad abbassare gli alberi) 
il turbine irrompe, rovescia, infrange e trasporta mugolando vele 
alberi e quanto incontra nel suo impeto. Stavamo attendendo im*- 
potenti c rassegnati il rovinoso ultimo crollo che ci disperdesse eolie 
infrante sarte sull’ inferocito elemento. Alcuni de’ meno aggravati 
però poterono tenersi stretti al timone e governaro. La bufera durò 
una lunga ora che fu per noi un secolo di orribile agonia, ma ci 
recò inaspettato beneCcia Quel cominovimeoto depurò Taria,- ^ 
che quasi per incanto potemmo riaverci. Riprendemmo coraggio e 
lena e come accade sovente in quella vita di stenti e pericoli, dal- 
I’ estremo abbattimento passammo alla vita più allegra ed in pochi 
giorni nè più alcuno ricordava quell’ alTaano, nè si vedevano più i 
tristi effetti dell' improvisa procella, lo non avea avuto in Africa 
novella alcuna della orrenda strage menata in Europa del eholera 
asiatico , e quando l’ebbi appena, non potei tenermi dall' ideare per 
un istante che il tremendo morbo avesse potuto stendere un soffio 
desolatore anche in mezzo all’ oceano , e noi pire avessimo sentita 

10 quella calma alcun che della pestifera infloenza. 

Il ventisei novembre alle quattro ore del mattino scorgemmo 
sotto vento un grosso naviglio che ci te’ segno di volerci parlare. 
Si manovrò pertanto alla sua volta finché fummo a portata del 
portavoce. Era un bric irlandese diretto a Serra Leena, ma secondo 

11 computo del nostro capitano giù da giorni passato al Sud. L’Irlan- 
dese infatti lo sospettava e ci pregò della nostra longitudine, il che 
facemmo sopra una tavolozza nera con cifre bianche. Era stato colte 
dalla lunga bonaccia d’ un mese e le correnti l’aveano portato fbor 
di via, sì che lo facevano dubbioso del cammino. C* disse poi che 
penurjavano di aqua, al che il nostro capitano avendo risposto 
che una procella ci avea spazzato il ponte d’ugei provvi^ono e ohe 
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a»i pure eraramo forse a peggior condizione (K essi, s' alzò un grido 
quasi disperato dal bastimento « sentimmo quel capitano gridare : 
non ci resta ohe pregar Dio perchè ci mandi della pioggia... bnon 
viaggio... Buon viaggio, ripigliammo noi, ma quelle parole ci passarono 
il cuorci, ed era orribile il non poterli soccorrere , e doverli abban- 
donare al lor destino in mezzo all’ oceano in bonaccia ed assetati. 

> Il giorno appresso alle undici ore della notte riprese il vento e fi- 
lando da sei a otto miglia all’ora, in pochi giorni salutammo da lungo 
una nebbiosa vetta dell’ isole di Capo Verde. Ci divertiva intanto la 
pesca del tonno si alla fiocina che all’ amo, ed apprestava un deli- 
zioso cibo 'chè 'ci restava solo a bordo del baccalà secco e poca carne 
salata. Pescammo anche un grosso tenari il quale portava nel ven- 
tre un volante di tre libbre e mezza ancora intatto. Da quell’ isole 
con vento vario ma fresco passammo il tropico del Cancro e diri- 
gemmo sopra Madera. Di mano in mano che venivamo approssimandoci 
all’ Europa mi pareva l’ immensità dell’Allanticó impicciolisse per ren- 
dersi men temuto al mio sguardo , e quasi in braccio a vecchio 
amico , gli ricordava come parecchi anni inanzi mi portava ai più 
lontani lidi ridondante di gioventù e di illusioni, ma pensoso e gonfio 
ti cuore di lagrime. Ahi come mutato in pochi soli! ma pur tornava 
giubilante al pensiero di riveder fra poco la patria e felice di mo- 
rirvi, purché ne toccassi anche solo il iimUare. o > 

>')/ Discoprimmo il Capo di Trafaigar, ma il vento fattosi contrario 
bordeggiammo appunto in quello spazio memorando dove il ventuno 
ottobre del 1805 accadde la memorabile battaglia che diede 1’ ultimo 
crollo^ alla marina imperiale; e le tre nazioni belligeranti perdettero 
i loro ammiragli Nelson , Gravina e Villeneuve. Nella notte ci 
venne veduto il faro di Tarifa, ma per timore dagli insidiosi scogli 
di Cabezas fu mestieri vagar lontani attendendo il giorno e miglior 
vento (*). 1 

' * 1 ' Jl sole sorse luminoso e paro il giorno appresso, ma parevami 

ì-,r . 

i,{ I (t) Eravamo entrati nello •U'etto percorrendo qnettro ed anche cinque miglia aU'ora, 
prcaioche senza vento e per la sola forza della corrente, che dall’ Atlantico mette nel 
Mediterraneo. Questa corrente fu occasione di osservazioni dell' illustre Ilullcy disccpoln 
di Newton che nc trasse la sua famosa dottrin.i dellB maggiore evaporazione delle eque 
del Mediterraneo. Oltre questa earrente superfioiale vogliono alcuni che in quello stesso 
I luogo ve pf aia . altra prohmda diretunoenla opposta , prodotta dal movimenio 
rotatorio della terra d' Oriente ad Occidente, dalle maggiore pesantezia dell' eque del 
Mediterraneo e dalla gran massa d'aque fluviali e del Mar Nero che esercitano appunto 
è queir ascila una maggiore pressione di quelle dell’Oceano la cui forza è roWa 
sulle eoatt dei due contineBti i • ■ •' 
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avesse perduto il suo fuoco, ed io che per. lungo soggiorno ne’’Clini 
ardenti -non aveva più < vesiimeota di lana, mi stendeva a’ suoi 
raggi e mi lagnava che non avessero la forza di scaldarmi. Egli 
illuminava colla luce tarda e Coca del gennajo d’ Europa i due con- 
tinenti, che il semidio di Grecia staccò del piede per congiungere 
i due mari, .\bila e Calpe insuperabile barriera alle audaci imprese 
deir antichità , or segnano un punto di partenza da cui si spandono 
per ogni più remota parte delia terra navigatori e commercianti. 

.\lla destra scorgasi la città barbaresca di Tangeri da cui furono 
scacciali nel 166*2 gli Inglesi. Ora non è che un mucchio di case 
basse e malsane a letto piano difese da un cattivo - forte, nido di 
furfanti e di pirati. I numerosi ebrei che la abitano passando inanzi 
a una moschea, ad un mercato o ad altra publica radunanza di tur- 
chi debbono torsi le calzature ,e camminare a piè' nudo pagando 
coll’abbiezioue quella sozza ospitalità. Più inanzi evvi Alcàtar-eUCegver 
porlo importante al tempo de’ Mori a tre miglia dal continente 
europeo. Finalmente appare il Mons Abyla o Cynegetica ( monte 
delle scimio), la colonna meridionale di Ercole, a’ cui piedi è posta 
Ceuta , nudo scoglio su cui gli Spagnoli inalzarono un forte ove 
tengono i condannali. Dietro redesi una spalliera di monti che 
mettono al Capo Spartel. i 

Alla sinistra limita lo stretto la costa ove sta Tarifa, punto pik 
meridionale dell’ Andalusia e di tutto il continente europea. Qua 
e là seminati si veggono ancora alcuni forti che si dicono costrutti 
dagli Arabi. 1 Romani aroan conosciuta l'importanza di Tarifa e 
l’ aveano < munita ; e i Saraceni la fecero il punto più importante 
delle loro comunicazioni coll’ Africa. Ora il villaggio è di nessun 
conto c le fortezze rovinose, ma in compenso vi spiccano- mira- 
bilmente le belle forme dell' Andalusia, che ravrtdta con arie tutta 
sua nel ricco manto di seta nera dà vita a quel morto colore, e 
se lo fa artefice di maggiori attrattive. Nel seno di una vasta riva 
bassa e sabbiosa che contorna la grande baja di Gibilterra , sorge 
Alghesiras , centro del contrabando inglese cui cerca > indarno la 
Spagna di porre un argine, chè l’agile Andaluso si presta egli stesso 
a vuotare i sempre ridondanti magazzini di Gibilterra a derisione 
di quei vani e stolli divieti. Più inanzi sovra amena coUiueUa nel 
più - rìdente e pittoresco aspetto si presenta la piccola città di 
S. Rocco: Ivi da pochi giorni s’ erano azzuffali*' Carlisli e Costi- 
.luzionali ed era ancor seminato il suolo di cadaveri. Alla strage 
de’ fuggenti con poca umsnità aveano dato mano .anche alcum bric 
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da guerra alrauieri aocorati nella gbaja. Per > tulli jquej lupghi cr<h 
sce, facile e spontaneo il rhododendron potUicum. reliquia forse 4egU 
arabi giardini.^.j j> a-. iv’-o n: ■ i PJnnajftie' ì, 

Sovraslanto^ poi ^al mare ed all’ Andalusia che, lo accerehianm 
s’alza e giganteggia il formidabile colosso di. Gibilterra (monr Colpe), 
È lutto di calcare compatto e foripa il nocciolo d’ una stretta lingua 
di terraj che si volge verso inezzodi non tenendosi al contioenle 
spagnolo se non per uti lembo basso e sabbioso. L’estremità che sporge 
in mare, delta Punta europea s’eleva, in piattaforma a, 105 piedi 
inglesi d’altezza.^A settentrione e levante spno erte roccje perfelUi- 
mente, perticali nelle cui caverne sortono per ogni dove n»coslp 
cannoniere |Che ,r arte fa giuncare per ogni verso sospese a mobili 
catene, formando l’ammirazione dei curiosi e lo spavento, dehie^ci. 
La,^$ua più) alta, vctlai delta Pfin di Zucchero, $ugar .Loof,. elevasi a 
poco, meno di 1500 piedi (1439); la Rock-baltery a 1350; il .Si'j/pdfT 
house i a 1276, e Windmill a 330. La sua stessa formale le, immense 
batterie da cui è trapuntata tutta la montagna le acquistaroop la 
giusta rinomanza d’inespugnabile, e maggiormente poi dt^o sla di- 
fesa deligeneral Elliot contro^ le armi unite della Francia e della 
Spagna nel 1770 aljl782.. La città rifabricata dopo quell’ assiwlio 
consiste in, piccole case serrate c basse lungo , una strada pripei- 
pale e di alcuno altre pat;allele a quella, le quali tutto , mettono ai 
publici giardini I che si stendono a mezzodi sino alla punta d’Europa 
coni tal arte e, , ricchezza da contrastare in pregio le ;apvraposte 
meravigliose batterie.-) Ivi all’ombra di piante sempre verdi surge 
la statua di Wellington e il busto del onerale Elliot. Si saprebbe 
però desiderato che la statua colossale del primo fosse, di bronzo 
o di' marmo, giacché l’ inverniciato abito di rame che ricopre l’os- 
satura di legno ad ogni pioggia muta colore e finisce per divenlm 
alcun che troppo variegato. Sulle roocie che sovrastano quasi, onde 
.0 giltanti, appieno qualche rara palmite, vive una specie, di, scimia 
( nmia imus Lin. ) eguale alTatto a quella che si trova nell’, opposto 
continente e per avventura la più aulica che si conosca in Europa. 
Non teme lo scoppio delle cannoniere anzi vive e cresce indomita 
all’ ombra di quelle. 

La città ed il villaggio dell’ estremità europea contano insieme 
ventolto mila abitanti, nè il lungo soggiorno degli Inglesi ha per anco 
espulsa la lingua nò cangiali i costumi primitivi degli Spagnoli. 

Dall’alto di quelle batterie, da un lato si scorge sul continente 
africano il vecchio Atlante, e dall’ altro si ammirano le nevose creste 


358 ctriToi.o tentesimosksto 

di Granata. La vista dei due mari e dei due continenti, e la unione 
ed il contrasto del settentrione col mezKugiomo fanno di Gibilterra 
il più interessante e magico soggiorno; se non che la gelosia ed il 
sospetto ributtan l’animo del viaggiatore , il quale s’ affretta ad ab- 
bandonarla anche prima che non vorrebbe. 

La storia ci ricorda poi nel nome di Gibilterra la conquista degli 
Arabi condotti nel 112 dall’ intrepido Tarif, il quale se ne impadronì 
per tradimento del conte Giuliano, che in tal modo volle trac ven- 
detta dell’ ultimo re de’ Goti Roderico, stupratore di sua figlia. Da 
Gebel-Tarif (monte di Tarif) venne il nome di Gibilterra, e vi si vede 
ancora l' antico castello arabo che ricorda quella dominazione. Pib 
tardi r inquisizione rivendicò il paese scacciandone i figli del profeta 
e vi regnò sino alla guerra di successione ( 170i ). A quel tempo 
mentre Giorgio Rooke comandante le squadre unite d’Inghilterra 
e di Olanda, scagliava inutilmente quindici mila palle contro l’ inespu- 
gnabile fortezza , un branco di marinai ubbriachi , au d’ una fragile 
scialuppa e fra li scherni degli Spagnoli , afferrano il molo vec- 
chio e danno la scalata. Nella doppia ebbrezza del vino e del 
felice evento vi si trincierano , e fatta una bandiera d’ una lacera 
camiciuola rossa danno I’ avviso ai loro commilitoni. Per questo fatto 
cadde lo stendardo del Leone di Castiglia, ed il trattato di Utrecht le- 
gittimò poi la conquista. La Gran Bretagna s’ impalmò d'allora quella 
potente chiave del Mediterraneo nè cessò mai di profondervi ricchezze, 
si che tuttora piò di mille persone sudano giornalmente a compire 
queir eterno monumento della sua potenza circondandolo di novelli 
spalti di pietra e di novelle e numerose bocche di fuoco. 

Gittammo I’ Ancora in quella popolosa baja e ci munimmo d’aqua 
e di vitto di cui penuriavamo da lungo tempo. Poi ridonate al vento 
le stanche vele , pochi giorni appresso la Felicie versava in seno 
deir inquieto Marsigliese il vario carico delle sae ricchezze , ed io 
povero ancora ma contento volava in bracdo alla piu amorosa 
(felle . madri. 

■ ■ ■ : t 
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SICCCSSIOE 


< VESCOVI DI S. THOMÈ 

DALLA CREAZIONE DI QUEL VESCOVATO ( ISSI ) 

(Per Bolla del papa Clemente VII del 31 gennajo, eonfermala da altra di Paolo III 
del 3 novembre dello stesso anno iS3i ). * 


I 


vvseovi ella ncssEao 

LE DIOCESI DI S. TIIOMÉ 
COSOO E VSGOLA 


Date 

DELLE 

ELEEIUM 


AVVENIMENTI NOTEVOLI 


I). E'i'. Bernardo da Cnix 




4634* 


Fra r altre cose importanti per mandato di 
D. Jnùo III negoziò egli stesso In Bolla di quel 
vesenvato del quale fu subito nominato primo 
vescovo ; ma avendo l’ incarico di rettore e 
riformatore dell’ università di Coimbru e com- 
missario del Santo-Oflicio , e poco appresso 
essendo stato chiamato a Lisbona qual de- 
putato della mensa di Coscienza c Ordini , 
rinunciò nel 4334 , ed il re lo creò suo 
elemosiniere con grosso stipendio; mettendo 
sotto la sua protezione i monasteri di Tibacns 
e Curvoeiro nel Minilo. 


3 


D. Fr. Girol. da Azambujo 


4533* 


Ricusò dopo l'elezione. Fu inquisitore di Lisbona 
e provinciale dell’ ordine ai S. Domingo. É 
conosciuto fra i teologi sotto il nome di 
Oleatler che usava ne’ suoi scritti. 


3 D. Fr. Gio. Battista . 


4532‘ 


Ricevette la nomina e la consacrazione in Roma 
e giiintn in Portogallo radunò dodici religiosi 
dell’ ordine di S. ìlomenico e con essi si im- 
barcò per la sua diocesi. Giunto felicemente 
all’ isola cominciò a combattere animoso con- 
tro i vizi, e gli abusi che si erano introdotti 
per la prolungata assenza dei prelati; ma erano 
si radicati che li tenne per incurabili, e per i 
dispiaceri ricevuti perdette la vita. Gli altri suoi 
compagni passarono al (7ongo dove morirono 
tutti. {ìlistorta de S. Domiiujos, llv. 6, cap. 38j. 


4 I D. Fr. Gaspare tiio . 


4534 


Trasse seco religiosi di S. Agostino pei quali fece 
lina casa c cominciò vicina ad essa la chiesa 
della Concezione. Mori in S. Thomò nel 4574. 


Diogo Nunes de Figueiroa 

Gaspar Dios I 

Giovanni Galvào , . , . S 
Botellio J 

D. Martino de Ulhoa . . . 


4.576 

1376 

4377 


A tutti e tre fu offerto il vescovato , ma non 
accettarono. 

Trasse seco Carmelitani per le missioni del Congo 
( 1584 anno in cui giunse al vescovato). Visitò 
due volte il Congo, celebrò il sinodo dioresano, 
fece statuti pel vescovato. Ebbe grandi dissen- 
sioni col governatore Michele Telles de Moura. 
Ritornò in Portogallo nel 45'JO ove rinunciò; 
e morì in Lisbona deli’ età di 440 anni. 

40 
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VESCOVI 


fel 

0 

1 

g 

if. 

VESCOVI CHE RESSERO 
LE DIOCESI DI S. TROMÈ 
ro?(CO ED avìcola 

Date 

DELLE 

EI.EZtOVi 

t ** 

AVVENIMENTI NOTEVOU 

Vi 

1). Fr. de Villaiiova .... 

1 

Vescovi di S. Tliomè dopo 
la sepitrazione del Congo. 

■1590 

Giunse al vescovato nel 1509, e per la morte 
del governatore Duarte Peixoto assunse il go- 
verna sino aU’arrivo di D. Fernando de Menezes 
al quale fulminò la scomunica. Per questa e per 
la ribellione del negro Amador fu richiamato in 
Portogallo, e non tornò all’Isola se non verso il 
1600 nel qual tempo morì. 

Per Bolla di Clemente Vili del 13 luglio 1597 
separossi la chiesa del Congo da quella di 
S. Thomè. 

7 

D. Fr. Antonio Valente . . 

1603 

Ebbe grandi dissensioni col capitolo, delle quali 
andò a lamentarsi a Lisbona. Tornò ai suo 


- 


vescovato con quattordici sacerdoti e morì 
nel 1608. 

8 

D. Fr.GiroI, de Quintanillia 

1610 

Giunse nell’ isola nel 1613 e auceesse tosto nel 
governo per la morte del governatore Fcli- 
ciono Coelho, sinché nel 1614 mori. 

» 

1). Fr, Pcdro de Cunha Lobo 

1614 

Ebbe grandi dissensioni col capitalo e col clero. 
Governò interinolmente per la morte del go- 
vernatore Michele Correa. Pare che inorridito 
nel vedere una processione di ebrei partisse per 
Lisbona onde portar querele, ma giunto aH'isola 
di 8. .lago di Capo Verde, vi morì nel 1691. 


Fr. Ambrogio di Gesù . . 

169] 

Non accettò il vescovato offertogli. 

10 

1). Fr. do Soreral 

1693 

Non arrivò alla sua sede perché fu trasferito a 
quella d’ Angola nel 1695. 

H 

Fr. Lorenzo Cairo .... 

j 

D. Fr. Domingo da Assum> 

1695 

Non accettò, e fu in appresso eletto a quella 
di Capo Verde. 


p^o 

1696 

Scomunicò ed esiliò i capitolari ribelli ed al- 
cuni secolari complici deH’uccisione di Fran- 
cesco Pinheiro d’ Abreu. Giunse nell’ isola nel 
1630 e morì due anni appresso. 

« 

D. Fr. Antonio IVogueira . j 

1636 

Non giunse od occupare la sua sede e mori Ìo 
Tliomar nel 1340. 

13 

14 

D. Fr. Bento de S. Jorge. 
D. Fr. Emanuele do Nasci- 

1641* 

Non ricevette la Bolla della conferma e morì 
in Lisbona nel 1658. 

j 

1 

mento 

1674 

Acquietò i disordini dell’ indomabile capitolo. 
Mori nel 1678. Insorsero nuove turbolenze nel 
corpo ecclesiastico. 

il vescovato di S. Thomé nel 1677 divenne 
siiffrogaiieo di quella di Bahia. 
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VESCOVI CHE RESSCnO D \ T K 

LE DIOCESI DI S. TDOMÉ DELLE i 

I 

COSGO ED ACCULA ELEZIOM 


AVVENIMENTI NOTEVOLI 


45 j 
I 

I 

I 

46 
47. 


48 


4» 


30 

31 

33 

33 

3* 

33 


U. Bernardo Zuzarte d’An' 
drade 


4679 


U. Er.SebastionodiS.Paolo 4688 

n. Kr. Tiinnleo del Sacra- 
mento 4693 


I). Kr. Antonio da Penha 
de Franca 


4698 


I). Fr, Gio. de Sahagum 

j ' 


1709 


D. Pr. Leonardo daPiedade 
D. Fr. Luigi da Conceifdo 

D. Fr. Luigi-dat Chegas . 

D. Antonia Nogueira . , . 

D.Fr. Domenico deIRosario 


4734' 

4744 

4743 

4733 

4783 


Mandò a prender possesso della diocesi il capi- 
tana generale Bernardino Freire, ed il decano 
Diego Lopez Gago , e nel 4684 andò di per- 
sona a castigare i canonici turbolenti. Trasse 
seco i Cappuccini italiani pei quali fondò l'ospi- 
zio di S. Antonia. 

Giunse al vescovato nel 4689 ma durò solo sei 
mesi. 

Mandò un procuratore a prendere possesso, e 
non giunse al vescovato dell' isola perché fu 
trasferito a quello di Maranhào. 

Disordini e lamenti per diritti di superiorità 
fra i canonici misticci ed i canonici negri. Il 
vescovo fini nel 4703. Scandalosi disordini 
nei conventi. 

Adoperossi per frenare la licenza che regnava 
nel capitolo, nel clero e uei conventi. Ebbe a 
soffrire alfronti e disgusti e ritornò a Lisbona 
nel 4744 con Intenzione di rinunciare, ma non 
essendogli concesso , tornò al suo vescovato 
dove visse esemplarmente e mori nel 4730. 

Mori dopo pochi mesi. 

Appena giunto assunse il governa per patente 
di snccessione, ma mori nello stesso anno. 

Giunse in S. Thnmé nel 4746 e fini l'anno se- 
guente. 

Prese possesso nell' isola del Principe nel 475.3 
e inori poco dipoi. 

Prese il possesso e mori nel 4788. 


D. Fr.Vincenzo Ferver dello 
Spirito Santo 


4790* 


Rinunciò. 


36 


O.Fr.RafaeledeCastelloVide 


4796 


Visitò le due isole e mori in S. Thomé nel 1800. 
Nessuno dei tre ultimi che furono nominati iii 
questa secolo giunse al vescovato, il quale fu 
sempre governato da vicari generoli. Attnul- 
meiite il governatore temporale é il reverendo 
.losé Gomes d'Andrade e Silva. 


I 


yU. L' asterisco indica le date probabili, ma non autentiche. 
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MCCESSIO.^E 


CATALOGO DEI GOVERNATORI 

ijei.le isole di s. tiiomé k del principe 

dall’ anjio isso al 1842 


NOMI 

DEI COVEHKATOR1 ^ 

Date 

AVVENIMENTI NOTEVOLI 

DEL LORO GOVERNO 

PrARcesco de Pigueiredo 

4580 

Desolazione di S. Thomè per i' incendio del 4586 
e continuazione della guerra selvaggia degli An- 
golesì. Il governatore non visse che pochi mesi. 

Michele Tcties de Moura 

•1587 

Dissensioni tra il governatore ed il vescovo D.Fr. 
Marlinho, il quale ritirossi nel <1590. 11 governa- 
tore morì T anno Heguente. 

Dunrte Peixolo da Silva 

45» 1 

Fini appeiHi cominciato e gli successe interinalo 
niente il vescovo D. Francesco de Villanova. 

1). Pernniidrt de Menezes 

4093 

Dissensioni col vescovo D. Francesco che Io sco- 
municò ( lilOi ). L'anno seguente successela 
ribellione dei negri, nella quale il negro Auiador 
s’ iniitolò re, ma fu giustiziato nel 4590. 

Vnsco (li! Darrnlho . , . 

46»7* 

11 SUO governo durò poco tempo, ma non si sa se 
morì 0 se si allontanò. 

Giovanili Barbosa daCunha 

•1698 • 

Governò interinalmente. Invasione delia squadra 
olandese dell' ammiraglia Fan der Don, che 
nel 4000 saccheggiò la città di $. Thomè. 

Anionio Macie! Monteiro 

4601 

Successe interinalmente al Barbosa il quale tornò 
in Portogallo. Grande emigrazione di proprie- 
tari per il Brasile. Dissensioni tra il vescovo ed 
il capitolo. 

Pietro BoteUio d' Andrade 

4004 

Furono concessi agli abitanti di 8. Thomè i pri- 
vilegi dei cittadini d' Evoca (4000); ma non per 
questo cessò l'emigrazione. 

D. Fernando de INoi'oiiIìa 

4609 

Durò solo un mese c gli successe per elezione 
popolare interinalmente i. Barbosa da (Àunhn,il 
quale per tal modo era già successo al Botelho. 

Costantino Lobo Xarares 

4009 

Accrescimento di congrue al capitolo. Mori in 
sul principiare del 46H , e per la quarta volta 
governò Gio. Barbosa da Cunha. 

D. Francesco Telles de Me- 


iieies 

4044 

Grande insolenza del capitolo capitanalo dal de- 
cano Luigi de Barros. 

Luigi Dias d' Abmi ( audì- 


toro ) 

1014 

Governò per patente di successione. Ebbe con- 
troversie col capitolo che lo scomunicò. lìbbero 
tulli forti riprensioni dalla corte, ma contimiù 
il disordine. 
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NOMI 

DEI COVEEnATOm 


Date 


AVVKMMENTl ^OTEVOU 

DEL LODO EOVERTO 


43 


Feliciano Cocibo de Car- 
valbo 


4643 


Durò solo tre mesi. 


44 


D. Fr. Girolamo de Quiii' 
taniiha (vescovo ) . . , 


4013 


Governò per patente di successione. Fini nel 464 4 
Bisiimendo di nuovo il governo l’ auditore L. 
Dias d'Abreti. 


45 

46 


47 


48 


49 


90 


91 


IMicbele Correa Babarem 

\ 

D. Fr. Pedro da Cunha 
(vescovo) 


Girolamo de lUello Fer- 
nando . 


Andrea Gon^alves Maracote 
(capitano generale) . . 


Fr, Barreto de Menezes 
(capitano generale) , . 


Antonio de Soma de Car- 
valbo . ' 


Emnianiiele Uuaresma Cnr- 
neiro 


Ijorenzo Piros de 'favola 
( nominato questa quarta 
volta dal re ) . , . . 


4610 Governò sconsigliatamente e visse male con tutti 
^ lìncbè morì nel 4090. 

4620* Governò per patente di successione, finché veduta 
una notturna processione di ebrei, parti inorri- 
dita per Lisbona, lasciando le redini del governo 
a Felice Pereira nobile isolano. 


4623 


Ammutinamento del capitolo ( sostenuto dal go- 
vernatore! ) contro il governatore del vescovato, 
il decano dottor Francesco Pinbeiro d'Abreu 
ebe fu ucciso. 


4627 Inquisizione sull' avvenimento. Scomuniche del 
giudizio ecclesiastico, ^eglige^za del governa- 
tore il quale visse male e mori nel 4628. Gli 
successe Lorenzo Pires de Tavora nominato dal 
senato. 

4632 Morì subito e gli successe ancora Pires de Tavora 
nominato per la seconda volta dalla Camera. 
Guerra degli Olandesi nel golfo di Guinea. 


4636 


Durò tre mesi abominato. La Camera elesse pri- 
mamente il decano Filippo Tavares Mcllo, poi 
Lorenzo Pires per la terza volta. Gli Olandesi 
prendono il forte di Mina (1037). Luigi Pires è 
cbiamalo in Portogallo (4640). 


loto Mori tosto e gli successe per nomina popolare suo 
nipote Michele Pereira de Mello e Albuquerque, 
Acclamazione del re D. Gio. IV. Gli Olandesi 
prendano la citta ed il forte di 8. Tbomé (1641). 
il governatore capitolò e portossi in Portogallo 
ove mori in prigione. Successegli per nomina 
del senato Paolo da Ponte che bloccò gli Olan- 
desi dal lato di terra. 

4642 Respinse gli Olandesi dalla città e dal forte (4644). 
Concedesi agli isolani la libera coltivazione del 
gengevero dorato (patente 40 luglio 46 44) ed il 
libero commercio nella costa di Mina, ilovendo 
i navinji pol larli o pagare i diritti nel forte 
d'//jrein . 
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CATALOGO 


NOMI 

DEI COVERKATOEI 



AVVENIMENTI NOTEVOLI 

DEL LORO GOVERNO 


23 


2A 

35 


37 


29 


30 


31 


32 


Christofano di Barros di 
Rego 

Pietro da Silva . . . 

Paolo Ferreira de Nnronha 


Giuliano de Campos Bar- 
rato 

Bernardino Freire d' An- 
drade 

Giacinto de Figueiredo dì 
Abreu 


1656 

1661 


1669 


1673 


1677 


16S0 


Antonio Pereira de Brito 
Lemos 


Antonio Pereira de Lacerda 


Antonio Pereira de Berredo 


1687 


1689 


1693 


Gioiuè Pereira Sodrè 


1695 


Ammogliassi nel paese con uno nobile e vi si 
stabili. Fu chiamato in Portogallo nel IOTI; e 
rimase governando il senato della camera. 

Ebbe grandi controversie col capitolo e fu sco- 
municato per arretrati di paghe. Si suscitarono 
in S. Thomé grandi disordini. 

Governò ottimamente e rianimò il commercio. 
O' accordo col suo successore fondò il forte 
d'Ajuda (1680) e tornò in Portogallo. 

Aiutò il suo antecessore nella fondazione del 
forte d'Ajuda e lo finì nel 1683. Ea Camera sì 
divise in fazioni avendo per eapo di uno di questi 
l'auditore. Il partito opposto elesse al govenio 
Gio. Alvares oa Cunha, il quale giunta al pa- 
tere commise innumerevoli disordini e fece scor- 
rere il sangue sin nella cattedrale. 1 canoniei 
trasportarono il SS. nella chiesa della Madre 
di Dìo. Fondassi 1' ospizio dei cappuccini ita- 
liani (1684). 

Prese il poderoso da Cunha che fu esiliato nel- 
r isola del Principe per cinque anni, e condan- 
nato a pagare 1,600,000 reis per le spese del 
tribunale. Mori alla fine di otto mesi di governo 
ed il senato elesse 1’ auditore Bento de Sousa 
Lima. 

Ebbe controversie coll’ auditore Lima che mandò 
prigioniero a Lisbona ove mori. 

Imprigionò per ordine regio il suo antecessore, 
il quale mandato a Lisbona fu condannato al 
sequestro de’ beni ed a pagare danni e spese 
ali’ auditore. Governò bene e castigò esem- 
plarmente una nuova rivolta degli Angoicsi. 
Mori dopo un anno e rimase governando la 
Camera. 

Si fonda la dogana, c la fortezza della Ponto di 
Mina dell’ isola del Principe. Mori nel 1696, e 
rimase governando la Camera cd il tenente ge- 
nerale Gio. da Costa Mattos nulla ostante l’oppo- 
sizione della stessa Camera. 


f 
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w 

NOMI 

Date 

b 

DEI COVERNATOM 


ss 

Emanuele Antonio Pinbeiro 
da Cainara . . . a . 

1(197 

31 

Giosuè Correa de Castro . 

1702 

3.5 

Vincenzo Uiniz Pinbeiro . 

1700 

36 

Bortoloraeo da Costa Ponte 

1713 

37 

Antonio Furlado de Men> 
' dotu*s 

1 

1717 

38 

Giu-siiè Pinbeiro daCtimarii 

1722 

39 

Serafino Teixera Sarmento 

1 

4797 

40 

Lopo de Souzn Coutinho . 

1731 

41 

D. Giosuè Gaetano de Souto 
Major . ... . . . . 

1736 

12 

Antonio Ferréo de Castello» 
branco 

1711 

13 

D. Fr. Luigi della Conce- 
, zione (vescovo) . . . . 

1711 


AYVEMMK.NTI NOTEVOLI 

DEL LORO GOVERNO 


Fu traslocato dalla capitania di Capo Verde, e 
poi surrogato. Grande commercio dello com- 
pugiiiu di Cacheu e Capo Verde col Gabone, 

I Francesi sarcheggiano l’ isole del Principe e 
S. Thomè (I7U9) e derubano la compagnia di 
Cacheu (i700), Aminutinoinento dei negri di 
Mina represso. 

Morì dopo otto mesi e gli successe la Camera 
la quale continuò la guerra civile contro 
r audilore. 

La camera sollevò il popolo contro il governa- 
tore , il quale si ritirò nella fortezza e fuggi 
sopra un bastimento inglese. 

^Chiamò a si tutto il monopolio del commercio 
e nel 4730 imbarcò i suoi schiavi ed un forte 
capitale ed abbandonò l’isola senza licenza. Go- 
vernò la camera. Si francano i porti di quelle 
isole al commercio straniero (1724). 

Si trasportò la fattoria fortificata dell' isola 
Corisco al Capo di Lopo Gonzalves ( 1723 ) 
tenendo il deposito nel Principe. Questa fattoria 
apparteneva n Gio. Uessaint, lo stesso che es- 
sendo governatore di Capo Verde nel 1712 
abbandonò la città di Ribcira Grande ai Fran- 
cesi senza opporre resistenza alcuna. 

II vescovo D. Fr. Gio. de Sahagum calma I di- 
sordini del capitolo e reprime gli eccessi dei 
cappuccini. 

Ammutinamento dei soldati delle ville contro il 
governatore, che fu solfocato in sul nascere. 

Nuovo ammutinamento dei soldati che fu represso 
eoo gravi perdite. 

Durò solo due mesi. Il suo antecessore volle 
subentrarvi, ma la Camera non consenti e vi 
successe ella stessa. 

Fu eletto per patente di successione ma mori 
nello stesso anno. Valendo la Camera riassu- 
mere il governo, il reggimento delle ordinanze 
si sollevò e commise orrìbili uccisioni. No- 
minò governatore il colonnello Fr. d'.AIva 
Brandào espulso poi nel 1753 per ordine re- 
gio. Tredici capi furono giuitiiiati. 
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CATALOGO 


4i 

45 

46 

47 

48 
40 

50 

51 

63 

53 

64 


NOMI 

Date 

DEI GOVERNATORI 


D. Fr. Ijuigi das Cliagas . 

l 

1747 

Antonia Rodriguc^ Neves 

1751 

Lo|io de Soii.n Coulinho 
(nel d75.ó fu nominato per 
in seconda voltn D, .losè 
Gaetano de Santo Major; 
ma mori in viaggio) . . 

4754 

Luigi Knrico lin Motta e 
Meilo 

I76S 

Lorenzo Lobo d' Almeida 
Garcez Paiha .... 

1767 

Vincenzo Comes Fcrreira 

f 

4770 

Gìo.Emanuele duAzambuja 

1778 

CiirUlofano Xavier de Sa . 

478i 

Gio.LorenzoT avares Lcotte 

4788 

Ignazio Francesco da Vo- 
brega Sousa Coulinho . 

4797 

Gin. Battista Silva . . 

4799 


AVVKMMUiNTl ISOTEVOU 

DEL LORO GOVERNO 


Fu cleUo per patenle di successione. Dopo la 
SUR morte governò il senato. Incendio deso** 
laute deir isola del Principe. 

Durò solo due mesi e gli successe il senato della 
camera. La capitale della provincia fu traspor- 
tata nell' isola del Principe, la cui popolazione 
fu eretta a città di S. Antonio (1753). 


Sbarcò quasi morto e spirò subito dopo , per 
cui continuò la Camera a goTornare. Creazione 
del capitani maggiori in S. Tliomè (4755). Du- 
rante questo intervallo insorsero notevoli di- 
sordini fra il senato, gli auditori, il capitolo, 
ed i grandi proprietari secondo V antico costu- 
me di S. Thomé. 

Contiiiuniio le sommosse in $. Thomè. Il gover- 
natore fu chiamato a corte ( 1761) e lasciò il 
governo al senato dell’ isola del Principe. Fu 
determinato che i navigli del Brasile, che vo- 
lessero commerciare sulla costa di Mina, pagas- 
sero metà diritti airUola del Principe (176^1). 

Governò un onno c mezzo in tranquillità. Mori 
e gli successe la Camera del Principe. ^ 

Fu decretato (i.3 luglio 1770) che il senato della 
Camera non potesse più governare le Uole. In- 
sorgono quisiioiii sugli ancoraggi. 

Cessione delle isole di Fernando Pò ed Aunobom 
ai commissari di S. M. Cattolica. 

Fu eletto per patoiile di successione. Fece buon 
governo. 

IVotabìIi inimicizie del capitano Mor di S.Tiiomè, 
Gio. Bntlislu Silva e deirainiiturc A. P. Bastos 
Lima Vurella Barca . col governatore che fu 
destituito per ordine reale e mandato prigione 
a Bahia. 

Fini subito e gli successero in poco tempo ben 
cinque o sei del paese. 

Scandalose discordie fra il governatore cd il 
capitano Mòr di S. Thomè, Giovanni Fereira 
Guìmeràes. I Francesi prendono l’ìsola del 
Principe che poi rendono per capitolazione. 
S'introduce la coltivazione del caife. 
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55 


NOMI 


D.VTt. 


UCI COVtRVtTflEI 


Gabriele Ant. Fr.de Castro 


-1802 


AVVENIMENTI NOTEVOLI 

ari. LORO GOVIRMO 


Gorerno burraseoso si che fa sospeso e supplito 
tosto. Si stabili la eoropagiiia mcrcniitils di 
Josè Aiit. Pereira. 


50 


57 


58 


50 


60 


Luigi Gioachino Lisboa . 


1803 


Guerra dei Francesi (1807). Si esentuano i basti- 
menti brasiliani dui casico di pacare i mezzi 
diritti (1808). Trattato di commercio col re del 
Calubar (1800 ). Decadenza del commercio per 
abolizione della schiaritù ( 1811 ). Questa go- 
vernatore fece alcune utili riforme e ]irapose 
alcuni miglioramenti che lieti furono adottati, 
Mm'i nel 1817 , e gli succene interinalmente 
Filippa de Freitas. S’introduce la cohiraxione 
del cacao (1822). 


Gio. Maria Xavier de Brito 


1821 


Questi trovò le isole in estrema miseria. Oltre 
la totale rovina del commercio e delEngricol- 
tura, cessava il versamento annuale di 9,li0ll,000 
reis che faceva Bahia sino dal 1808. Propose 
nulla ostante rimedi palliativi. 


Gioachino Sento da F onseca 


1830 


D. Fernando Corria Enri- 
ques de Noronha . . . 


1830 


Bernardo .losè de Snusa 
Soares Andrea . , . , 


1830 


Vi proclamò e vi sostenne l’ intruso governo di 
I). Miguel sinché fu faHo prigioniero nel 1834. 
Gli atti del suo governo constano da una sen- 
tenza stampata. Gli succedette il governo pro- 
visorio in nome di 8. M. Donna Maria II. 

Ammalò subito a tornò in patria sullo stesso 
bastimento che ve lo area trasportato. Segui- 
rono gravi disordini ; governarono successi- 
vamente , nei 1836 il governo prorisorio , 
nel 1837 il governator militare LMndro José 
da Costa , nel 1838 il governo provisorio eoi 
governator militare e con J, J. de Urbanski, 
e nel 1839 i due primi con José Fernando da 
Costo. 


61 


José .Maria Marques 


. 1812 


Cominciò a ben adempirò agli ordini di S. M. e 
ridonò la bandiera portoghese al forte d’Ajuda 
già abbandonato da molli anni. Riformò le do- 
gane e mise ordine alla publica cosa. 


IVB. L’ Bslcrìsco indica le date probabili ma non aulenticbe. 
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SERIE DEI ^ ESC0V1 

I)FXL\ DIOCESI DI CAPO VERDE 

DALLA SUA POrtDAZIO^E SOTTO IL RK«;,\0 01 DO?l 6lOTA>.\l MI 
nO^FERHATA C#:^» DECRETO DI CLEMENTE TU IL 3 N:ìVEMBRE ^533. 


w 

c 

I 

• 

IS 0 M ì 

l>St MISCOVI aiF. RCÀSBRO 
L,\ iMOCESl ni CAPO VtRllF 

Datr 

t^.LLE 

CLC7.I0.M 

AVVK.MMKNTI NOTI' VOLI 

1 


45.32 

Andò in missioni diplomalichc lìnchè nel 4538 
mori senza giugnere al suo posto. 



9 

1). Gio. d’Evorn 

1510 

Morì nel 4510 prima d’nndarne in possesso. 

3 

D. F rMiMsco da Crux . . 

4554 

Goreruò il vescovato sino all' anno 4674 in 
cui mori {!). 

4 

I). Bartolomeo Leitào . , 

4570 

Stette nella suo diocesi sino alla sua morte 
1 rm\ 1580. 

o 

D. IV !ro Brandào .... 

4589 

Governò il vescovato cinque anni , e tornò in 
Lisbona dove mori. 

6 

D. Frnnc. Gaspare Leiléo 

4000 

Ricusò e mori in Lisbona nel 1641 . . . (d). . . 

7 

n. Frane. Sebastiano da 

4041 

Istituzione del capitolo. — Visitò le isole e la 
costa di Guinea dove mori nel 401 i. 



8 

D. Frnnc. Antonio do Anjo 

4019 

Ricusò e mori nello stesso anno. 

9 

D. Frane. Einmanuele Al- 
fonso da Guerra. , « . . , 

4022 

Funzionò due anni e morì nel 46-21. 

40 

1). Antnnio Otartini , . , 

incerta 

Ricusò. 

Il i 

1 0. Frane. Lorenzo Garro 

4697 

Governò amato dal popolo sino alla sua morte 
nell' anno 46iG. 

■lì 

' D. Frane, de S. Giogo . . 

1008 

Ricusò. 

43 

D. l.conardo di S. Agostino 

Di70 1 

Ricusò. 

# 

41 

D. Frane. Fabiano doa Rais 

4072 

Governò nove mesi e mori nel 4674. 

48 

G. Frane. Ant. diS.Gionisio 

4675 

Governò sino al 4681 in cui mori. 

■IG 

D. Frane.Villorino di Porlo 

i 

4687 

Andò a Bissau dove fondò un ospizio e vi con- 
verti il re Becampolocò e suo figlio con molti 
altri idolatri. Ristaurò il culto nella provincia 
dove governò interinalmente quasi due anni. 
Mori nel 1705. 


(1) Arhi*« d'EkRpt I). Joio 3." per Fr. Luii. de Sou«« pubi, per A. Uerculano ^ a» Mmerias • Do>» 
•timeiii«« de ISSI*. p«i;. A13. 

littoria de S. Denioge . pari. X.*, pag. 146. 
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NOMI 

Date 

DEI VESCOM CHE RE.^%ER<> 

DELLE 

LA DIOCESI DI CAPO VERDE 



AVVENIMENTI NOTEVOLI 


^7 

48 

49 

30 

31 


33 

33 

3t 

33 

30 

37 


D. Frane, di 8. Agostina . 


D. Frane. Giuseppe di 8. 
Maria 


D. Frane. Giovanni di Faro 


D. Frane. Giovanni Moreira 

Don Frane. Pedro Giacinto 
Valente 


4709 


1730 

4738 

4743 

4754 


D. Frane, di 8. Simone . 


D. Frane. Cristoforo di 8an 
Buonaventura 


D. Frane. Silvestro diMarìa 
Santissima 


D. Frane.Girolamo da Bareu 


Il Reverendo Gioacliino da 
Silva 


D. Gio. Enrico Moniz 


4781 

4780 

4803 

4848 

1834 

4841 


Fondò la cappella della Trinità dove fu sepolto 
nel 4749 con quest' iscrizione che tuttora si 
conserva: 

l/'sque ad ullimiim dim 
In hoc fotta 
JacebuHl FVcmciici osto. 


Visitò tutte le isole e la Guinea, poi tornò a 
Lisbona dove mori nel 4730. 

Naufragò al Capo Roxo, dove fu fatto prigioniero 
dal feroce selvaggio di Jambarem con lutti 
quelli elle lo accompagnavano. Riscattalo mori 
in mare portandosi olla sua diocesi nel 4744. 

Adurnò la catedrale e mori nel 4747. 


Mentre celebrava la prima messa nella catedrale, 
il forte facendo salve , mandò una borra su! 
bastimento in cui egli era arrivato e lo in- 
fiammò. Portava polveri, e fu pertanto tratto 
fuori del porto ove fu distrutto dall' esplo- 
sione. Il vescovo lasciò la città e toccando 
di passaggio in 8. Nieoiau, andò a stabilirsi 
in Sant' Antonio abbandonando aparto il pa- 
lazzo vescovile. Fondò parecchie chiese ncl- 
r isole di sopravenlo e mori nel 4774. 

Risiedette a Kibeira da Brala , e goreruò la 
provincia iuterinalmentc dal 4782 al 4783 in 
cui mori. 

Visse sempre in 8. Nicolao alla quale isola largì 
parecchi benefici. Morì nel 4798. 

Fece lo stesso. Fondò le migliori chiese c cap- 
pelle e morì nel 4813. 

Segnatario. Mise le fondamenta d' un seminario 
a Ribeira Grande. Visitò le ìsole. Andò depu- 
tato a Lisbona nel 483G e vive tuttora In 
Portogallo. 

Quello che noi abbiamo conosciuto nel corso 
dì questo viaggio all' isola Brava. Dopo aver 
visitate tutte l' isole andò deputato a Lisbona 
e mori d' apoplessia llilminaiitr nel 4830 men- 
tre perorava nelle Corti. 

Essendo dal 4833 vicario capitolare risieda tut- 
tora nell' isola Brava. 
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SERIE DEI «‘J GOVERNATORI 

DI CAPO VERDE CHE RISIEDETTERO >KEEA CITTÀ DI RIBEIRl GRAVIDE 
E I> VII.EA DA PIUJA 
DAI-L’ l^^0 159-2 AL 1812. 


o 

NOMI 



è 


Dite 

AVVEMME-NTI NOTEVOLI 

b 

«ft 1 

DEI GOVERNATORI 

1 


I 

Doartc Lobo da Garaa. , 

4392 

La compagnia inglese d'Africa caccia i Francesi 
da Hesiguiche. e fonda una fatloriu in Jo.ila. 

3 

Bras Soares da Mello . . 

■lìi95 

Gli Inglesi saccheggiano la città di Rìbeira 




Grande una seconda volta , essendo già deru* 
bota dagli stessi iitd 1582. 

3 

Franceaco Lobo da Gama 

4597 

Disordini Cra il governatore ed il capitolo in 
$. Jago. Gli Olandesi assaltano Villa du Praja 
e ne sono espulsi nel 1598. 

4 

Ferdinando de Mcsqnita e 



Brito 

4G03 

Prima missione de' Gesuiti in Capo A'crde e nella 




Guinea (iGOi). 

S 

Francesco Corrèa de Silva 

4006 

I re del Rio Grande e di Bolama mandano a 
domandar soceorso e offrirsi vassalli al Porto- 
gallo (4007J. 

6 

France-sco Martins de Se- 




4611 





7 

Nicola de Caitiiho .... 

4644 

Gli Olandesi si slaliiliscnno nell’ isola di tìcsi- 




guiehe c le danno il nome di Corca (4617). 

8 

D. Franceaco de Moura . 

4019 


9 

D. Franeesco Rolim . . . 

4022 

Morì nello stesso anno. Governò il vescovo e 
poi la camera. 

40 

Fraarrsco de Yasconcellos 




4021 

IVel gennajo si riunì in S. Vincenzo V armata 
olandese la quale prese la Baja, e nel dir«m* 




bre dello stesso anno rinfrescarono in S. .lago 
le (Ine armate portoghese e eastigliana che la 
riaquistarono. L'anno appresso vi passava un' 
altra squadra olandese eoe fu messa in rotta. 


44 

Gio. Pereira Corte Reai . 

10-28 


43 

Francesco Cristoforo Cabrai 

10.12 


48 

Giorgio de Cnstiiho .... 

4010 


44 

Girolamo de Cavalcante e 





40.19 





46 

Gio. Serrào da Cunha . . 

4640 

iVori nel e governò la Camera. Ri>tau* 

razione in favore dì D. Gio, IV. 

40 

Giorgio de Aranjo .... 

4043 

Covenift interinalmente essendo capitano mag- 




giore di ,S. I.igo. Missionari oasligllaui anda- 
rono in Guinea, 
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AVVEMMEXTI N'OTEVOU 


DEI G0VEB?(AT01U 


i7 Rocco de Borros di Bega d6i8 Mori nello stesso anno e governò la Camera. 


d8 Concaio de Gambóa ... iCoO 


d9 Pietro Semedo Cardoso . 1650 

20 Giorgio de Mesqoita Ca- 
stello Branco 1651 


21 Pietro Ferreìra Barreto . 165-S 


22 Francesca de Figueiroa . 1658 


23 Antonio Galvóo 1663 

21 Emanuele da Costa Pessoa 1607 

25 Emanuele Pacheco de Mello 1671 

26 Gio. Cardoso Passaro . . 1676 

Emanuele da Costa Pessoa 

27 (seconda volto) 1682 


28 Ignazio de Franca Barbosa 1685 

29 Verissimo de Carvalbo da 

Costa 1687 


80 Diogo Ramires 1090 

31 Emanuele Antonio Pinbeiro 

da Camera 1092 . 

32 Antonio Comes Mena , . 1696 


Era stato capitan maggiore di Cacheu, ed area 
fondato il villaggio di Farim con Portoghesi 
venuti da Cebo , e quella di Zinguichor con 
abitanti di Sarah. 


Mandassi con patente a fortificare la villa di 
Praja e trasferirvi la capitale (16.52). 

Si fonda il convento dei cappuccini nella città 
ad istanza del padre Antonia Vicira. 

Fr. Paolo di Lordollo fonda i’ ospizio di jYotsa 
Sen^ora da Piedade in Cacheu. 


Si diede un regime ai governatori ( 10 mag- 
gio 1676). 

Si popola regolarmente l' isola Brava con gente 
emigrata da quella del Fogo. 


Mandossi un sindacato a surrogara il gover- 
natore, ed intanto governò il vescovo (1688), 

Mori nel 1691 e governò la Camera. Fondazione 
della compagnia di Cacheu e Capo Verde, 


Fondassi la prima regolare popolazione in Bis- 
sau ed un ospizio di cappuccini. 


83 D, Antonio Salgado . , , 1698 Ritrovò dell’ oail in Capo Verde (1701). 

34 Concaio de Lemos Masca- 

rcniias ilOì Fondazione di una fabrica d’ aitile (1703). 

33 Rodrigo de Oliveira daFon- 

seca 1707 

36 José Pinbeiro da Camera. 1711 La città di Ribeira Grande saccheggiata dai 

Francesi (1712) per codardia del governatore. 
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37 Emanuele Peretra Calheiros ilK Prese e mandò in Portogallo l'indegno ante* 

cessore. 


38 Serafino Teixeira Sarmento -ITdS Ribellione d'un capitano maggiore in S. Jago 

I e sua fuga (Ì7i8). 

39 Antonio Vieira J730 Rivolta dell'auditore Ramoi contro il governa- 

tore il quale lo mandò prigioniero in Portogallo. 

40 Frane. Michele di Nobrega 4736 Rivolta Ae\T.4uditore Botelbo il quale fu ucciso 

nel conflitto unitamente a parecchi altri (4737). 

44 Frane, de Olveira .... 4738 Scoperta deiroreeila nell’ isole (4730). 

43 Bento Comes Coelho . . 4733 

43 Giuseppe di FonsccaBarbosa 4737 

44 Giovanni Zuzarte 4748 Creazione delle milizie, 

45 D. Antonio d'Eqa .... 4754 Mori nello stesso anno e governò la Camera. 

46 Luigi Ant. di Cunha d'Eqa 4753 Esplosione d’un bastimento 4754, Creazione della 

compagnia dei Gran Parò e diMaragnano(4765) . 

47 Emanoele Ant. di Sousa e 

Menezes . 4767 

48 Marcellino Pereira d’Avila 4764 Mori subito e goveniò la Camera. Ammutina- 

mento contro r auditore. Sentenze, forche ed 
esilii. 

40 Bortolomeo di Sousa di Bri- 

to Tigre 4764 Controversie dell’ auditore col governatore il 

quale fu surrogato. 

50 D. Gio. Giacotno de Brìto 

Baena 4766 Mori l’anno appresso, e governò la Camera, ma 

sì mais che nel 43 nove^re 4776 fu decretato 
che in qualunque caso fosse per sempre esclu- 
sa la Camera dall’ assumersi il governo ; e 
GOVERNATORI vi succedesse ne’ casi in cui fosse vacante, il 

LÀ CUI REStnEvzt FU IV viLLs vescovo ed una giunta composta di autorità 

DÀ pRAJs. ecclesiastiche, giudiziali e militari. In quell' in- 

tervallo il governatore ed il vescovo furono per 
patente a risiedere in Villa da Praja. 

61 Gioachino de Salema de Sal- 

danha Lobo 4769 Grande carestia dal 4770 al 73. Mori il gover- 

natore e vi soccesae la giunta (4776). 

63 Antonio da Valle de Sousa 

e Menezes 4777 La compagnia dei Gran Para e Maragnano fli 

surrogata dalla compagnia del commercio i>sclu- 
sivo (4778), 

63 Duarte de Nello da Silva e 

Castro 1784 

I 
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AVVENIMENTI NOTEVOLI 


51 


Il vescovo 1), Francesco 
S. Siinone 


di 


178J 


55 


Antonio Machado de Faria 
e IHaja 


4781 


Tenne vece di governatore. Scoperta della sen- 
no, le di cui foglie sono usiiatissime in medi- 
cina. Il naturalUta Feijò visita le isole. 

Hanno fine le compagnie (1736). Eruzione del 
vulcano deli’ ìsola dei Fogo (4785). 


56 

57 

58 


39 


60 


Gl 


6i 


Froncesco Giuseppe Tezeira 
Carneiro 

Giuseppe da Silva Màldo- 
nado e Era 

Marcellino Ant. Bastos . . 


I>. Ant. Coutinho de Lan- 
caslre 


Antonio Pussich 

Nel 482 i fu nominato Luigi 
Ignazio Zavier Palmei- 
rim ; ma fu rivocala la 
nominazione. 

Gio.de Matta Chapuzet . 

Gaetano Procopio Godinho 
de Tasconcellos 


4789 

4793 

4796 

4803 

4848 

4822 

4826 


Mandasi gente dell’isola del Fogo a popolar 
quella di S. Vincenzo (1795). 

Ooncedesi ai negozianti dell’ isola di armor navi- 
gli per la pesca della balena (4798). Spaventosa 
eruzione dol vulcano dell’isola del Fogo (1799). 

Si raddrizzano le strade di Villa da Prnja e se 
ne fanno oltre nuove; e si costruiscono quattro 
batterie per difesa del porto. Naufragio della 
fregata lirania (4840). Sono depredate da cor- 
sari di Buenos-Aires le due isole di Boa-Vista 
e M^o (1817). 

Costruzione dei fortini di S. Nicoiau e di Boa- 
Vista. 


Miglioramenti notevoli in Villa da Praja e nel- 
r isola Majo. 

Fu proclamato 1’ usurpatore Don Miguel (4828) 
e si fondò il presidio di Bolor (1830), 


63 


D. Duarte da Costa e Sousa 

de Macedo 

In questo intervallo fu no- 
minato D. Giuseppe Cou- 
tinho de Lancastre, ma 
non fu a Capo Verde. 


4830 


Fu proclamatala regina e la carta (settembre 4833) 
ed in quell'anno fini la spaventosa carestia che 
fin dal 4831 desolava le isole. 


61 


Emanuele Antonio Martins 
(prefetto) 


4831 


l'n battaglione pervenutovi dal Portogallo pro- 
clama r usurpatore, uccide gli officiali c sac- 
cheggia Villa da Praja (1835). 


63 


Gioachino Pereira Marinho 


4835 


Si fa una strada in Santo Antonia. Si fucilano 
molti schiavi in S. Jago. 


66 


Domenico Corèa .Irouca 


l8;tG 


Due isole si rivoltano contro il governatore. 
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AVVENIMENTI NOTEVOLI 


DEI COVCRNATOKI 



07 

Gioachinn Perfira Marinilo 
(srconila volta) 


Acquieto dell’ ìsolotto do Rei in Bissau. Si pò* 
pola l’isola del Sale. 

08 

Gìo. de Fontes Pereira de 



Mollo 

4839 

Introduzione del rnefo della cocciniglia. Guerra 
coi selvaggi di Caclieu. Costruzione d'un forte 




nel porto di E'urnn neH’isola Brava. 

0» 

Prone, de Paula Dastos , . 

1842 

Ammutinamento soffocato dei Crumelet di Bis- 




sau ( ). Sedizione delle truppe di Bissau 

1 castigata, e rimosse le cause (Ì845). 
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NOMI 

DEI GOVER.IATOiU 



AVVENIMENTI NOTEVOLI 


Paolo Dins de Novacs 


1575 


Luiji Serrào . . , . . 


IÓ8!) 


Andrea Kerreira Pereira . 


I). I' rance>ro d Almcida 


15!M 




Sbarra all’ isola di Loanda con 700 Portoghesi, 
fra i quali v' erano 330 uomini d’armi. È’a sa- 
pere al re del Uongo il suo arrivo mandandogli 
presenti, e tratta l’alleanza che durò tre anni, 
essendo il re del Dongo ( Angola ) stato soc- 
corso dai Portoghesi contro il Sova Quiloange 
Qirìassama. Fonda la città di S. Paolo di Loanda 
( 1570 ). La propagazione della fede eatollca 
viene affidata ai Gesuiti , i quali cominciano 
tosto ad offrirsi padrini ai Sova , ed a pren- 
dere influenza preponderante neH’amministra- 
ziime del governo. Fondasi il villaggio di Ca- 
luinbo ( 4377 ). Infame tradimento d’iin Por- 
toghese e guerra del re del Dongo. Battaglia 
di AnzcUe nella quale Paolo Dias con 450 
Portoghesi e due cannoni di campagna sbaraglia 
mi poderoso esercito angolense (4578). Soc- 
corso di lòU soldati portoghesi mandati dal re 
1). Enrico di Portogallo. Conquista di lìambn 
e del porto di QitiaiKtina (4581). Celebre vit- 
toria presso le mine di Cambanme, nella quale 
Paolo Dias distrusse completamente un nu- 
meroso esercito del re d’ Angola e suoi alleati 
con soli SUD Portoghesi ed uno stuolo di negri 
liberi (i! febbrajo 4383). Fondazione del pre- 
sidio di Massaiigano. Nuovo soccorso di 1400 
nomini dal Portogallo (4584). Conquista di 
Golungo (1586). Fondazione d' un presidio in 
Bengnela veechia, distrutto subito dopo per 
trascuraggine dei Portoghesi e tradimento dei 
negri (4577). Morte di Paolo Dins de Novaes fra 
i preparativi di una spedizione ai Dongo (4580), 

Nominato successore per testamento di Paolo 
Dias. Infelice giornata in coi i Portoghesi 
presso il fiume Lucala furono sbaragliati dai re 
del Dongo e di Matamba ( Angola e Cinga ) 
(38 dicembre 4300) e si rifugmrono in disor- 
dine dietro uno steccato di Massangano , ove 
si difesero finché non ebbero soccorso da 
Loanda. Morte del governatore (4501). 

Fece varie spedizioni nelle terre degli Ilamba, 
nelle quali, intimorendo i Sova ribelli rese 
temuto il nome portoghese finché cedette il 
governo. 

Arrivò con una squadra di 600 fanti e 50 ca- 
valli, coi quali suo fratello D. Girolamo, Luigi 
Lopes de ^ueiro, Baldassarre Rebello cd altri 
48 


Digilized by Google 



SICCSSSIOME 


378 


GOVEKNATORI 



capitani di nome si misero in campo, ma per r 
aver voluto togliere i Sova vassalli al potere 
dei Gesuiti fu da essi seomunicuto, ed a forza 
d’ intrighi fu fatta una rivolta per la quale il 
governatore dovette rifuggirsi nel Brasile, 

5 D. Girolamo d' Almeida . iò!)3 Costretto ud accettare provisoriamente il governo 

che suo fratello abbandonò, compose con molta 
prudenza gli interni disordini; assoggettò quasi 
tutto il Quissama, e nei suo centro in Adendo 
pressa le minieredi sale fondò un presidia molto 
utile ina di poca durata; poiché l'esercito por- 
toghese il giorno ìì aprile d594 fu sbaragliata 
in Uuissama dal Sova Cafuxe. 

0 Gio.Furtadn de Mendon^a -1591 Condusse seco 400 fanti e SU cavalli, e 12 donne 

bianche da maritare nell’ Angola. Carestia e 
disastroso morbo in Loanda ed in Aiassaii- 
gano (1595). Assoggetta i Sova ribelli di Icolo 
e Bengo (1596). I Quissama assediano Mas- 
sangano (1597), ii quale è liberato da B. Re- 
bello. Fonda il presidio di Maxima ( 1599 ). 
Ouattro pirati francesi depredano il porto por- 
toghese di Pinda alla foce del Zaire (1000). 
Per decreto del 20 agosto 1600 i servigi pre- 
stati ncll'Angola sono considerati eguali a quelli 
deli’ India a deila Mouritania. 

7 Già. Rodi'igncs Coutinho . 1602 Ebbe grandi poteri e prerogative e fu accetto 

ai Gesuiti. Con uno sceito esercito marciò con- 
tro il Sova Cafuxe, ma nell'entrare nelle sue 
terre mori in sei giorni di febre dei paese. 
ÌNominò suo successore 

8 Emanuele Cerveii'a Pereira 1603 Marciò tosto contro il Sova Cafuxe ed in tre 

scontri lo disfece del tutto colla perdita di 
un solo soldato. Poi fu contro quello di 
Cambainbe , il quale si arrese soltanto dopo 
ostinata xiiffa. Costrusse in quei monti il 
tanto desiderato presidio di Cambambe. Giun- 
gono a Loanda i religiosi del terz' ordine della 
Penitenza (1664). Per decreto del 18 marzo 
1005 è proibito l’ingresso nei possessi porto- 
ghesi al bastimenti stranieri. Ribellione, castigo 
e vassallaggio del Sova Axilambanza ( 1605 ). 
.Migliorameuti a Loanda pei quali sali al grado 
di città. 

9 D. EmamicIePcreira Forjaz 1006 Trascorse a violente contro il suo antecessore 

e lo mandò prigioniero a Lisbona, e lo stesso 
fece col capitan maggiore di Cambambe Pajo 
d'Araujo, per lo cbé in sua assenza i vicini Sova 
assediarono il presidio e lo posero alle strette. 
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ina i;li alfieri ina;,'giori Rocco di 8. Michele, e 
Baldaisjire Rcbello d’Arsgào, spediti u scoprire 
comunicazioni tra I' Angola e il Mazanibicn, 
scambiarono la loro missione c liberarono il 
presidio, iinponendo ai Sova vassalli la multa 
di -l-2m. crociati (36m. franchi) in beneficio 
dei governatori. Traslocò il presidio di Muxima 
nel luogo dove sta tuttavia. Espulse dal porlo 
di Pinda sul Zaire i corsari olandesi che vi 
si voleuno fortificare {iOO'J), e mori repenti- 
namente il aprile IGld. 


do 


di 


Bruto Banha Cardoso . . 
Per regia patente IS aprile 
1013 fu nominalo 1) Gon- 
zalo Cuutinho , ma non 
giunse ai suo posto. 


iodi 


Emanuele Cerviera Pereira 
(seconda volta ) 


1013 


Eletta dalla Camera si rese temuto ai negri per 
le sue durezze. Vinse il re d’Angola ed il suo 
valoroso uHeato Quilonga , che imprigionò e 
fece decapitare unitamente al traditore, Bomba 
Tungo , e fece inforcare tre Hacotas (1611). 
Per vendicare tali morti cospirarono uniti tutti 
I Sova del Bongo e d! Matamba, e repentina- 
mente assaltarono il presidio di Cambambe che 
resistette sinché fu soccorso (1612). Ridotti a 
soggezione i Sova confederati, ( 1013 ) furano 
fatti prigionieri il Sova IVabo Àugungo ed al- 
tri di Quissama (1614), e fu fondato il presidio 
di Ambaca presso il fiume Lucala. 

Trionfante delle calunnie andò nominata conqui- 
statore e popolatore del regno di Senguela, con 
ordine di governare l' Angola per tutto il tempo 
che vi dimorasse; evi stette un anno e mezzo. 
Assoggettò parecchi Sova rivoltosi, e fece vassoi- 
io Cuculo Cahenda che non era mai stato sogget- 
to ai Portoghesi. Tranquillato quel regno, con 
quattro navi ed un pntneo e 150 armati partì 
alla conquista di Bengueia I’ 11 aprile 1017 
lasciando frattanto al governo d' Angola An- 
tonio Gonzaives Pita già capitano maggiore 
del regno del Congo. 


12 


Luigi. McndesdcVasconccllosj 


1017 


Trnslocossi il presìdio d' Ambaca al luogo dove 
tuttora esiste HOIO). Guerra contro il tiranno re 
di Matamba Gola Cinga Bandy , nella quale 
interamente lo sconfisse e fece prigionieri 
sua moglie e molti nobili (1018). Emanueie 
Cerveira Pereira fonda il forte dì Bengur- 
hi. In cinque battogiìe vince i negri selvaggi di 
tpiei contorni, ma cinque capitani ed un frate 
si rivoltano contro di lui e lo mandano preso 
a Loanda in un sdruscito battello (1018). Aiinva 
guerra e novella sconfitta dell’infido Cinga Ban- 
dy (1019). Guerra col re del Bongo che si 
assoggetta a tributo annuo di lUO schiavi 
(1620). Proibizione ai bianchi mulatti e negri 
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^ rnlzati di entrare nell’ interno a negoziare, 
Nuova spedizione di Emanuele Cerveirn a Ben- • 
gliela per ordine della corte di .Madrid. Sco- 
perta delle miniere di rame nelle terre di Sumiie 
amballa presso il fiume Cubo (-1620). 
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■ Ciò. Correa de Sousa 



IG21 


Celebre ambasciata della famosa regina Cinga 
sorella di Gola Bandy, onde cercar la pace in 
nome del fratello. Battesimo della suddetta re- 
gina col nome di I). Anna de Sniiza (102-2^. 
Novelli insulti di Gola Bandy ai Portoghesi c 
alla religione. Suo castigo colla perdita del 
regno , e suo avvelenamento per mano della 
sorella cui egli avea assassinato il figlio (1623). 
Guerra col Giugo Cassnnge, e sua sconfitta per 
opera del capitano Rocco di S. Michele ( IC2f), 
Istituzione delle fiere dì Donde , Beja e Lii- 
camba ( I(12S ). Controversie del gavernatorc 
coi Gesuiti, dei quali mandò prigioni a Lisbona 
il rettore e tre padri. Suo precipitoso richiamo 
a Lisbona ove per brighe dei Gesuiti mori in 
prigione (1020). 




Pedro de Sousa Coelho 


1026 


IS 


D. Francesco Simone Ma- 
scarenhas vescovo .... 


1820 


Ebbe il governo cinque mesi per essere capitan 
maggiore. 

Si incarica interinalmentc del governo e trasfe- 
risce la sede in Loanda. Fortifica dal lato del 
mare la città contro li Olandesi. Vittorie sui 
Gioghi di Zenzo e sul Sova Cafuxe. Traslocò 
la eatedrale del Congo a Loanda e migliorò 
la casa della Misericordia. 


IO 



Ferdinando de Sousa . 


1027 


D. Emanuele Pereira Cou- 
tinho 


1630 


Guerra colla regina Ginga che lasciato il cristia- 
nesimo, reprimeva i feudatari portoghesi. Memo- 
rabile battaglia in cui ella perdette il meglio de' 
suoi e furon fatte prigioniere le sue due sorelle 
, Gambe e Funge e parecchi Macotas. Battesimo 
delle due infanti di .Matamba coi nomi di D. 
Barbara e D. Engracia c toro ritorno n Matamba 
( 1620 ). Una grossa squadra olandese in- 
crocicchia per tre mesi sulle coste d’ Angola 
minacciando uno sbarco ( 1820 ). Si ordina 
r amministrazione per il fisco reale dei pre- 
sidi. 

Guerre sempre fortunate coi selvaggi del capi- 
tano Antonio Bruto. Assoggetta il Sova 
biiiladua che vivea ìndipendente fra selve 
impenetrabili (1031). Ostilità delle due navi 
olandesi contro il commercio portoghese sulle 
coste di Bcnguela (103-3). Armnnsi in Loanda 
cinque navi da guerra le quali assalgono le 
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olnndcsi « dopo un ostinato combattimento 
le fanno prigioniero (15 novembre 1(>33). 


IS 


b’ranrt'sro de Vasconcellos 
de Cimila 


1035 


Evitò con prudenza e giustizia novelle guerre 
coi selvaggi , strinse la pace coi Cinga e ri- 
conciliò i Sova disuniti ( 1030 ). Per evitare 
le piraterie degli Olandesi teneva una squadra 
sulla costa comandata da suo fratello Barto- 
lomeo, il quale battè più volte i pirati e prese 
loro una nave di pezzi d’ artiglieria. For- 
tificò la marina e costrussc nel luogo stesso 
dove si trova anche adesso il primo forte di 
S. Michele (1030). Creò la prima giunta del 
fisco allìdandole In scosso delle contribuzioni 
c dei tributi dei Sova. 


19 


Pietro Cesare de Menezes 


1639 


Kovelle ostilità degli Olandesi ed alcuni scontri 
colla squadriglia portoghese. 1/ ammiraglio 
olandese Pietro Iloutbeen è inviato contro 
Angola con una gro.ssa armata di vent'una 
nave e due mila fanti non compresi novecento 
marinari. Gli abitanti di Loanda presi da 
timore l’ abbandonano e costringono anche 
il governatore a ritirarsi a Bembem ( 1641 
34 agosto). INel giorno seguente entrano gli 
Olandesi e la saccheggiano. I Portoghesi si 
ritirano da Bembem al Bengo e da questo 
luogo a Massangono. Rivultansi i Cinga e pa- 
recchi Sova si uniscono agli Olandesi. Movi- 
menti del Congo ed il re 1). Carda II si collega 
agli Olandesi ( 161i ). Notizie di pace fra 
gli Stati generali. Sospensione delle osti- 
lità trattata fra il direttore olandese ed il 
governatore Luigi Cesar ( 1613 ). Trasporta 
il suo accampamento sul Bengo ; ma rima- 
nendo troppo in buona fede, gii Olandesi per 
tradimento rompono la data tregua , lo sor- 
prendono d' improviso , gli uccidono i suoi 
migliori capitani , c nel mattino del *26 mag- 
gio 1013 feriscono e fan prigionieri ' il gover- 
natore ed il capitano di mare Bartolomeo de 
l'asconeellos. Covenio interinale in Massangano 
del capitano Antonio d’ Abreu .Miranda. Si 
stipula ima nuova tregua: e Luigi Cesar giugue 
a salvarsi dalle prigioni di Loanda (1644): 
tiiicrra coi Gioghi di Libolo e Bailuiido, nella 
quale Dingo Comes de Moraics abbatte i loro 
Chilomhi e fa vassolli piu di trenta Sova (1043). 
Gli Olandesi rompendo la giurata pace si im- 
padroniscano di Benguela. 


20 


Francesco di Soutomaior . 


1045 


Governava in Rio de Janeiro qnando fu mandato 
con una squadra in soccorso d' Angola. Diede 
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23 I Roilrigi» de Miranda llenri- 
qiies 


34 

45 


Bartolomeo de Vasconcellos] 
da Cunha 

Luigi Martins de Sousa Clii- 
ehoiTO 


4051 

4053 

4033 


Loanda. Due navi furono a riconquistar Bcn- 
guela e quattro ad espellere gli Olandesi dal 
Zaire, da Cabinda e da Loaiigo: 300 di essi che 
stavano colla regina Cinga entrarono nella ca- 
pitolazione e si imbarcarono cogli altri (40i8). 
— Bartolomeo de Vasconcellos va contro il re 
del Congo, il quale cerca la pace cedendogli 
il possesso dell' isola di Loanda e la supposta 
miniera d' oro; poi si volge contro la regina 
Cinga allo qnale detta pure una pace umi- 
liante (46i!)). Distruzione dei Sova ribelli di 
Ilamba, di (.'uissuina e di Libolo. Si riparano 
le ruine della città e si concedono campi agli 
abitanti. Soccorre il presidio di Bengnela e 
scaccia dalla costa cinque legni di corsari olan- 
desi (4550). Costruzione di quattro galere in 
Massangaiio. I cappuccini italiani passano dal 
Congo in Angola, e cominciano la missione 
di Cahenda. L’ospizio di S. Antonio riedificato 
a spese del governatore 4054). 

Si di6 molta cura in riparare le fortificazioni 
maritime c urbane. Si concede agli abitanti 
non poter essere chiamati per debiti contratti 
avanti l’ invasione olandese. Gio. di Araujo 
mette in fuga sullo Zairo una nave corsara 
olandese. Morte del governatore (4033). 

Represse alcuni Sova sollevati e con rispetto 
al suo nome tenue lo Stato in tranquillità. 

Coir esercito comandato da Diogo Comes Mo- 
rales mise freno all' inquieto re del Congo 
D. Gargia , represse varie ribellioni di Sova 
UuissamI, e roslriuse il re del Dongo a pagar 
il tributo di cento schiavi, al quale ten- 
tava sottrarsi ( I(i50 ). La regina Cinga D. 
Anna de Sousa riceve in Matamba i cap- 
puccini italiani e si persuade a riconciliarsi 
' colla chiesa ciitolica (1037). Il governatore le 
ridona la sorella prigioniera già da undici 
anni (4057). — Essendo di ritorno nel Brasile 
fu UCCÌ.SO in un combattimento con un corsaro 
olandese. 


30 


Gio. Fernandez Vicira 


1058 


Manda Bartolomeo de Vasconcellos a sottomet- 
tere i Sova ribelli del Golungo allo. Presa d'un 
negriere inglese sulla costa di Benguela. Si 
stabiliscono in Angola i Carmelitani scalzi e co- 
mincia la missione di Bango-aquifamba (4059). 

I guarda-cosle mettono in fuga due pirati in- 
glesi ( 4000), e prendono un corsaro olandese. 

II governatore prescrive misure di polizia ur- 
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blinn) diotro le quali furono catturati alcuni 
schiavi dei Gesuiti, e questi in>oÌenteineiite io 
scomunìcuno (-KiOl ). Si riedifica il forte di 
Beiiguela 


^21 


Andrea Vidal de Neirreiros 


ÌC,{}2 


Lavorò iii<tnncabilmeiue per tre omil nelle for- 
tificazioni di Loanda. — iMandato reale per la 
costruzione d’ un convento di Carmelitani. — 
11 feroce re del Congo I). Antonio invade 1 
dominj portoghesi con un esercito di centomila 
uomini ( dicembre 1605 ) , e Luigi Lopes de 
Sequeìra con 400 Portoghesi, 6001) emnaca#- 
leiVos e due pezzi d’ artiglieria , disperae con 
molta strage quella tnoltiUidinc nella famosa 
battaglia d’Ambuilla, in cui restano sul campo 
lo stesso re D. Antonio , suo figlio e molti 
de’ nobili suoi parenti (4.** gennaio 4606), 11 
governatore erige in memoria 1* eremitaggio 
dì A'ossa Senfiorn de yazoreth in cui si vede 
un dipinto della vittoria. — Mandato reale di ri- 
prensione ai Gesuiti per I' insoleuza praticata 
contro il governatore, in cui sono minacciati 
della privazione dei beni della corona e delle 
pene dell' ordine ove un’ altra volta incorres- 
sero in tale eccesso (1660). 


28 


TrìsUno da Cantila . . . 


1606 


Arrivò ncirAngola in agosto dello stesso anno; 
e tutto il popolo tumultuando lo ricacciò iielte 
navi stesse in cui era giunto , onde fece vela 
per il Brasile. 


1667 


Il senato della Camera prese possesso del go- 
verno e per decreto regio ebbe facoltà di 
continuare nelle assunte funzioni sino all arriva 
d' un nuovo governatore. — Si aggiusta la 
pace col nuovo re del Congo D. Alvaro. — 
Esplorazione delle supposte miniere d'oro del 
Congo, frustrata siccome quella della miniera 
d'argento dì Cnmbamlie (1608). Cospirazione 
calmata per cura del sonato e dell' auditore 
(16611). Donazione dell’eremitaggio di S. Anto- 
nio ai cappuccini italiani. 


29 


Francesco de Tuvora 


1669 I 11 conte di Sonho distrugge in un’ imboscata 
I resercito portoghese comandato da Gin. Soares 
\ d'Atineida, nella quale solo alcuni pochi salvano 
la vita restando il selvaggio conte padrone 
deir artiglieria , delle bandiere e dei bagagli 

r orloghcsi (1670), — Si ribella il re del Dtmgo 
). Gio. Hary c invade con grande esercito il 
distretto di Ambaca. L’intrepido e saggio ca- 
piU'mo Luigi Sequiera lo butte due volte presso 
il ruime Luxillo ( 167 1 ). Investe da quollro 
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Ayrct^e Soiilaiibii BleneEes 
' e Soma 


I07« 


lati le Pedrat it Punm Jn dongo sino allora 
tenute per ìnrspugnabili, e se ne impadronisce 
dopo una vira resistenza, restando morto il re 
Hary e prigioDieri I suoi fratelli ( d8 noreni- 
bre 1674). Fondasi II presidio dot Fedrui iVe- 
grot e gli Stati del re del Dongo restano in- 
corporati ai beni della eorona di Portogallo. 
— Il capitano Manuel Nunes soccorre il pre- 
sidio dei Sora di Quissaraa che stava asse- 
diato ( 1671 ). — Si sollevano I mistieci di 
Massangano e ricevono esemplare castigo, — 
Si istituisce in Angola una compagnia di caval- 
li. — Si costruisce in pietra la fortezza di 
8. Michele (1673). ErigesI un ospitale in Ben- 
guela. — Ordinanze per I' amministrazione 
della dogana e della giustizia (4676). 

Assoggetta aicuni Bora ribelli di Libollo (4677). 
José da Rosa imprende ma non consegue l'an- 
dar per terra a Bengueta e di là ai fiumi 
de Senno sulla costa orientale (467S), 


34 


Gio; de Silva e Sousa . . 


4680 


Morte della regina Cinga D. Anna in grembo al 
cristianesimo. — D. Francesco Guterres Cinga 
eletto re di Matamba b la guerra agli aileati 
de' Portoghesi e saccheggia i Pomberi (terreni 
lavorati da schiavi per conto del padrone)(4684). 
Luigi Sequeira con 000 Portoghesi e 40,000 
empocoiteiros sbaraglia l’esercito di Matamba, 
ma col re negro restano sul campo l' invitta 
Sequeira e Vasco de Hello Cunha comandante 
la cavalleria (4084;. Succede al regno di Ma- 
tamba D. Vittoria soreila del re, la quale solle^ 
cita ed ottiene la pare. Fondazione del primo 
presidia di Caconda per assicurare il commercio 
nell’ interno di Bengueia (4681). 


31 


Luigi Lobo da Silva 


4684 


il Giaga di Caconda sorprende improvisamente 
il nuovo presidio che lasciò costruire ne’ suoi 
Stati, ed uccidendo officiali c soldati rade la 
fortezza e la chiesa, e si impadronisce di quanto 
conteneva. — Fondasi in Loanda un eoilegio 
per r istruzione di dodici negri nello stato ec- 
clesiastico. Gio.Braz de Goes attacca il Giaga di 
Caconda, abbandonato da’suoi i quali si fanno 
volontariamente vassalli della corona (46M). 
Il Giaga fogge alla bonzo del Sova Gimbe, il 
I quale lo accoglie minacciando i Portoghesi; ma 
in Gio. Braz lo assalisce e lo sbaraglia ed il Giaga 
arresosi 4 rimesso prigioniero a Loanda. — I 
Quissama assediano il presidio di Muziroa e 
sono messi in rotta da Gio. de Figueiredo 
I 0 Sousa ( 1686). — Si c«istrnÌKe un piccalo 


49 
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34 


16 


3« 


37 


I). Olio, de LancMtre . . . 


I«88 


Gonzalo da Coala de Alea-| 
fova Carneiro de Menezes 


16»i 


Enrico Giacooto de Ma* 
^Ihaca 


(604 


Luigi CeMte de Menexea 


Bernardo de Tavora Senso 
Tnstaret 


4697 


4700 


forte nel Penedo,'ove poi si elevò la bella for- 
tezza di S. Francesco (4687). 

Sì continua il forte di 8. Michele con case di pa- 
plia e chiudesi il recinto con parapetti di terra 
battuta facendosi della stessa materia i quartieri 
(4680). Si riedificano tutte le fortificazioni dei 
presidi. — Gio. Figneiredo castiga i ribelli 
Sova di Quissama. — Si costruisce un magaz- 
zino per le imposte e presso a questo un corpo 
di guardia (4600). Ribellione del Dembo Àm- 
buila (4604). 

Il valoroso Capo Pasquale Rodrigues sbaraglia 
r esercito del Dembo Ambuila e con gronde 
mortalità gl! distrugge la bansa (fOt^). Gio. 
Battista de Mala continua la distruzione dei 
Dembi Quibuca e Cabonda alleati di Ambuila. 
— Sollevamento della guarnigione di Massan- 
gano e suo castigo (4693). Ordini per fortifi- 
care il porto di Loanda e per creare una 
giunta col divieto di passare a fil di spada i 
prigionieri, siccome si avea fatto nella gutrda 
del Dembo Ambuila. | 

Rimessa delia prima moneta di rame per l'An- 
gola. Rivoltasi per questa causa la truppa di 
Loanda. Il governatore coll’ ajuto della camera 
e degli abitanti, soUoca il tumulto, punisce i 
colpevoli e fa fucilare cinque capi deH'am|nu- 
tinamento. — Concessione di parecchi privilegi 
alla compagnia di Cacheu e (^po Verde per la 
tratta dei negri. — Si ricostruisce il forte di 
Rengiielo. Nuova guerra e nuova punizione 
del Uuissama ( 4605 ). Si costruisce un forte 
nell’ isola di Loanda il quale viene distrutto 
poi dal mare (4606). ^ 

Si fabrica nella fortezza di S. Michele un 
magazzino a prova dì bomba. Distruzione del 
Sova Ilamha che volle contendere il presidio 
di Caconda (4698). Concessione di 600 schiavi 
alla Santa casa della Misericordia. Ordine regio 
per aprire in Loanda una scuola di fortifica- 
zioni (4699). ^ 

Visse aborrito e mori due anni appresso di feb- 
bre. Il padre Francesco di Pavia corona il re 
del Congo nominato dal conte di SonAo, dal duca 
di Samba e dal marchese di Pemba, Governa la 
Camera e si dà fine alla costruzione del forte 
di 8. Michele; estcndesi quello del Penedo e sì 
fa la batterìa di Cassandama, Creazione del 
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posto di /'ùico-mdr(iiiedico Dugglore)d’AnTOla 
coll’ incarico di insegnare ia mMicina (1703). 
Ordine perchè in breve si costniisea l’ ospizio 
dei cappuccini italiani in Golungo. — Quattro 
corsari 0*ancesi mettono a ruba ed a fuoco il 
sillaggio di Beoguela (1701). 


3 » 


D. Liorenao d'Almada 


mi 


39 


Antonia de Saldanha d’AI>| 
buifuerque Castro Ribafria 


1709 


Tranquillità nella provincia. — Si ingrandisce la 
residenza dei governatori. — Ordinanza reria 
perchè gli auditori presiedano al senato della 
Camera, ed altra perchè servano anche di giu- 
dici della corona (1707). 

Si riedifica la fortezza e la città di Benguela 
distrutta dai Francesi (1710), Soccorso ai Sova 
di Quissama alleati contro i foro nemici (1711). 
Si fortifica la città di Loanda, onde possa re- 
sistere alla squadra di Du Guzt Trouin qua- 
lora da Rio Janeiro si fosse rivolta a quella 
parte (1713). 


40 


D. Gio.ManuflIc de Noronbe 


1713 


41 


Enrico de Figueìrcdo e 
Alorcào 1717 


43 


Ani. d'Albuqnerqna Codilo l> 
de Carvalbo 


1733 



Si costruisce nella città alta di Loanda un fortino 
concase di paglia che il tempo in breve distrugge 
(1711-lS). Si rivoltano i Sova Quitala c Cauha- 
culo e sono castigati da Luigi Ferreira rapitano 
di Caeonda (1716). Ammutinamento della guer- 
nigione di Huxima, durante il quale I Quitmmn 
tentano sorprendere il presidio. Pietro Moreira 
castiga gli ammutinati e gli invasori. — Gravi 
animosità fra il governatore ed i caparbi e 
tracotanti Gesuiti (1716). 

Congiura di tutti i Sova vicini di Caeonda e di 
alesmi del Benguela contro il presidio di Ca- 
eonda. Emanuele Simòes ii distrugge completa- 
mente (1718). Legge che proibisce il commer- 
ciare ai governatori e publici impiegati (1730). 

Provisione ai governatori di 15,000 crociati 
( 45,000 franchi ) con proibizione di com- 
mercio (1731 ). Noovl tentativi ostili del Sova 
del Benguela e loro totale distruzione, restando 
pieno e sicuro il possesso di quel paese (1723). 
Prosperità e quiete in Loanda. Il governatore 
tenta ristabilire un presidio in Quicombo (1723). 
Muore e gli succede il mastro di campo Josè da 
Carvaiho da Cotta (1735). 


43 


Paolo Gaet. d' Albuqucrqw 


1736 


CoKmisce un forte nell’ isola che incroci i 
fuochi colla fortezza del Penedo e un quar- 
tiere di cavalleria sulla spiaggia. Mori alla 'fine 
dell’anno 1733, e il seiMto della camera go- 
vernò per alcuni giorni. 
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45 


Bodi'igo Cesare de Meuezes 


Gio. Giacomo de Magalbàes 


4733 


4738 


48 


47 


Il conte di Lavradio . . . 


D. Ant.ÀlTares da Cuiiba . 


47«9 


4733 


.1 

48 


48 


Antonio de Vasconcelloa , 


.1. ...• 


D. Franeeieo Innoeenio dr| 
, Sousa Ceutiabo 


4758 


4764 


Ebbe una corta guerra eoi Quissama, Costmsse 
di pietra il secondo baluardo del forte di San 
Michele, Di ritorno nel 4738 in Portogallo mori 
in viaggio. 

Continuò e fini l’ esterno di pietra del forte di 
S. Micbele ed estese aneora la residenza dei 
governatori (4740). Dichiarò guerra alla regina 
Ginga per aver ella fatto uccidere un nego- 
ziante bianco e derubati alcuni Pumberi (4744). 
L’esercito condotto da Duarte Sequeira prende 
r isola del Cuaiiza con grande strage de' suoi 
abitanti, e penetrando amo alla banza di Ila- 
tamba costrìnge la regina alla pace cedendo al 
Portogallo l'isola di Quinalonga (4746). Passò 
appresso a castigare i Sova Quiuama e sforzò 
il ribelle Qiiisuù a cedere una vasta palude di 
grande rendita peschereccia (4746). Il gover- 
natore mori nel 4748 e la giunta che gli suc- 
cesse stette in perpetua disunione. 

Costrasse il nuovo edificio del treno che tuttora 
esiste ; riparò ed abbellì la cattedrale (4760), 
Creò i reggimenti di milizia. Distrusse le 
bande di ladroni che infestavano il paese (4763). 

Mandò mostre di oro e cristalli di rocca delle 
miniere del Rio Lombige, la esplorazione delle 
quali nel 4764 fu proibita. Fece costruire i gran- 
di quartieri di infanteria e cavalleria (4764-66), 
e pose fine al forte di S. Pedro do Morro di 
Cassandoma (4736). Volle costruire un forte 
nel mezzo dell' entrata del porto , ma come 
non potè continuarlo , le fondamenta forma- 
rono un basso fondo pericoloso ( 4767 ), 
Tentò incanalare per I’ Angola le amie dei 
Bengo, ma abbandonata l'impresa, fu r opera 
incominciata didanno alla salute degli abitanti 
per lo impaludamento delle aque (4768). 

Fondazione del presidio di S. José sulla famosa 
rupe d’ Encoge (4769). Espulsione dei Gesuiti 
dall’ Angola (4760). Guerra con alcuni Sova del 
Libolo e dell’ interno del BengueU. Demoli- 
zione dell’ antica casa dei governatori e eo- 
strusione del nuovo palazzo (4764/ Scoperta 
di pietre calcari neir Angola. — Cospirazione 
degli esiliati all' oggetto d’ uccidere il gover- 
natore e gli ofiieiali e saccheggiare la città. 
Esecuzione dei colpevoli (4763). 

Nuovi regolamenti per tutte le ripartizioni fiscali 
e per le fiere. Abolì le estorsioni per il som- 
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D. Antonio de Laoeastre , 


•177Ì 


mercio ed ordinò di naoro la fona militare. 
Fomentò la buona fede nei negoai, — Fondò 
la pi^liea piaEza di Loanda fd765). Sul luogo 
del piccolo forte del Penedo eostrusie la grande 
fortezza di 8. Francesco (1768). Guerra col 
Dembo Ambuila al settentrione e eoi Sotì di 
Caeonda al mezzodi. Nuovo reggimento dei ca- 
pitani maggiori per frenare le prepotenze. 
Fondazione della magnifica fabrica per la fu- 
sione del ferro nel villaggio di Oeiras nel Go- 
lungo ( 1767 ) sotto la direzione di quattro 
maestri biscaini. Esplorazione delle miniere di 

fi el^olio del Dande e di quelle di solfo nel 
«nguela. Fondazione del presidio di Novo 
Redondo alla foce del Rio Gunza (1760). Co- 
struzione d’ una nuova dogana. ~ Riedifica- 
zione dell’ospitale di Loanda e tracciamento 
d’un publico passeggio nella Nazaret (1771). 
I Fonditura di alcuni pezzi d' artiglieria. Si dà 
principio alla costruzione della fregata Loanda 
(1773). Dal 1770 si incassano per conto del 
publico fisco i diritti degli schiavi abolendo 
I' antico contratto. 

Guerra sempre fortunata coi Sova di Sella 
presso Novo Redondo e con quelli di Bailundo 
ed altri dell’ interno del Benguela e prigionia 
del temuto guerriero Bailundo (1773). 81 pra- 
tica una strada da Nazaret al Penedo (1774). 


61 


O. Jofè Goneaio da Camera 


1779 



Il nuovo molo della dogana. — Fine della co- 
struzione della fregata Loanda. Il governatore 
muore d’apoplessia in dicembre 1783. Succedette 
un governo interinale, il quale fa armare la 
fregata. — Arrivano nell’ Angola due naturalisti 

Gioachino da Silva ed Angelo Donati italiano 

Carestia del 1783. Guerra infelice coi Quissama 
per mal governo ( 1784 ). La guarnigione del 
forte di Cabinda avendo perduti 300 uomini 
per morbo, capitola con una squadra francese 
la quale col solo diritto della forza la rade 
al suolo (1784). 


63 


li barane di Mossamedes . 


1784 


Trae l’ordine di mandare sei o otto giovani 
negri in Portogallo perchè vengano istruiti nel 
sacerdozio. Il colonnello Furtado fa una esplo- 
razione sulla nuova fregata Loanda sino al 
Capo Negro; e Gregorio Mendes con un corpo 
di soldati esplora r interno delle terre de'quali 
viaggi restano memorie scritte. Contro- 

versie fra il governatore ed il vescovo di 
Malaca che governava la diocesi, e ritirata 
di quast’ultimo ( 1788 ). Guerra eoi Mossuli 
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Emanuele d’Almeida dtVaS' 
' conce llof 


I 

6t 
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D. Michele Ani. de Nello . 


D. Fernando Ant. Soarei de 
N'oronba . 


d'OO 


I7!)3 


IROO 


65 


Am. de Snldanha de Gama 
(pai conte di Porto Santo). 


<807 



che di repente invadono il territorio porto- 
ghese sino al Bengo, e sono trattenuti dai cap- 
puccini italiani e loro schiavi (-Ì790). 

Trasse seco 200 reclute dalle Azore e <00 esiliati 
da Rio Janeiro, coi quali rinforzò l'esercito 
e fìni la guerra eoi Mossoli i quali si resero 
vassalli della corona (<702). Fece il terrapieno 
e cinse di arbori la spianata del forte S. Mi- 
chele ( <793 ). Fece assai miglioramenti nella 
città, riparando nello stesso tempo ed abbel- 
lendo il forte del Penedo (<705). 

Abbellì il palazzo governativo, e sotto la dire- 
zloAc dell'esiliato Josè Alvares Haciel costrusse 
In Galumbo un forno di prova pel ferro del 
Golungo (<798). 

Sotto la direzione del Maciel fondasi una piccola 
fabrica del ferro di Trombeta nell’ Gamba. — Si 
rimettono nell' Angola le memorie del dottor 
Lacerda e si ordinano alcune spedizioni alle 
coste orientali. Si ordina pure di vedere te 
foste potiibile prolungare t pretidj sui margini 
più lontani del Citansa. Si esplorano le rie- 
ehitiime miniere di rame dell’ Angola. — Si 
proibiscono le sepolture nei templi e si fan 
costruire cimiteri fuori dell' abitato ( <80< ). 
Ritirassi di poi a Lisbona lasciando un go- 
verno interinale. 

Il tenente colonnello delle milizie Onorato da 
Costa , consegne dirette eommunicazioni eolia 
nazione Moina. Il suo re Munta manda una 
solenne ambasciata al governatore d’ Angola 
(<808), Nello stesso tempo due negri sensali 
Pedro Gio. Battista ed Antonio Josò passando 
per le terre dei Moina si dirigono a Moam- 
bico. Esplorazione delle miniere di soifo del 
Benguela ( <809 ). Stabilimento d' una razza 
bovina al Dande. Regolamenti rurali per l' in- 
coraggiamento dcU’agrìcoltora, e fondazione di 
una piccola scuola di matematica (<8<0). 


57 


Josi di Oliveira Barboza . 


IS«) 



«eisv 

0 : 


Tentò senza regolare disegno d'incanalare le aque 
del Cuanza per I’ Angola e fece lavorare per 
tre anni con immensa spesa 500 negri senza 
alcun proOtto. — Nel <8<5 giunsero di ritorno 
i negri Pedro Gio. Battista ed Antonio José 
con lettere del governatore di Mozambico da- 
tate del <811, provando così la possibilità del 
traverso di tutto quel continente. 
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Luiz 4a IloUa Feo e Torre* 

4816 

Careatia in Loanda. Tasse per evitare il mono- 


■* 


polio dei cereali (4847), Abbellimento del pa- 
lazzo governativo e della piazza in cui è pesto 
ed iiialzamenlo d’ un obelisco in memoria 




della salita al trono di D. Giovanni VI. Varie 


U 

h 


riparaàoni ed abbellimenti nei publici stabili- 
menti della città. Guerra neirintemo del Bei*. 
guela e del Uongo (4848). Mercato da Quilawda. 
Costruzione del passeggio publico e della villa 

58 

t ' 

* 1 

Manuel Vieir» Tarar d’AI- 


dei governatori (fora rovinata ) nella Fatila da 
/label (4849). Spedizione a IVovo-Redondo. 


buquerque 

4818 

Promosse l’ agricultura e specialmente quella del 


1 - 

. 


catone ( 4830 ). Stabili alcuni canotti per le 
fàcili comunicazioni mercantili del Bengo e del 
Uande,ecostrusse allo stesso intento magazzini 
in Calumbo e nel Zenzii. Stabili una casa di 
ttlatiira ed ollìcine di sarti c calzolai. — Creò 
una conceria di pelli in Ambace ed una di 
calce, mattoni e tegole ed altri oggetti di terra 




in Massan^ano. Creò una compagnia di artieri 

. ; 



ed altra di pescatori. Fece piantare grandi ar- 


. • , 


bori in tutti i passeggi ed in tutte le piazze 

» • . 

■■ 


(4834). Operò diverse publicbe riforme, ed 

«0i 

Gioacbiiio Ignazio da Lima 

fi • • .p • . 

4834 

ebbe gravi controversie col vescovo. ' 

Governò solo pochi mesi perchè il 6 di feb- 



brajo 4833 il popolo nominò una giunta di 7 
membri presieduta dal vescovo D. Francesco 




Gio, Sollevamento della fanteria e della com- 




pagaia di cavalli ( 4833). In Benguela tentasi 


1 


una sedizione per unirsi al Brasile., ma senza 


•1 • •• 1 . 


cfletto. . 

Oi 

Lrialoiiaro Aveliuo Dio* . 

1833 

Fu nominato comandante della forza armata e 


t. \ . .1 «» 


presidente del governa costituzionale e trasse 


. « 1 • * • • ... 


seco un battaglione. NeH’ ottobre del 4833 




giunta a Loanda la notizia della caduta casti- 
tuzione del 4834 , sciolse il governo provi- 




torio e rimase goveTiutore. Rivolta del batta» 


“1 • • * 1 J 


glionc spedizionario , ma egli lo assedia in 




S. Michele colla truppa di presidio e lo sforza 

63 

NìcoIao d’ Abffeu Cattello- 
braooo , • 

4834 

a deporre le armi. 

Riparò alia meglio parecchi danni prodotti da 


« • . 1. . Il 4 . 

‘ • 1 ' - 1 


quattro anni di continue sedizioni. Fece diversi 
preparativi di guerra sapendo che lord Coc|ira- 
ue tentava assalire Loanda , il che non ebbe 
efiétto (4835). Gio. Paolo Cordeiro stabili una 




fattoria mercantile. — Furono fatte concessioni 




importanti ai commercianti d’ Angola, Pro- 



J • 

mone la cultura del cotone , e fondò un 




opUleio pel zucchero sui margini del Ben- 
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Il barone di Santa Comba 
Dio 


1829 


04 


Doniin|ade Saldanba d’Oli- 
veiru Dauo 


1836 


go (4826). Fece aleoue rimesie a Lisbona di 
ferro, nitro, solfo, petrolio ed oro del Rio 
Lombige. Sono del suo tempo le migliori sta- 
tistiche che si incontrano negli archivi d'oltre- 
mare a Lisbona. Infine proclamò l’iDrarpasione 
di D. Miguele (4828). 

Benché rappresentante del tirannico governo di 
D. Miguele non permise però li eccessi che a 
quel tempo si succedevano nella capitale. — 
Propose la coltura del caffè, ma in quelli anni 
il commercio e le finanze d' Angola giunsero 
al più miserabile stato. Proclamatasi il 23 giu- 
gno 4834 la carta costituzionale e la regina 
D. Maria II. fu deposto il governatore e fatta 
una giunta provisoria. 

Prese possesso in febbrajo e cominciò con ordine 
e zelo ad adempire alle ricevute istruzioni. — 
Abolì il dannoso privilegio del commercio del- 
r avorio. Organizzò uno squadrone di caval- 
leria ed un battaglione d’ infanteria nazionale. 
— Diede utilissime previdenze per l’ istitu- 
zione d' una compagnia industriale e agraria 
dell’ Angola e del Benguela; ma non giunse a 
portare a termine le bene incomiueiate im- 
prese , perchè andando a visitare li interni 
possessi il 24 agosto dello stesso anno, mori di 
febre nel presidia di Pongo-an-dongo. Per 
la sua morte nominossi una giunta. Pare 
che alla nomina di alcuni membri di questa 
abbia tentato opporsi il tenente colonnello Lo- 
renzo José de Andrade comandante le forse 
militari, per cui successe una sedizione mi- 
litare, nella quale fu ucciso il suddetto co- 
lonnello con due officiali e rimase il paese senza 
governo. — Legge dell’ abolizione della tratta 
dei negri (40 dicembre 4836). 


65 


Emanuele Bernardo Vidal 


4837 


Disciplinò la truppa della città e dei presidj, fon- 
dò la compagnia d’assicurazione e togliendo al- 
cuni abusi arricchì il publieo erario. — Avendo 
il Sovu Quiluange Quiat$ama vassallo dei Glnga 
invase le terre portoghesi di Ambaea, mandò 
contro di esso un esercito di 4,000 uomini co- 
mandato dal tenente colonnello Gioachino Fi- 
lippo da Andrade, il quale sbaragliò ouella banda 
di selvaggi, imprigionò il Sova ed incorporò 

quello Stato ai dominj portoghesi Diede il 

nome di Duca di Bragania al nuovo distretto, 
e vi costrusse un forte guernito di 42 pezzi 
d’artiglieria e capace di albergare 400 uomini. 
Riedificò il forte di Ambaea, e diede altre prov- 
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EnttaueleEleuterioMalbeire 


Ant. Emannele éelfonmlia 


4818 


4839 


vilenzetnili, ma non arendo nbbidito al deej^to 
del 40 dicembre cd avendo egli stesio fatto epm* 
mereio di schiavi fu dimesso nel 4838, | 

yi . 

Creò una assoelaàone per esplorare delle ‘mi- 
niere. Mandò lo svizierò D. Lang a esplorare 
le miniere di petrolio nel Dande, nel Libongo 
a nel Mossamedes, ma tutto riuscì infruttilbro. 
Ordinò esplorazioni marittime le quali si e|fet- 
tuarono poi sotto il suo successore, Cotfin- 
ciò una Mila strada dall’ Àlto dot Cmz^ a 
Bengo. Tentò ristabilire le fiere. — Giunsero 
nell' Angola I primi camelli, — La camera 
stabili r illuminazione della città ed ordinò una 
machina artesiana. Il governatore di Benguela 
Chateauneuf intenta una guerra fortunata nel 
Bombe grande di Ouinsomba. In questo tempo 
il governatore intimorito per r irritazione 
cagionala dal divieto della tratta dei negri, 
sospese e mandò a Lisbona sotto processo 
il Sudice di diritto; ed egli stesso poco ap- 
presso abbandonò il governo. Gli succedette 
in via di successione il comandante la forza 
militare. 

Il capitan tenente Pietro Alessandrino da Cunha 
esplora la costa meridionale di Benguela, e 
verifica la posizione del Capo Negro, già da 
noi visitata, e Porto da Pinda (che è un seno 
arenoso) e la baja do$ Tigree (di cui facemmo 

g ià menzione in quest'opera) e per ultimo la 
aja de Mossanedes ( Angra do Negro) dove 
si riuni col tenente Garcia che andava ad esplo- 
rare il paese di Huila e Caconda. Fondasi il 
presidio di Mossamedes (4840) e comincia ad 
affluire in Loanda il commercio della metro- 
poli (4841). 


88 


uoiè Xavier Bressane Leite 


4843 


Lorenzo Germak Posiolo , 


4844 


Diede grande impulso al nuovo stabilimento di 
Mossamedes. — Tentò mutare la città di Ben- 
gnela nel seno di Lobito ( Calumbella dat 
Ottras) e na cominciò la fondazione, ma ne co- 
nobbe poi la sua inopportunità. Istituì una 
compagnia di zappatori, e mentre dava altre 
providenze per moraore prosperità interna 
mori il 40 luglio 4843. Governò il consi- 
glio. 

Un decreto del 5 maggio 4844 apriva i porti 
di Loanda e di Benguela al commercio stra- 
niero, il quale fu d’ incremento anche a quello 
del Portogallo. Un altro del 44 settembre isti- 
tuiva un tribunale par giudicare le prese sul 

60 
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I cmtnbtndo dei negri. — Il goTernator8..fa 
> dimem per decreto del 6 giugno 4845. 

1 ’ 

Stava comandando la stazione navale d’AngoIa 
quando per Io stesso decreto che dhneneva il 
suo antecessore fu nominato al governo. Prese 
tosto le più forti misure onde finire coll’ ob- 
brobrioso contrabando. — Abolì il monopollo 
della dispensa del sale e decretò la fondazione 
del nuovo presidio di Huila. 


Pedro Alessandrino daCunha 
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POSIZIONI DEI PRESIDI INTERNI 
D' AriGOLA E BEXGUELA. 

LatiUld. S. Loagilud. E. 


di Li»boM 

S. Josè d'Bneoge o Pietra d’ Encoge 7° SO/ . . . 2S* 24< 

Ambaea o Embaea 8° 30/ , . . 25* 65/ 

Prelidio del doeato di Braganza (d) 8* 47/ ... 27° 22/ 

Pedras de Pungo-an-Dongo o Pedraa Negras 9° 45/ ... 25° 63/ 

Cambambe . . . , . . . 9° 27/ ... 24° 36/ 

Manangano 9° 46/ . , . 23° 67/ 

Maxima 9» 26/ ... 23* 24/ 

Caeonda 44° 43/ ... 24° 60/ 

A-Huila (2) 44° 60/ ... 28° 40/ 


(4) Fu conqobtato nel 4838 dal tenente eolonnello Gioachino Filippo de /indrade 
contro il Bora Quiloange Quiatsamba rasaallo dei Cinga, il quale era entrata per le terre 
di Ambaea a laecheggiare il Borato di Hary antico tributario del Portogallo. Ora ri sta un 
presidio, per messo del quale si potrebbero ottenere eommunieazioni importami coi ricini 
JUoluat e con Ccaembe, potente Btato che ha la sua capitale a 270 leghe da Tele città 
portoghese dell’ Africa orientale. Le osserrazioni astronomiche del dott Lacerda {Jnnaet 
marilimae N,° 3, 6.s serie, pag. 424) danno una distanza di 4030 miglia da Loanda al 
luogo di Mauro Jehinto posto a nove giornate di cammino ( circa 30 leghe) oltre Ca- 
xembe. Perciò la posizione della capitale di quest’ ultimo paese puoisi determinare 
prossimamente a 900 miglia da Loanda sulla costa occidentale , ed a 700 da Qitili- 
mane sulla orientale. Per mezzo di alcuni sagaci esploratori il Portogallo potrdibe 
mettersi in relazioni amieheroli eoi Caiembet, coi Muittu e coi Maravet, popoli ehe vanno 
a commerciare a Tele e sui fiumi delia Benna nella cosu orientale , ed in tal modo 
aprirsi un’ ampia via di eommanieazione per tutto ii traverso deirAfrìca, ofirendo cosi 
alle scienze la sospirata conquista di quelle misteriose twre meridionali, ed al com- 
mercio novelle ed ampie fonti di ricchezza. 

(2) Nel 4845 il Portogallo vi fondò una fattoria sotto la direzione di F. A. G. Car- 
doso e del maggiore Garcia. É un distretto oltremoda importante si per la sua posizione 
si per essere centro fra i Mouamedei, i QuUenguee e Caeonda. Bidenti e salubri pia- 
nure circondano questo Libata, il cui Sova domina sulle ben coltivate terre di Bumba, 
scala necessaria delle carovane che dall' interno si conducono a filossamedes ove si vit- 
tovagliano. Queste terre di Bumba, benché contino soitamo seicento o ottocento abitanti 
dell’uno e dell’altro sesso sono ben coltivate a miglio e fagiuoli de’quai prodotti fanno 
grande commercio coi vicini popoli. Quelli industriosi abitanti tono forte i primi che 
tra quei selvaggi seppero approfittare dell' aqua del fiume per Irrigare I loro campì. 
Hanno a levante una catena d'alte montagne e vivono di caccia d’elefanti, di pasto-' 
rizia e di agricoltura , e siccome sono molto ospitali con tutti quelli ehe non danno 
loro sospetto, cosi ponno anche recare non poco giovamento agii stabilim«iti euro- 
pei. 11 Bova Bumba dominava anche il territorio di Jau o Enjau , montuosa regione 
che gli sta al B-E. e le eoi foreste sono piene di elefanti ; ma il macola o nobile che vi 
governava essendosi ribellato, i suoi discendenti sostengona tuttora una eontinna guerra 
contro l’antico sovrano. In questo bel distretto è posta la famosa Serra de Zela intorno 
alia quale riporterò l’importante notizia di J. F. Garcia che la visitò nel 4844. Lasciti, 
dice egli, la terra di Bombo e camminando verso il N. per due leghe giunsi ad una 
terra abitata da circa 800 persone} le danno il nome di Zeta, Fa raccapriccio renlrart 
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in questo luogo bano e chiuso fra due eccelse catene di monti Tana al Sud l’altra al Nord, 
le quali si toccano quasi colle loro creste in vari punti, e in altri di poco sono disgiunte, 
finché si congiungono alla loro estreoiitè orientale. L’entrata é rìrolta all’Occidente ed 
è abbastanza agevole, la sortita all’Oriente è penosa e lunga. Gli abitanti hanno 
r industrioso costume di raccogliere per uso d’ inalBamento le aque che precipitano dai 
burroni del Nord; dal qual lato a circa venti leghe è posta la residenza del coman- 
dante del distretto di Quilcngues. 

I I 


POSIZIONI DEI LUOGHI Pii] NOTEVOLI 

SULLE COSTE D' AKGOLA E BE.^'GUELA. 


Sullo Zairo5*^“'* (colonna) 

' ‘ f Punta da Nauta secca . , . . . . 

Baja di JnUnit o fiume degli Ambres . 

'Imboccatura del Dande . . . . 

Imboccatura del Bengo . . . . . . . . . 

Mdrro das Lagostas . . ' - i > i' i . 

Cittì di Loanda i i i 

Imboccatura dei Cuanza . . . . ... . 

Capo Ledo ' j . . 

Benguela vecchia . ' . . . . . > . . i . 

Wovo Redondo 'i . . 

Piume Quieombo 

Bsja del Lobito o Catumbela das Ostras . . . t . , . 

Piume Catumbela (oquo dólce) . . . ... . . • . . 

ClUè di 8. Filippo di Benguela .......... 

Saliae . 

laoiotio di Pitia. ..... i .. u ..... . 

Le Èfesim .... v ... 

Baja di Mossamedes o Angra del Negro (I) 

■ Capo Negro 

Porto Binda o Manga dai Artat (1) 


Ltiilud. S. Loogit. E. 
di UilMDa 



. . 94" 48/ 

«P48/ . . 

, . *r OO 

7* 60 . , 

, . 9T 06/ 

8* M/ . , 

, . 99“ 06/ 

31/ . 

! . 39* 06i 

8“ 49/ . 

. . 99“ «4/ 

8» 40 . 

. . 9T 40* 

e» 96/ i 

. . 99* OO 

8* 60/ . 

. . 93“ 03/ 

gap 40 . 

. . 9T 80 

44* 49/ . 

. . 99° 54/ 

44* 93/ . 

. . 93“ 09» 

49“ 48/ . 

. . 99“ 39/ 

49“ 91/ . 

. . 99° SS/ 

49“ 99/ . 

. . 99, 30 

49“ 48/ . 

. , 99“ 48/ 

48* 90 . 

. . «• 80 

44“ 94/ . 

. . 91“ 90/ 

46“ 08/ . 

. . 94“ 44/ 

46° 43/ . 

. . 94“ OO 

46“ 47/ . 

, . 90“ 67/ 


(I) É un nuovo presidio portoghese detto da’ negri Biitmigo Bittoto. Aelle antiche 
' carte trovasi botato coi nome di Angra do flagro, e nelle carte marine inglesi con 
' qndlo di lAltk Puh Bog. Da Iscrizioni ivi trovate in una pietra ti seppe che quella baja 
lii frequentata nei secalo XTII da navi portoghesi e da corsari di diverse nazioni , ma 
^nel Secolo XTHl ih vhdtata solo due volte. Alessandrino da Cunha ora governatore 
d’ Angola in nna sua esplorazione nella costa del Sud dà on esatto ragguaglio di que- 
sto luogo. A settentrione deils baja tboeea un finnoe detto dai negri Btro (l'antico rio 
dot MorUt, cosi chiamato per rastastimo di Sepolveda e suo! seguaci nel 47W). Ticino 
‘ > quasi in modo da fOrlo credere un ramo del suaccennato, in luogo detto hoqutngo , 
ne sbocco un altro detto Qumiim , il quale secondo Gar^a che io etplorb nel 48M 
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(élnme$ marilimat N* 6, 4.* urie) paua nel paeie del Bumbi ed ha origine nella mon- 
tagna di Xela. Il ano letto nella itagione aecca è la miglior via per entrare nd Bumba. 

Moasamedes è miglior porto di quello di Bengnela ed offre un aimro abarco in 
ogni tempo. É molto pid vicino al ricchi pacai del Cubaet, dei QnileiigMt, del Jau, degli 
Baila e dei Caeonda, è molto più aalubre di qualunque altro porto portogfaeae 0 quelle 
regioni, giacché neatuno della gnaruigione ebbe a aoffrìre nella lunga dimora è Aèi conti- 
nui lavori espoati ad ogni intemperie, Nel 4840 due negoiianti di Angola, il aignor Torrea 
ed il aignor Guimeraea, vi fondarono una fattoria, e tale fu l’importanaa di quello 
atabilimento , che d‘ attorno al forte ora eretee un villaggio che conta già più di 
centoventi coloni bianchi. Ecco la diatanxa miaurata da Moaaamedea a Rulla : tre leghe 
lungo 11 margine del fiume Aro, una a auperare la montagna di Fané ; venti dalle 
rive del Quenina aino alla montagna di Vgua-lfhuugue -, poi cinque leghe di deaerte 
lande aiho a Bombo; due leghe da Bombo al villanie di Xela , altre due per pattar 
la montagna di Xela, poi tre leghe di pianura alno ad Hupata ed altretante da 
quel luogo tino ad Bmlà, i I !i. 'V- 

(3) Qoeato porto fu eaplorato da P. A. da Cunba nel 4839. £ molto ben difato e 
vi ai trova un casale di aclvaggì -Mucubali detto Coróca. VI sbocca un fiume detto 
Bembarugue. È poco fertile e povero. Un miglio lungi della terra avvi un banco d’artoa* 

IfB. La presente variazione dell’ ago magnetico in tutta questa costa è di SI” 30< 
a 93° 00/ N-0. 

Le maree a’ alzano a cinque piedi nelP aque vive. Lo atato dei porti è alle quattro 
ore e mezza sino alle cinque. 

I venti dominanti nella maggior parte dell’ anno tono I ventteelll di mezzodì alno 
a quelli di poneMe, I quali aoglioao durare dalle otto ore del mattino alno al cader 
del aole, accompagnando il corto dell' astro ; ed i venti di terra di levante ma deboli 
che aoffiano dalia mezzanotte al nascer del sole. Dal novembre al febbrajo vi regnano 
non di rado tempeste di 8-E. I venti di N. sono molto rari. 

Le correnti lungo la costa vanno tempre al N. con molta forza, e più nelle con- 
giunzioni della luna. Corrono quattro o cinque miglia all’ora. 




> 
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NOMI DI PIANTE, BADICI , RssiNE « coRTBcciB (f USO medicinale o 
dolale di chimiche virtù communemente usilate fra i negri delle coste 
occidentali delCAfrica. 

(Dal pfaaidia S Edc»|«) 

Radice di dongolongo .... Raschiata si dà in aqaa calda nel flussi o nel dolori 

di Tcntre. 

Radice di mueula vumM , . Raschiata ai applica con aqua fredda nei òieio do cu 

od inSammasioni ail'ano. 

Radice di sallù ...... Si applica esternamente per alcone insflammazioni cu- 

I i tanee dei bambini. 

Radice di uiamba Si dà in infusione fredda nelle eoliche. 

Radice di mu/Uà . . . , , SI dà in poWere nelle malattie cutanee, partieolamente 

quando passano ad esulcerazioni. 

Radice di mueonqut .... SI adopera raschiata in clisterj d’ equa calda nell’ It- 
terizia. 

Radica di mueanda-Auanga. . SI applica appena raschiata sulle parti infiammate con 

grande gioramento. 

Radice di colla ...... Si dà infusa per flussi sanguigni. 

Corteccia di Mulongua . . . Usasi nelle diarree. 

Corteccia di eneaga ... . . Si dà un euecbiajo della raschtatura nei casi di avrelc' 

namento od anche per puro impaccio di ventricolo. 
É comune opinione fra i selvaggi che unita ad al- 
tre sostanze abbia la facoltà di privarle della loro 
attività. 

Corteccia di taeù Colla raschiatura fresca ungono tutto il corpo nelle ma- 

lattie di petto, facendone anche infusioni. 

Corteccia di mubombo ... Pesta e messa in infusione a freddo usasi nelle diarree. 

Corteccia di tnubongo-bango . Si dà raschiata in aqua calda nelle malattie di petto. 

Resina di mubafo Si applica unita all’ olio di palma due volte al giorno 

(Dal pmidis di Pan(».as-daaga] sulle contusioni e ferite ed in breve risanano. Serve 
anche di profumo onde facilitare i parti. Questa re- 
sina è tolta da un albero silvestre dello stesso nome. 

Radice di obutiio É già conosciuta in Portogallo ed è di uso commune. 

Radice di mutalamenka . . . Giova in decotto per isciacquare la bocca nello scorbuto. 

Lasciata nell’aqua per qualche ora communica alla stes- 
sa facoltà refrigeranti e si usa per lavare le ferite. La 
polvere è essiccante , e siccome tinge l’ aqua in rosso 
potrebbe per avventura usarsi anche nelle tintorie. 


Radice di dando Può servire agli stessi usi della liquirizia. 

Radice di mudianhoca ... Si presta alli usi della nostra eamomiila. 

Radica di quicatango .... Si fanno decozioni per gargarismi nelle infiammazioni 

di gola. 
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R»dic* di tato Ridotta in polvere i rimedio potente per arrestare II 

' sangue dal naso; e in decozione è utile nei dolori 
all’ano Ivi cosi frequenti, ed ha virtù purgativa. 
Radice di mutitdximbe . . , ht danno raschiau per dolori di ventre nnendola al- 

r aquavite. 

Legno resinoso del muteta V La sua resina sciolta in aqaavlte nsaai nelle emor- 

(DaI distretto dì Gotnego allo) ragie. 

Radice di 


Radica di 
Radica di 


Radice di 
Radice di 
Radice di 
Radice di 

(Dal distretto di Cohaobo) rismo nelle indanunazioni delle tonsille, ed in dMotto 

è giovevole nel tenesmo. 

Radice di muamm .... In decotto nelle diarree. 

Radice di miaiando .... Raschiata si applica alla testa nelle emicranie, rieopren. 

dola bene per ripararla dall' aria. 


Radice di qitibato RaKhiata in aqua fredda si applica esternamente per 

dolori ai lombi. 

Radice di tato , . . . . Si dà in decotto negli indurimenti. 

Radice di muondongole ... In piccola dose si dà ai fanciulli nella verminazionc 

raschiata in aqua fredda, ed anche in decotto. 

Radice di dtnio Raschiata in aqua tepida si dà nell' itterizia. 

Radica di caUAmgo .... Raschiata serve ad applicarsi al corpo di chi à affetto 


da scorbuto, lo decotto per gargarismi nelle esulce- 
razioni della gola. Le foglia dell’albero poi secche e 
polverizzate si usano nelle esulcerazioni della pilni- 
taria, fiutandole come il tabacco da naso. 


Radice di mu/isi Usata in clistere uccide i vermi intestinali. 

Radice di muptngambo ... In decotto pei dolori di ventre. 

Radice di muialangola . . . Ha gli stessi osi della radice di guibato sopradetta. 
Radice di quicunHno .... Applicasi raschiata sulle ferite con ottimo effetto. 
(Birra èli Dindi) 


cateMula . . . . Infusa nell’ aqna fredda si porge con successo agli scor- 
butici, i quali trovano molto giovamento anche 
adoperandoU per bagno, ove si aleno già sviluppate 
macchie o getti di sangue dalla porotità della pelle. 
Raschiata e posta in aceto serve nello stesso caso col 
bagnare tatto il corpo. Si dà anche in forma di thi 

•• «oechiai per volta, ed è giovevole a chi à 

tonnentato da affanno di respiro. 
oiuiua . . . .In decozione nelle malattie di petto. 


mufunda .... Si applica la raschiatura esternamente nel mal di capo, 
ed anche In decotto internamente, predandosi ogni 
secondo giorno nel flusso di ventre. 
mulKitgo .... Usasi contro i vermi intestinali, 
cotolonpo .... Gli stessi usi ed effetti della suddetta. 

tuco Per bagno nelle malattie nterìne. 

dongaluto .... Raschiata e stemperata in aceto è un ottimo aaraa- 
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Paco Pau (Ics»o di poco) . . GU iteiil usi deila radice t legno di eoloiango. 

Kadice di xite Kello malattia di petto bevendosi la decozione due 

voile al giorno. 

Radice di muondoagola . . . Si dd il succo in nn decotto contro i venni intestinoli. 

( radila . . tolte e tre unite fanno decotto per donne che pa» 

Radice di j samba ■ • • ( ilscono dell' uUro. 

( santa Luxia . J 
iDair AmhMs) 

Radice di mttndondo .... 81 mastica la corteccia nelle malattie verminose. 

Retina di mabafo Se fanno empiastrl tnllo stomaco neile stesse malattie 

verminose. 

Radice di mnW Per tingere in nero. 

Radice di earittgo Per tingere in giallo. 

Radice di mubota Raschiata ed nnlu all’olio d’nn insetto detto corapalo 

serve contro la scabia. 

rmucocoloambuducajSi applicano embidne unite e peste sopra parti inda»* 
Radice amuhogi ^ mate da scorbuto. 


1 ■ • . ■ ■ - 

I I, . . 


j; 


J 
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Isole sopraTento J Isole sottovento 


QUADRO Goografico-Slalistico delle isole di Capo Verde nel 183'i. 


KOJIE 

DELLE ISOLE 


Sani' Jago 


Fogo 


Brava 


Majo 


Boavista 


POSIZIONI 


-a 

3 


H* 61 


U° 62. 


14° 61/ 


16° 0. 


16° 10( 


O è 




11° 25. 


16° 26- 


15° 35 


14 ° 9 . 


13° 62. 


STATISTICA 


S 

C TS 
O «3 

S i-l 

T S 
iU c 


360 


144 


36 


60 


140 


s s 

g °o s 


O 


s 

* . 

ÌC 5 


11 


6374 


1096 


1071 


372 


640 


.a 13 

■< 


10932 


C i. 
« ,2 
S-g 
« 


I c 4^ 


1714 


21046 


4706 


3820 


909 


170 


1642 


303 


2818 


613 


6013 


3930 


1903 


3331 


8. ?ìicolàa 


16° 33. 


13° 10. 


116 


1048 


6293 


8. Antào 


17° 13- 


16° 10. 


240 


8. Ticente 


16° 64- 


15° 66. 


70 


è unito cuQ 
quello di 
9. Aniiu 


3032 


01 


13107 


125 


180 


330 


TotalelllSO 


28 I 12694 31864 


3970 


6418 


13387 


341 


.55833 


JV/i. Le latit. e longit, sono [ircje nel porto più rrequenuto di ciascuna Uoia. 

61 
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TAVOLE DELLE LATITUDINI E LONGITUDINI 

1)K1 PUMI PIÙ AOri'VOM DI CIASCUNA ISOLA DI CAPO A'CnDIÌ. 


Isola S. Jago. 


j Posizione 

Nome dei luoghi 

Latil. 

Long. O.diLi.bonuj 

1 ìVord . . 

Piiiitu dii Torrafdl .... 

15“ 20- 

44° 40- 

Est , . . ^ 

PutiUi de S. J«go .... 

d5“ 01- 

41° 22- 

m de 8. Fi'uneisco . . 

d I” 60- 

44° 24/ 

1 / 

PnntR diis ISicudns .... 

d 1“ 63- 

4 4° 24/ 

Sud . . . < 

Villa da Prajn (ancoraggio). 

dr 51- 

44° 25- 

Punta da Teiiierosa . . . 

di'* 53- 

44° 26/. 

( 

» da Hibeira grande 

14° 52- 

44° .32/ 

( 

Punta d'i Hibeira da Inferno 


4 4“ 30/ 

' Ovest . . d 



44“ 42/ 


M da Hibeira da Barca 

•15° 07/ 

44° 43/ 

ir li Dicco 

da Anloiiia. di forma quasi conica, sì eleva presso che ntl centro deir isola a 4500 ! 

Il niella di monii di baiallu eoo isinii di argilta e lava e banchi calcarci ohe auraversa 

Il )' isola dal INofd al Sud. 

il 

:i 

1 

1 

Isola do Fogo. 


' Posizione 

Nome dei luoghi 

I-alit. !\. 

Long. 0. di Lisbona 

i| 

,! ^orci . . 

Punta do. .Alonteiros . . . 

■15° 02- 

45” 47/ 

Il >. N.-O. . 

Punta da Garra .... 

■15° 00- 

45° 24/ 

1 Nel centro. 

Picco Vulcanico (I) ... 

■14° 66- 

45° 46/ 

,] 0. S.'O. . 

Nossa Sciihora da Luz (ancor.) 

■14“ 62- 

45” 20/ 

j Sud . . . 

Punta do Alcatraz .... 

14" 48- 

i7t 

(1) Questo picco si vede in mare a 80 ougUa e si eleva in forma coiiiCi a HHO lese. 

Isola Brava colle due isolelle Grande e do Rombo. 

^ Poiìzìoiie 

i 

A'oinc dei luoglii 

Latit. A. 

Long. 0. di Lisbona 

VonI . . 

Punta do Fajam d'Agoa . . 

4 4° 52- 

45° 37/ 

i:. s.-E. . 

Porto do Fumo (uncorag.) . 

14° 61- 

4.5° 3.5/ 

, Sud . . . 

Punta Brava 

41° 45- 

45° 37/ 

s.-o. . . ^ 

Porto d’ Alleino 

44" 40- 

45° 38/ 

Porto do. Fcrreiros . . . 

44° 48- 

4.5° 40/ 

Ovest . . 

Punta da Viracào .... 

44° 61- 

45° 40/ 

1 IsoleitaCrnn.l 

Punta do Nord .... 

44° 60- 

'!«>'* 33^ 

Punta do Sud 

44° 66- 

da'* 34/ 

Is. Rombo . < 

t ^ 

Punta do A'ord 

44° 69- 

45° 86/ 

Punta do Sud - 

44° 67/ 

45° 37/ 


I 
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ìsola (li S. Nicola. 


io:{ 


Posizioue 

IVome dei luoghi 

Lutit. N, 

Long.O.diLi.shoiiaj 

Est . . . 

Puntn da Pedra d'I’jixova . 

Ki- .14/ 

44» 34/ 1 

A 

'' Bahia do Carrical .... 

d.r 33/ 

13» (M)/ 

S.-E. . . , 

Porlo vecchio 

•10" 33/ 

43» 4(1/ 

Porto dn Purgtiir.ì .... 

40“ 32/ 

13" 1 1/ 

1 

Bahia do Forcado .... 

40" 30/ 

13" 43/ 

Sud . . . 1 

Punta da Vermeihaiia . . 

40" 27/ 

4."." 14/ 

Porto da Lnpa 

40" 27/ 

43" 13- 

Ovest . . 

Porto do Tarrafal .... 

40" 30/ 

4.3» 21/ 

N-0. . . 

Prnja Bronco . , . . . 

4(ì° *0' 

43» 48/ 

IN’ord . . 

Punta dos Fntnoròes . . , 

40" 42/ 

4.3» 4.3/ 

N -E. . . 

Punta dos Uoeimudus . . 

40" 39/ 

4.3» 07/ 

ìsola del Sale. 

Posizione 

IVome dei luoghi 

Lalil. N. 

i 

Long.O.di Lisbon.i|j 

t 

INord . . 

Punto do Corno .... 

40» 32/ 

43" 32/ 

Ovest . . 1 

Punto do Puhneiro . . . 

10» 40/ 

1.1» 37/ 

Cabeca do Leno (Scoglio) . 

46» il/ 

1.3° 57/ 

S -0. . . f 

Porto do Robo de jtinco 

40» 4 1/ 

43“ 50/ 

Porto dii Madama .... 

Iti» 33/ 

1-3’ 34/ 

Sud . . 

Punto do Solino .... 

10" 3i/ 

13" .3.3/ 

S.-E. . . 

Punta da Frugati .... 

Iti» .30/ 

13» 30/- 

Est . . . 

Punta do Serra Negro . . 

40» 49/ 

13» 49/ 

N.-E. . . ^ 

PtiMla da Pedra do Lume(l) 
Punta do Pico Martins ('i) 

IO’ 47/ 
40" 39- 

i;r nO/ 

•iiì" iìii I 

fi) k d' un» 

roccia silicea da cui le reone il nome. 


1 

J 

i2> Que<iti picco elevasi a 130U piedi sui livello della 

spia!7»ia. Un «ertn Martina pratici una cal- > 

ieria nella sua base, per cui si trasporta sopra una rolsja 

(li ferro il salo ai porti 

del sud deir isola. j| 

ìsola di S. .Antonio. 

PosizUne 

Nome dei luoghi 

Lalil. N. 

Long 0. diLisbonaj 

iSord , . 

Punta do Sol 

47» 13/ 

10» 01/ 

N.-E. . . \ 

Ribcira Grande . 

17» 11/ 

1.3" .39/ 

Kibeiro dn Pniil .... 

47» 08/ 


IV.-O. . . 

Ribeira da Gar^a .... 

17 ' 40/ 

IO' 05/ 

S.-E. . . 

Porlo do.s (;nrvoeirn.< , . 

17' 01/ 

IO» O'I/ 

S.-O. . . 

Porlo do Tnrraful .... 

40" 37/ 1 

40" 13/ 

B. Quest’ idola ^ aiiravcraaia per ogni verko da torrenti c piena d'alte monlscne fra le r|(jali il 
Pieo do Pàn fTAtiunr il’ane dt zucchero) ciuene aNoItcna di 8000 piedi, nuc'lo da Carda a (iOOO e 

r altro do Cafdrira a 5200. Gli altri monti iiaono 2000 piedi d' alteita media. 
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Isola Majo. 


Poisizione 

IVome dei luoghi 

Latit. N. 

Long. 0. di Lisbona 

IVord , , 

Punta do Galeào .... 

•15“ 90/ 

11“ 08/ 

>.-(). . . 

Punta do Pou «ecco . . . 

11SH5/ 

li" Hii 

s.-o. . . 

Porlo Ingles (anc.) .... 

-15“ 06/ 

11“ Hi 

Siili . . . 

Punta do Rfcife 

15“ Dò/ 

14“ li 

1 

Isola Boavisla e banco 

di Joào Leitào 


Posizione 

Nome dei luoghi 

Eatit. N. 

Long. 0. di Lisbona 

1 

Punta do Boyalvo .... 

ili! ili 

13“ 43i 


Punu do SnI 

-16“ iiii 

13" fili 

( 

Porto de S.vl-rey (ancor.) . 

Ì6“1I1/ 

13“ 52i 

Ovest . , < 

Punta Varnnilinliii .... 

iO” m 

13” 50/ 

1 1 

Baixo da Vnrandinha . . 

i6“ 111/ 

132 58- 

i! Sud . . . 

L do Porto Cnrralinlio . . 

i-ó" fili 

43 * 

i l'.-t . . . 

Punta do Orvalào .... 

i6“ Ufii 

i.r sh 

IM.-E. . . 

Porlo do IH 

iO” USi 

i3”a8i 

1! lineo 

Baixo do Joào 



(li cornilo 

Ecitóo .... 

i5“ 48i 

11” Olii 

Isola di S. Vincenzo. 

Posizione 

Komc dei luoghi 

Latit. N. 

Long. 0. dì Lisbona 

>ord . . 

Punta da Erogata .... 

i6’ 60/ 

15" fili 


Punta do Miiho do Guinclio 

i6" 65i 

1.5" 57/ 


Porto Grondo 

HE fi-li 

■l.ì" 66/ 

s.-o. . . 

Bahia de S. Pedro .... 

i6“ 50/ 

‘ iìSf 


Punta de E. da Bohiu dos Gatos 

i6“ óii 

15" 46/ 

y.B. OueAt'hoU h Uilia rireondala d'alle Rinniasiio. delle ntiati il (Hon /e* Ter </« ed il Tt>pé 

a elevano a 3Q00 piedi e lasciano aal meato un ( iauo d'arena che scende siuu a 

l'bfU» (jrende. 

Isola S.“ Lucia ed isolelte Branco e Razo. 

Posizione 

Nome dei luoghi 

Lalit N. 

Lnng.O.diLUbona 

INord . . 

Punta da Praia dos Maslros 

i6" lili 

15“ li- 

N.-E. . . 

Punta do Creoulo .... 

dO” ili/ 

15" fifii 

S.-E. . . 

Pulita do TarnlTe .... 

16 " lui 

■16'* 37/ 

Sud . . . 

Punta da Crux 

IIE Ili 

da" AQ/ 

s.-o. . . 

lllieo do Porlo 

i0“ Hii 

13" lì 


Ilheo Branco — Ponto N.-O. 

iniiii 

13“ aci 


Punta S -E 

HE filli 

15“ 31/ 


. Bo 20 — Il centro . . 

i6“ filli 

152 311/ 
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QUADRO dell' importazione e dell’ esportazione dell’ isole di Capo 
Verde nell’ anno camerale del 1842 al 1843. 


NAZIONI 

Numero 

del 

bastimenti 

Valore 

delle 

importazioni 

Numero 

dei 

bastimenti 

Valore 

delle 

importazioni 

Portoghese . . . 

61 

43,590,000 reis 

41 

30,320,945 reis 

Stati Uoiti . . . 

87 

20,644,015 

82 

9,322,704 

Inghilterra . , . 

36 

7,630,840 

44 

40,300,400 

Francia .... 

9 

986,100 

23 

7,459,400 

Danimirea . . . 

4 

1,277,000 

46 

4,988,400 

Amburgo .... 

6 

602,038 

40 

3,732,200 

Srezia 

4 

2,006 

6 

2,239,400 

Olanda .... 

5 

•6 4, .360 

6 

4,776,400 

Bremen .... 

1 

441,000 

6 

4,746,600 

Belgio 

3 

62.3.500 

3 

4,088,200 

Spagna .... 

3 

4,007 ,0(K) 

4 

684,600 

Venezuela .... 

4 

7,000 

— 

— 

Prussia .... 

< 

78,000 


— 

Norvegia .... 

0 

— 

4 

489,000 

Columbia .... 

0 

— 

4 

453,000 

Somma 

217 

76,620,863 

239 

73,992,449 


QUADRO della quantità di sale esportato dal 1839 al 1842 eolia 
imposizione e rendita totale di esso. 


« 

o 

«A 

Anni 

Moggia 
di sale 
esportato 

Imposizione 
per moggia 

Diritti 1 Decime 

Valore 

Valore totale 
di 

ciascuna itola 

Sale 

4839 

4840 
4844 
4842 

» 

m 

2894 
6432 1 
7684 1 
668 
4695 
2454 

” ! 
800 
320 

320 

480 

6,762,944 

4,270,000 

4,225,600 

8,264,444 

e 

’S* 

s 

4839 

4840 

4841 

4842 

• 

2426 3 
6834 
4434 
935 
4806 

800 

400 

480 

6,024,920 

748.000 

903.000 

7,073.890 

Boa-Vista 

48,39 

4840 

4841 

4842 

• 

• 

2924 
3701 1 

4560 \ 
494 J 
678 
736 

‘ 82 1 

400 

240 

320 

420 

2,049,408 

2.34,900 

264,960 

3,445,508 

Tot. moggia 

46545 




Reis 49,385,203 
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QUADRO DEGLI ESILIATI ALL’ ISOLE DI CAPO VERDE 

DAL -1837 AL 484i. 





































(QUADRO delle finanze dell' Angola e di Benguela negli anni 1845 e 1846. 







REGNO m BENGOELA REGNO D’ ANGOLA 


QUADRO APPROSSIMATIV 
dei dominii portoghesi d’ Angola e d 


Paolo di Loanda. Capitale .... 

S Maxima 

Massangano 

Cambambe 

( Pedras de Pungo>an-Dongo . . . 

Ambaea 

8. José d' Encoge 

vicolo e Bengo, e barra do Bnngo . 

1 Dande, e barra do Dande . . . 

J Golungo (Zenxa, Qirilengues e Dembos) 

\ Barra de Calumbo 

Filippo di Benguela. Capitale . . . 

/Noto Redondo 

< Coconda 

vMossamedct (nuora conquista) . . 

/Dombe grande da Quizamba . . 

NBallundo 

JHambo, Galengne e Sambos . , 
^Bibé,Qailengues e Sambos, Quii e Rulla 



NOTA. 

Non Tu mai possibile ottenere quadri esatti della popolazione in parte stanziale 
in parte ragante di quei vasti dominii. Solo comparando 1 pochi dati statistici che in 
questo secolo mandarono i diversi governatori fu possibile comporre questa tarala 
la quale si approssima alla verità più di qualunque altra per essere redatta sopra 
documenti. 

Non i inclusa la popolazione del nuovo distretto di Quiloangue Quiai$ama o ducato 
di Braganza, perchè non fu possibile ottenere ancora i dati necessari per calcolarla 
nemmeno approssimativamente. Questo distretto tolto ai re Cinga nel dS38 è posto 
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DELLA POPOLAZIONE 

^enguela sulle coste occidentali d'Africa. 


M 1 S T 1 C CI 


IN E G R 

I 


Totalità 

« 

> 

o - 1 
OS ’C 

ID ® * 

MASCHI 

FEMl.NB 


MASCHI 

FEMINE 


degli 

e 

— 





TOTALE 





TOTALE 

abitanti 

s 

liberi 

schiavi 

libere 

schiave 


liberi 

schiavi 

libere 

schiave 




■2il 

9 

251 

7 

491 

335 

1073 

443 

1600 

1,513 

5,GUo 


18 


17 


35 

4,030 

350 

4,800 

210 

9,120 

9,108 


203 


110 


315 

6,520 

180 

6,860 

230 

12,780 

13,114 

2)J 

3i 




30 

10,450 

1220 

9,060 

780 

21,500 

21,516 

30 

SO.I 

0 

103 

4 

1098 

4,700 

420 

4,620 

300 

9,100 

10,291 

35 

25 


20 


45 

17,500 

18000 

15,800 

22000 

73,300 

73,360 

130 

13 


15 


27 

8,600 

4S0 

10,300 

850 

^20,108 

20,128 

8 

58 


50 


114 

3,200 

600 

3,800 

800 

8,620 

8,100 

8 

20 


18 


44 

3,100 

1500 

5,100 

1600 

11,632 

11,053 

12 

221 


113 


330 

28,600 

1600 

32,100 

1800 

01,000 

01,318 

79| 






3,600 

450 

3,800 

610 

8,260 

8,303 


85 


01 


179 

500 

520 

610 

030 

3.220 

3.438 


-12 


1 


10 

180 

60 

200 

80 

520 

617 


1080 


1310 

2 

2992 

1 1,600 

lOOO 

1,200 

1800 

19,100 

22,100 

28 

13 


1 


10 

3,500 

120 

4,200 

310 

8,130 

8,100 

3 

13 


4 


10 

3,200 

460 

3,800 

520 

7,970 

7,901 


0 




0 

18,500 

8100 

21,600 

4800 

60,300 

60,309 


1 




1 

3,000 

950 

4,200 

1100 

0j8t)0 

9,852 


0 




0 

12,800 

8200 

14,000 

0500 

39,100 

39,108 


3330 

45 

3513 

13 

6770 

118,235 

10143 

145,985 

40500 

378,923 

380,103 

369] 


all'oriente delle terre di ^mbacftt limitato al mezzogiorno dalle terre dei daga Cassange, 
ed air oriente da quelle del Moitins ed è fertile c salubre. In quanto poi olla popola- 
zione quando si voglia calcolare suU’estensione del suolo e dedurla da quella degli altri 
distretti si può supporre eccedente le 20,000 anime , per lo che farebbe credere che il 
totale degli abitanti dei due regni soggetti al Portogallo sia asiai più di 400,000 anime. 

La divisione territoriale prese^uta in questo quadro è simultaneumenlc mUiiare e 
civile, c Tunica possibile in quel paese dove non vi sono elementi ancora per la forma- 
zione di consigli; poiché in tutta quell’ estesa provincia vi sono soltanto tre camere mu« 
nicipali, quella di Loanda, di Benguela c del presidio di Massangano, il quale sin dal 
tempo della sua conquista ottenne giurisdizione di città. 


Digiti-'^- «y C^oo^k 




EBRORI PIU’ NOTEVOLI. 


CORREZIONI. 


Pig. 16 linea 29 alPafiiea leggi dell ’ «ìim 

» ivi » 30 J'eees ® I are* 


V 

18 

» 

32 eolUttoM 

a 

eoleatone ' 

» 

10 

V 

4 colUtiooa 

» 

ooletiooe 

w 

28 

» 

32 vergo4Ìfé 

9 

jmr^vietra 

M 

29 

9 

13 SiMia innmt 

9 

2itini0 iiMHU 

» 

39 

9 

14 t>erjroe»ra 

9 

ptir^ira 

» 

M 

9 

26 r isola 

9 

r arcipelago 

» 

149 

V 

8 Padrone 

9 

della pietra 

a 

103 

9 

46 Balbi e Villermó nel 


Balbi e Villemé nel 




1827 a 377 

9 

1827 t 737 

o 

ivi 

9 

48 Faissac 

9 

Foissac 

V 

159 

9 

27 colore 

9 

calore 

« 

164 

9 

23 dai Berberi 

9 

dei Berberi 

n 

168 

9 

2 asoniaco 

9 

mormofo 

s 

173 

9 

3 aimofera 

9 

atmosfera 

• 

180 

9 

8 abbia occhia 

9 

sia d’ «echio 

» 

181 

9 

3 benché 

9 

benché 

a 

ivi 

9 

18 particolare 

9 

partietdare 

» 

ivi 

9 

23 prove^oQO 

9 

provengono 

* 

184 

9 

ivi mede 

9 

modo 

» 

199 

9 

7 oltremoedo 

9 

oltremodo 

» 

253 

9 

IO Paooaaaii 

9 

Povoaftm 

» 

331 

9 

1 governatore. Mori 

9 

governatore, mori 

» 

352 

n 

23 Mi geUai sena’ altro 


Hi gettai vestito sul 




sul doro letto dì 


duro letto di atuo> 




atuoje vestito 

9 

. j*- . 


354 

0 

30 novembre 

9 

decembre 

9 

355 

9 

28 dagli iosidieoi 

9 

desti insidiosi 

9 

356 

9 

29 defl’ Andalusia 

9 

dall' Andalusa. 
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